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ECCELLENZA- 



àj Trana oltre modo > e dairordi- 
nario coftume aliena parrà ad alcu- 
no la dedica che ardifco fare a No- 
biliflTima Donna^d un'Opera d alte j 
fpinofe^ e ineflrigablli Quiftioni pie- 
na, quafichèa un felTo cosi gentile, 
materie folo gentili , facili > foavi,o 
di amorofi > e pietofi avvenimenti 
adorne confacrare fi debbano . Ma 
torto ceflerà lo flupore^ le avrà la 
bontà di riflettere, che TE. V.ha lo- 
vra le altre tanto d'eroica, e ma- 
fchile virtù , che non folamente ag- 
guaglia , ma di gran lunga fupera 
tanti uomini , non i nati lol per far 
numero, ma quegli ancora, che fono 
delle arti belle ; e delle fcienze dili- 
gentiflimi coltivatori • Si contenti 
PE. V. che, nolente e contraftante 
la fua modeftia , mi prenda T onore 





di 



di palefare, come tcftimonio d'oc- 
chio e di udito y l'immenfa erudizio- 
ne 5 di cui abbonda la lua gran men- 
te, per le virtù 5 che ni fublime gra-^ 
do poffiede, da una moderazione, 
da una faviezza , e prudenza tale ac- 
compagnate , ed avvenenti oltre Tu- 
fato 5 ed aggradevoli rendute y che 
di rado infieme , con raro miracolo 
di natura , in uomo , non che in don- 
na d illuflre fangue cosi accoppiate: 
fi veggono. Ciò compreli allora, 
quando in paffando TE. V. p^ Pa- 
dova, non volle da qucfta partire , 
lènza farmi quel grande onore di 
favorir la mia cafa , fol , come beni- 
gnamente s'efjpreffe , per conofcere 
di vifta r Autore di quelle Opere , 
che tutte attentarnente lette avea • 
Giorno per nic felice , memorabile 
giorno , in cui ebbi la fortunata for- 
te , di afcoltare dalle fue labbra co- 
tanto favj, e profondi ragionamen-^ 
ti , si intorno alle materie filoiofi- 



che più recondite , e più pellegri- 
ne > si intorno alle morali più no- 
bili , e più Crlftiane i quafichè non 
in abbigliamenti , divertimenti , o 
lavori donnefchi , come il fuo felTo 
per ordinario porta , ma nelle più 
lùdate Accademie , fra valenti Mae- 
flrl avefle tutta la fua fiorita età 
confiimata: lao ide di Lei più certa- 
mente , che di Madonna Laura pof- 
fo ridire : 

Qiiando/ia 5 eòe fua Pari al Adondo troveì 
Gloria di noftra et ade . 

Ecco dunq^ue palefati 1 gluftl mo- 
tivi, da'quahè Itato mollo l'animo 
mio 5 di moflrareal niondo la pro- 
fondifTima (lima ^ che fò del fuo gran 
mentova cui s'agglugne Tantica di- 
vozione de' miei antenati verfo la 
nobilifllma Caia Borromea j eh' è 
fempre Aiata de' Letterati > e delle 
Lettere generofifTima Protettrice: 
conclofTiecolachè ritrovo > che fin 
aeir anao 1567. il Vxàx^AlbertQ^Ma^ 




ria Vallijneri , Carmellta Offervante> 
confacrò Lezioni venti f opra gli alti y ed 
ineffabili Mijìeri della Meffa all' Emin. 
Cardinale S. Carlo Borromeo y moHo da 
pio zelo y e dalla necelTità di opporfi 
a certi Eretici > che allora Tereiia di 
Viclef fufcitavano > e ad altri anco- 
ra y che quello Sacrofanto Sacrifi- 
zio diftruggere orridamente s'affati- 
cavano. Ribolle dunque di nuovo 
nelle mie vene queftp antico eredi- 
tario rifpetto, che viene ora a farfi 
conofcere con la penna a V. E. in 
Milano •> giacché V. E. ebbe la bon- 
tà di voler me con la perfona in Pa- 
dova conofcere y e fe allora Timma- 
gine del mio corpo vide y non ifde- 
gni ora y riverentemente fupplico 
Leij di vedere l'immagine del .mio 
animo y che pieno d'offequioredi ve- 
nerazione fi Protefta di voler effere 
fino al di là del fepolcro 
Di V. K 
Padova i8. Aprile i^zi. 

Umtl/fs, Divotrfs» Cbbligatifr, Sery, 

Antonio de' Vallilncri. 
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Pi Tarj Croftacei e produzioni di hUtt 
. «h« fi trovanp S)i7tf oati di Vcmiut 

^^^!\^?^^f^^^^ì ^^rtnUBrhc, e Infetti. 

^cdU Monte detto d 30LCA infra nill« 

£eccotiBba[iìiiiad,fiav«iiQ . 

^ Cm U Dcfirilìone dei detto Monte ^ ^^Uf f 

naturali ettrì^à^ 

MAì^DATA AL SIG. 

A N T O N I O 
^ALLISNERI. 

Fr compiacere all'antico mio 'maO^' 
m formar di pianta una G-Sttat 
ì*|^»"°' agran quantità di VeRC- 

tran, e nno(UId<iio-{| qmndodir. 

m-é venuto fm?'di aZ'Zr."SS^^'^S 

VkWgir. confervar'apparte per iK)bifc d.«i! 
•;ipc9 « I pitk Cui«>a. £ ben ftpition addi. 




2 DefcrtZfione del Monte ^olca , 

tar'il luogo i donde trarre Buccine , e Turbini di 
fmifurata grande25za , e di vari* forma, quello deU 
le Conchiglie ben grandi e pefantifTime. quell'altro 
delle Qftriche di diverfa ftiuttura, e quello anco- 
ra delle Chiocciole in cento (variate maniere di- 
verfc, de i Nautilj colle loro fcavature e volute,' 
de i co)iìu .Ammonì s d'un vavio , vago, & ammi- 
rabile lavoro , de' Ricci Marini di più /pczic ben 
graniti dognintorno , quello delie Bucardic, delle 
Tubularic, Stellane, dei Coralli raftodari in pie- 
tra, e del che fo io? Reftavàmi a vedere il me- 
glio, ed è il Monte de i Pelei in Solca , per il- 
quale ho avvto, non ha molti giorni, un'eccclTo 
di godimento in veggcndolo . Egli è porto tra i no- 
ftri confini, e quelli del Vicentmoi ha in veduta 
il mezzogiorno,- verfo la Plaga fettentrionale evvi 
la Valle; al Lembo del Monte, che guarda TO- 
riente ce n'è un'altra maggiore lui Territorio Vi- 
centino; e verfo Occidente vi è laChicfa Parroc- 
chiale in diftajiza di mezzo miglio. Di fua natura 
è fterilc affatto , privo d'Alberi, e privo ancora 

d'acqua nafcentc. J^li jupg Qr''^<^^ » opndc fi txsL^- 
gono U^ft ii imuiii CTèTCl ver! il tT Mare , erbe di 
varia forte, alcuni Infetti volanti, e talor' alcuni 
altri Animaletti terreftri, li quali tutti fchiaccia- 
ti quanto il più effer poflono, fi confervan colà 
dentro imbalfimati a fecco , alia maniera delle 
Mummie, fembra alta fcffanta pertiche difei pie- 
di runa t o in quel torno , e larga trenta . Ella va 
ricoperta di non fo qual terreno arficcio, d'un co- 
lor nrante al rofifo, ed è fatta tutta a laftre, e a 
fottih sfoglie runa fovrappofta all'altra, quantun- 
que in aJcune parti fembri, al difuori ^ lavorata 
d'un ^cttofolo. Tutti i iopraddetri ftrati , chequi 
Corl't il chiamano, corrono il piano quafi orizzon- 
talmente , piegando elfi un qualche poco verfo il 
pendio del medcfimo Monte, avvegnaché a luo- 
ghi, a luoghi fiano tramezzni di alcune sfe/Tu- 
re. La loro petrifirazionc fembra in tutte le par- 
tì la Aciiat a riferva d'alcune fuperficiali , nelle 
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T>e /mi Telìact$ i Pera , ec. 5 

qu|li rìeke ella più dtira^ e ina{fiGcia> e pel con- 
. tnrio a/quaMó teoers» « lindiitccia iiukun'al- 

tre» Ibrfe MIT l'acqua, che vi cdagiù perletnei^ 
; lionate fcinure» o dalla vicina terra. Quindi va* 

* ria no anche nel colore, effendovene » cnc tendo- 
no al cenericcio. Perlopiù però fono tutte le me- 

.deilme Uftre d'una fuperfìcie piana • {bttije » e 
xhìMiicé al bianco I e tra quefte è vario ancora U 

• coiorede i Pefci; ptrcloccnè talor fe ne veggonOt 
con grand' iftupore, alcuni tinti d'un color dora- 
to che cangia, i qqali fembrano appunto miniati 
col pennello. Di sì fattamente coloriti fonoqucl- 
tidue» io lafira .nera avente del metallo, che il 
.q}nfer^no quinci aobilifimo « e del i^rl dovi- 
«ÌKMo IMco Mofeardo', avvti in confldMiione 
4uattr*,aoi)i|^oo3anche da lei.o dottiflìtflo mioS^ 
gnore, allorché io ebbi i'onore d'inchinarmele , e 
di fervida . Senzachè ben potrà Ella vedervene 

tfimjgiievoli tra que' pochi pochifi^mi Pcfciuoli, 
ffH^^^Jo oraiitta.da Pefcatorello con poca foi^ 
tUDtlt . I «auali odb lommo «lio lo/Tore piacenlii 
trafmcttcrle in ic/lìiuoniiinza delle obbligazioni 
preifo che infinite» addoifatemi dalia generoiitàe 
grandezza del fuo nobil animo ; e fegnaramente 
per ic profittevoli fue ultime Opere, delle quali (i 
è copapi^ciuto jElb ^Ifotoiklla fna magnificen* 
MkxfàfiWtytJ»Ì€§iàMmo dono , le quali fofltf 
altrettanti'TtfoH ripieni di verità ricevute C0Da||- 
gradimento, e teniùi in gran pregio da tutto il,' 
Mondo letterario, tur io fo poi, e veramente mi- 
rabii è veder tutti que' Pefci divifi per metà lun- 
gbeiTo.il dorfO) rtmdo (mpve metà Mie loro- 
ipine , e delle loro ^le, o Time co* latini» incia^ 
cheduna delle due lamine , in aprendo/^ quelle a 
gran pazie;ìza > e col mezzo di Conj; per la qual 
cofa parmi poter dire» the fian/i in ^ fatt&gtii- 
^a imbalfimati, dando elli fu Tuno dei duellan- 
ti 3 come appunto giacciono morti; e non già 
diitti ,» come i$i|izzanò nelle onde : e ciò attefa 
infl||mNMfeiK^ giacitura «k'jfoprad- 



4 Deferiamone del Monte ^olca 

detti tavolati • Tali t me fenabrano quelli defcrìt- 
ti nel libfo fecondo del teftè lodato Mufeo Mo- 
icafdOf qnelli negli Atti diJLipfit, degli anni 17x0. 
17 II, e quegli altri ancora cifigiati nclte Opere 
del Langio, e nella Storia del Mufeo Besleria- 
no. E queCi' è quanto io boi>otuto oifcrvare in 
fretta in iretta , e per così dire alla sfuggita intor- 
no «1 inddetto Monte de i Pelei, recando in me 
nn vie maggior defitoìo di niominri» e forfè iir 
hfvit tempo . 

Afcendendo poi più in alto , evvt un altro Mon^ 
te dittante un nìiglio dal fopraddetto , in cui fi 
ckva pietra bianca aI<^anto tenera » e facile a ta- 
gliarti .la^quale nurtviglioliMnemccooferfn Cliioe- 
ciole» ed altri Ooftacd minati del Mire, dU 
impietramento bianco marmoreo , si pulito e It- 
fcio* che fcmbrano al^clliti colla vernice. Equi 
io ben fo di non poter dire > che le inondazioni 
de i Fiumi abbiano, nel roedeiimo Monte • pofto 
line ai loro imitlztrfi i jperciocdiè nelle fuperiori 
Montagne» iinalt fono le altilfinne di Brfoczo-fHo 
ho raccoltOrjCM- «-p nxtrvo , un comu 
jcniwonrs tì'UFSasì itrana grandezza, che >attorniav 
ti que' cerchi, che circondano il centro , con filo > 
qnefto ditelo a lungo fitira tredici paioli. E tutto 
CIÒ ngliuni averle detto, affinchè ella fappia, che 
anche a me fi è data la bella occafione di rifa* 
re le faggic e profittevoli ofTervazioni fatte da lei , 
o fapientiflìmo Signore, intorno alla ftruttura de t 
Monti , e che io ho oltremodo goduto rn vederle 
corrifpondere tntte ai vero: per lo clie m*è ^nrza 
di vie più rìftabilim» vero adomoic dd f«o gran 

ftpere, e 

Di V, Illottrift- 

J - 4 ». 

yerimaaokNovembre X7i^* 



RifpoftadeISig.Vallifiien 
alSig«Rotari, 

Illujtriffim Signore. 

$• /^Ori incredibile mio contento ho lètto T „ 
* t j cfottiifima dcfcrizionc , fatti dalla pu- - f « 
; . . 7^ Ilaffiinafua.penna, dcMuogbi, c mon-^*'""^'- 
' Il cu Veroncfe» fu cui tante , e Mote prodittio- 
ni marine fi trovano, ù% le cjuali octeogoso a mio 
giudizio li primo luogo I veri pefcì di mare , dcn- 
tro una pietra , in più lamine divifibile, imprigio- 
oati, Ichiacciati , fecchi , e come Mummie nell* 
«ttopica Abbia > fra quelle induriti , e da ogni 
corruttela difefi . Di cotefti n*cbbi già una pio» Se- 
ne dal Sig. Marchcfc Scipione Maflei» mio riverii 
tiffimo amico , e Signore, decoro non folo della 
▼oftra Patria , ma della noftra Italia , accrefcinta 
pure dalla gcnorofuà di V. S Illuftrìffima , e del 
dig.CavaJier3iancii(» di Tempre oootvvole ricor- 
danza . Sono cosi celebri cote (li lora Pefd , ciie 
hanno avuto la forte » d'efìfcre infino preicntati 
dal Sig. Ma raldi all' Accademia Rea! di Parigi, come 
trovo notato nella Storia della medefima dell' an- 
no ifojo parlando dcUe Oflervazioni di Tifica in 
generale al h. ir i:^?r.M«r4*^^^^ p,y„ , 

formo daU*MUapietHdm^m Jtjgft r^iii/ri pIffW 

foghe fi fendono ^dentro le quali fi trovano de'ptfci feccai^ yerotirfe ,pre» 
ddkpagliey e delìt foglie d'olìfo . Furono quejli carati dal Ve- fintati mW 
ron^e dal Sig, Cay.Bianch , Gii èfortito felicmente^che nel feti. 4f^5f 
étn iam^^ior parte di quelle y che rittchitidevano un Pcfce pe- ^^'^^ 
tr^céi9^j^M»é>ifoperUmet4éikfuagrop:giaidi 
manieracheleduepartifitiofaa^j^ éricoiufce^. * V 'A^y 

€h*ej}e fieno imprtjìe dentìo una forma. Tutto Fejleriore del emi -^i, * 
podtWam'malèlf^gli è cfattamme dijiinto^ e non lafciano luogo ^ 
^IfMjié^hitare che quefli non fieno veri Tefci^ che fono re* 
SfmÈgPMi da una fahhia , che fi è dipoi imp etrata! 

'rlHIif^'^fi ìHuddettoSi^. 





r 



6 T>ell OrigMllt ProdauMarine 

Mei fra tic ^^^^i veduto nella Galleria del Gran Duca fimili pe- 
tre d: altri Tei leccati dentro le pietre, ch'erano (lati raccolti 
pafft, nella Fenicia nel Territorio dellaCittàdiB .^//j , chia- 
mato prefencemente GikaU fopra montagne quafi 
inacceflìbilij e dal mare 15. miglia lontane» Avea> 
foggiugne, parimente veduto in Roma pezzi gran* 
di di Marmo » di rodo , c di bianco rimefcolati , che 
dalle Montagne di Sicilia erano colà ftati portati , 
ne' quali ciò 5 che formava il bianco , altro non era , 
fe non una gran quantità di conche , o nicchi 
marini, chiufi, e incorporati nel marmo. 
§.3. Dopo riferita con la fuà folita eleganza que- 
TtìReffioni Jc' cuncfa naturale Storia, paffa, afilofofarvi fo- 
Fraticefi in- pra nel fcguentemodo ragiona, c/;/ può itper /^or^iifo 
torno l*origine qttcjii pcfci y e qutfii nicchi dentro le terre y e fino full* alto 
de\ dttti pC" delle Montagne} Egli è verifimile ^ che vi fieno de* pcfcifot" 
'''' * ~ terranei , come delle acque fotterranee vi fono > e quefie acque , 
conforme il Sifiema del Sig, de la Hire^ riferito di fopra ( a ) 
fi follevino in vapori i e può effe) e , che portino con ejfo 
loro delle uova j e delle fementi leggierijfime , e dipoi quel" 
li condcn/andofi 3 e in acg "^ tnr»/^nJo ^ UTcino colà sit le 
Uova > l^"*? quàlt nafcono i Tcfci ^ e i ]s(<- 

chi marini , Che fe quefle correnti d* acqua follevate molto 
fipra il livello del mare , e forfè fino air altc7^:^a delle 
Montagne , fi fono per qualche accidente feccate , 0 hanno 
prifo un altro corfo dentro la f abbia , e in fine abbandonati 
in qnalftvoglia maniera gli animali^ che colà fi nutrivano y 
faranno refluiti in fecco , e nelle terre inviluppati 5 le quali 
p(trificandrfi , gli flefjì ancora impietrati ^avranno ^ Quelle 
acque ficjfe poterono 'impietrarft dopo d'^effcre pafìate per cer* 
te terre ^ ed efierfi caricate di certi Sali, Conchiudc >f^^tf 
fe tutte le pietre fono fiate liquide^ come molti dotti Fifici 
credono i qucfta fpccie di Sisìema è la più accettabile^ 
§.4. Vede V.S. lUuftriffima, con quanto ingegno 
uie de lavora quel Francefe rinomatiflìmo, che pare di oc- 
Tiarseft . chio fi pcnetrevole , e acuto , che fin da Parigi abbia 
dentro le vikere de' noftri monti veduto , come i Pe^ 

(ci, 



(a ) f!t^- i.i'avea riferito poco innanzi nel dato Libro de'.C 
Accademia . 
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fci > c le conche marine generate fi fieno 5'che per lo- 
ro gran forte vengono adeffo confideraiti per il più 
belT'omamento de' Naturali Muki, e per uoode' 
piùcarìofi (oEgetridì con4ktadlie AcadmAta.Scpoi 
cosi andata ut la faccenda i io non ofo qnafi 4par-a . 
Iinie> tenneado d' incontrar la taccia di temera- 
rio , fe non acconfento air opinione di fi venerato 
Maeftro > c Segretario , non tanto di così fcelta 
Adunanza , quanto della Natura » M<l perchè in 
quefto lortnnatiffimo.ff^òlo^s'd lenata il giogo 
deU' autorità de' più Ùimtù antichi FiloM» !«• Protefis M 
te 9uftizìa> s' io diritto miro , che levare an- MtQf€< 
che quello de* Jif oderni fi poiTa , e dire con ia 
dovuta modedia, e (lima d'ognuno il fuo , ben- 
<hc debole , fentimento , tanto più > che krivo 
^d un albicò a me si caro , e che 4oacrà al 
i|^4^ire peidònpi nfon^che iinlicgnÌBBO«0Bpa» 

^. j. Io dunque forte fofpetto , che quel dottif- f/^JJ ^^f^ 
fimo Filofofantc fabbrichi'! fuo elegante razio-^^j^^ 
citào (opra, un (uppofto falfo > e perciò tutta U (i) 
'ttrat^Biba dei fuo difcorCo a terra cade. Primiera- 
snefivCf qóifl voler* clic v» /icou«tuiuG marine «o al- 
meno per le miniere de' fall falfe , c che pcfci , e 
tiicchi, e pettini, e paguri, ed altri abitatori del 
Mare , in quelle fi trovino , guizzino , e vadano 
liberi lòtto que'Moptij è un'idearflaiaomodola 
Urnttnfa df quefto tratto di rem nari è a» di- 
tnoftrare le tue cole vere , palpabili , reali , com'effe- 
rc debbono, fe fu quelle vogliamo fttóHtrdifcorfi, 
e infjllibiifconleguenze dedurne , come infcgnorami 
una volta il dotto, e favio Belimi in una Lettera 
feritami) e regifirata per documento comune nei 
iiofttotxiorpale d'italiac a) . Se pariiattoMe-Mil^ 
-rie 1^ nel mioTra^tap M'on^ne éUe fammttk} 
ieh dimoftrato, che da' monti per. vie fottcrranee 
lanQ/idi^ilr^i^o^Q.iftiatokafiaiie dolci al mare. 




( K^iw / ' pax 6ou ' - - • - • • * * 

(i>; fm^m»k4tiémdtM 
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8 DcWOrtgJelle ProiuZj Mdrtne \ 

1>crchè piombano al baffo ; ma non io con quale fici- 
ità per i medefimi (irati concia le leggi della 
viti) c contri l'urto delle acque « che difccndq^ 
- noi pofiiflò «loMere le tcque dei mare. 
SHmii9 S^^* <i^^ fecondo luogo > le quelle del mare 

fcendono, e fe anche non afcendano , e vadano t 
livello delle più profonde ridici del Monte , dovran- 
no pur fel trarli per le arene, per le ^^bbieiò per 
«rrre bibaci » e Adii di falche finto, MMè^ nel 
feltrtrfi laideràttìiriiddictro i pefd, le Chiipccio- 
le, i Nicchi , e tutto ciò > che dl^giollo > anzi di 
limofo portare feco potefTero . 
Tertjt dubbia, Is) Ma diciamo con Cornelio Severo. 

Se£ÌA efi omnis humus , pcnititfque cavata latebris ^ 
Bxiles ft^penfa -pUt pgit , utque éndmaiiHt 
Ter ma errantet f e kimn t corfwa, rtM. 
Diciamo , replioo» dì non loMMÉC^r cunicn- 
li, e andirivieni , ma per vie tmplej Creali le ac- 
que falle colà fi portino , e (eco ogni maniera di 
pefce, e di crodaceo rapifcano: giunti colà in quel- 
le o(curifIìme tenebre» non (ot come viver potran- 
no, nè come parcplarii d'erbe» e di fuchi marini, 
come faTfK* ' ^ fsjsttotoTncnre i Ricci , de* 
quali in largì copia fu que' monti ii trovano ; e di 
più fra que* grettoli , e cupe caverne godere un'aria 
' ubera, e sfogata, vivere (ani, e giulivi» luffureg* 
giare» c fparfcre le Ittio ÉMi^t il che (i dica , fc 
fnciÉ MàiBitiira lgifittf iWfrtf ftUc fi ritnml^ 
fero. 

Ofufftà M> (4Xoncediamo in oltre, che vivano, chefi 
fSlf^ palcolino, che lufTureggino, e che le uova loro de- 
pongano : come quelle acque adottigliare, e foUe*^ 
vate in leggierìffiimi vafrori porteranno fui dor- 
y to loro le uova de' pefci, de' nicchi , e de' croftacei^ 
Non fono già inviabili , nè di una tal leggerezza 
in i(pecie, che fovra le acque afcendano , e fl fot- 
levino in aria , come tutto il giorno veggiamo • e 
con mani tocchiamo; e ftenterebbono i rabbioli 
venti a fiaccarle t e a ciò five » perchè tutte t % 
«nafi tutte vengono fenprc (nmic a e leggere 
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• * Sul Monte ii'BoUs: 9 

fccMH Cerro; vìfco , o pan io fa muccetlagine ^ che lè 
circonda , c difende . Ho ben veduto , fcccandofi 
acque bagnanti 3 o non ìflagnanti rettar le uova 
cadute al fondo, e feccarfi, ma non mai alzarfì a 
volo , né meno per forza de* più cocenti raggi del 
Sole , che rendendole più leggieri , potrebbono an» 
che» a Tua detta, infìeme con le acqoe fvaiioftiH 
ti, lectfteffe tirarle in alto. 

§.9. (5) Dimando in oltre qucftilorÓ vapori deb- - . * 
bono pure penetrare i pori della terra ^ e giugno- 
re fino alla cima Superiore del Monte > per colà 
conlegnare le uova , acciochè reftando al covatic- 
cio nafcano ; ma > per vero dire > le uova de'pef- 
ci f e degli altri ammali per piccole » che fieno i 
non palleranno già per que' denfifTìmi pori , ma ad» 
dietro reftando, o ricaderanno nel fondo, o lun- 
l{0 la via rammadandofì , faranno tura alle vegnen- 
ti» e dirò anche agli fteUi vapori • . * 

S.10. (6)Mav'edi più. I monti tntti(<mo fìtti ts^éiMùi 
Rratt (opra ftrati ,come ho dimoftrato nel mio Trat- 
tato fuddetto dell* origine delle fontane (e) e molti fono 
di pietra, o di Creta > odiarRilla, o di altra dura, 
o aenfa > e bene ftivata materia , dalle acque , e 
da' vapori fteffi impenctrevole» onde urtìamò in on 
altro duriffimo fcoRlio» che rompe un cosi elegan- 
te , fiftema . dimourando , che non follmente le 
uova, ma nè meno i vapori fino all'alta fuperficic 
de' monti poflano penetrare. E ficcome provai nel 
inio citato libro, che le Fontane tutte. daUe pioggie , e 
ìattsneT^i /quagliate tendenti td hffo àtnytan > COSÌ ^ . 

moftni ancora Bilfa , o ingannatrice la fentenza 
di quegli, che con Tingegnofo Cartefio, e con al- 
tri le volevano , nafcerc da' vapori , e immag;ina- 
vano ne* monti Lambicchi , e fìmili organi Chimi- 
ci I laonde tutte quelle ragioni , che colà diffi i 
flmitafio anche centra qn^fta cosi galante , e biz<3 
^aurra oppinione. 
Sxt. (7)D4CoattGora» dieqnefti vaporiafcendef. sttm àlh. 

B fero , hl%» 



10 DeWOrig. delle PredÌK>.Marme 

ftrbi c che sù i ciglioni più erti de' monti quelle 
- . uova fortunate portafTero , di nuovo ricerco , (e 

colà faranno un lago d'acqua (alfa, o fiumi, e co- 
rcnti della medefima , o pur d' acqua dolce ì Nà 
certamente d'acqua. fatata, condomecofadid Vtc^ 

Sua manna follevata in vapori , e di ikio?o con^ 
en£ati> ed al naturale (uo ftato reftituitaf diven* 
ta dolce, lafciando i pelinti fali nel fondo, o fo* 
pra la terra , dove trovava fi . Se dunque quelle 
correnti , quelle fontane , quc' laghi iarebbono iU« 
ti d* acqua dolce, e come mai colà farcbbooo 
ti, vìiTuti , crefciuti certi Pefci di mare , i Nicchi > 
o Paguri» i Ricci, i Pettini, le Granceole, e flmi- 
li , che Tappiamo di ceno non poter ftfcie» ienoA 
nell'acqua falataf 
onm M' a ^ ^^)Vo"-ci pure , che mi diceffe , come quc* 
vrnvw m Q^^^ correvano , fc dal baffo all'alto, o fc dall' 
alto al bado, fé di ftvato in idrato , (e di rena ias 
. rena » o di terra in tetra > e fe que'pefct » e qoe' 
croftacri nelle acque nuotavano , o le per terra (ì 
rampicavano, ofelempre fra quelle anguftic, dcn- 
- -tra le^ auali appiattati > e su J 't\n H^Mari giacenti fli 
^fiffma^^ .MMÈBnilm% riiipet«ooiie IbHoraBiME 
iosìD taieiìtok tloe nont pomitaTmiil modO) co- 
me mutando poicorfo que* marini fiumi, lalciaffe- 
ro tutte in feccofra creta,e creta quelle raifere be- 
ftiolucce , per dare da farneticare a*poflcri,e per 

$• t|> (9y "lu stofttniati Itati iareDoono> iCRflLiqiwi 
fiefle» loro^dolcrpiCria , e nido fedele, petrifica- 
tcjS foflcro, come il dotto Francefe infino fofpet^ 
ta;: ma le acque petrificate hanno un'altra appa- 
renza , fe crediamo a' oofiri occhi , quando alle 
- volt^ delle fredde caverne appere,o lun^heffo 1 loro * 
fiaocfai appiccate ^-o io alerimti quagliate» e indu- 
rite le rìavriaiBio* che da.Pliiyo stufiti fi chia* 
mano. 

Ditim$ M- §• i4> ( io)Non fo, fe iappia quel riverito Francefe» 
hm* ' che fu cottiti monti fi trovano non folamente Pe- 
fci» ccroiUtei > ed alox Spoglie di ammali martot 
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Sul Mante di3ùlca> ii 

jche hircno una volu vìventi , ma Coralli > e Co^ 
ralloidi> Retepore, Tubularie, Madrepore, Alci- 
oni di varie forti , Aftroiti , e di più denti di Cane 
Orcaria , detti volgarmente cloQoptttte , e di altri 
«aoi» e moftri marini > che fono yivipariy onde ften- 
.terà tote a perfnailerd » ^ che non folo tattt 
It fUmu lapidee , ma tatti i detti pefci , che non k 
moya. ma i ftti ri-pi depongono pollano efferc andati in 
alto a forza di vapori per le anguftiifimti ediavi- 
/ibili vie de'pori della terra . • 
. 15. Ma troppo mi dilungo» o dotdfino Ami- 
Co 9 in impugnare un Siftema ^ quantunque // pià 
^ettabik trtduto , che già V. S lUuftriflìait dalle 

\ xiflervazioni oculari , e Savie fue rifleffìoni avrà fco- 
" perto per fallo: ma Sappia, che quefta è una Ipc- Nuova prote* 
eie di venerazione, che porto a quc*valentuomi-/^« dcU'UktO' 

, iìi> si perchè non troppo pratici di molte cofe no- ^ 
Are j,M pachc.ndle 1^ olcme brano d*cflere il- 
Inmmtto * e pollo fa J« boona via , cafo , che dt 
quella andaffì errato . So , che molti hanno am- 
inelTi i Pelei fottcrranei , o foffiii , lopra i quali ne 
fece un'eruditiffimo Capitolo il Sign. Ab: (^iacin* 
to Gimma (a) ponendo qaelti tra favoloii , e dì 
dne fpezie dagli Autori defcritce inondo menisio- 
fie . La prìiiii.Ipezie nakc Seooodo Oligero Giaco- ^ . . . 
beo da uova colà portate, ovvero conforme Teo- ^v^^' 
frafto da' fiumi , e Stagni Seccati , e che colà le 
uova abbiano lafciate, dove poi nati vivono fra la ^ 
terra > coocenti di poco cibo > ma la feconda fpe^* 
cie'^ di ttoa natmjDirabilc5 c paittcoltre» difpMté^ " 
atefM ^ hahtt , a giudizio del faggiò'AntOfr« 
. coste iono i Pefci folIiJi delia Patagonia) «00 ef* 
fendo ne'profondiffimi luoghi, dove fi cavano, nè 
laghi » ne fiumi , onde gli vuole fpontancamentc 
Itati » che farebbe j1 fecondo miracolo^ - 

» a n 



( a ^ De Fabubfis ,4imaL J>^trt, 1. Cap, ij.p.m. 
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it De Pefci chiamati terreflri 1 

§. l6. Il VxdirQ Gfparo Sftti mila Fijìca fua curiofd 
Uutorità, che P^^^^ l'autorità di molti gravi Scrittori, che 
fi dieno i detti vogliono ritrovarfi Pelei (ma però diverfi da que' 
pefci. dell'acque) dentro le terre, particolarmente; 

umide , e paludofe , citando ira gli altri Giorgio 

Agricola nel Llb. De ^nimantibus fubteratieis > e Ic dlfv 
fìcultà Sciogliendo (Z») 

§.17. Vn'altro gran Filofofo nelle 'Katurali Qui- 
moni ) gli ammette , ma in altro luogo gli de- 
ride , non per fua, ma per Sentenza di Lucilio; 

Altre autorità Tln ophrafius ^ ÒÌCenào : affirmat , Tifces qu bufdAm in lo- 
[opra I medefì- cis crui Multa hoc in loco tibi in mcntem venere , qux u)>» 
banè in re incredibili y fabuhjaque dicas ^ non cum I^ecibus 
(lUqucm , aut cum hamis^ jtd cum Dolabra ire pifcatum, 
Expsfìa , ut aliquis in mari yenetur, 

Buftbio i^orimbsrgio ) vuole di più , titrovarfi 
pefci vivi dentro le pietre fenza foro alcuno , per 
cui pollano, ellere entrati , conchiudendo , igitur 

pifccs y:.\;Jfc put.:mur imato L-pidis bumore , ac f rigori'. 

Bella ; e maravigliofa confeguenza 1 

Nè tacque Plinio le rare ipczie di qucfti Pefci ; 
che chiama terreni , lo che confetmò 1* Autore De 

^dmirabit, c ^trabonc^ ftel Lib, 12. ed Eudoro^ C 

tanti altri , che pare quafi temerità il negargli. 
§. 18. Non è dunque cola nuova la generazione 
opinione del de' menzionati Pelei nella Terra , onde , fe così 
Francefe pili andailf la bilogna , non dovrebbe parere tantoda 
plaufibile . Iprczzarfi 1 ingcgnofo pcnlamcnto del DottifTimo 
Segretario della Reale Accademia, poiciacchè fi- 
nalmente apporta la cola con maniera affai più prò-: 
1 j'^ in miglior lume la pone , non gli vo- 
lendo già Ipontaneamente nati , e fra terra ria- 
chiuii , ma folamente Jappochc le correnti mu-" 
"i^^ ^n^^ ' ^ que'miferi in fecce lafciarono . 
§. i9.Pcrconfeffarc ingenuamente la verità à V. S. 

Illu- 



( a ) Ltb, X' Part. X. Mirab. AquatU.p. 1 1 , . 
( c ; Llb K aturai . Quefi. q. j -, 
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. I>t* Percìcbiémàtitimfiri l i j 

lllnlIrilL nnlla mimiOYCiio le citate, btncbègra- ^.^ . 

viflime autorità , imperocché fono ftato tante voi- 2j£s^«£ 
te da>ecchi, c da* nuovi Scrittori ingannato, che JfXSfMiK 
più non mi ndo * fe non de* miei occhi , e delle yig. 
mie mani . Io fo/petto , che fino da que* tempi 
^j^flèndo fiati ritrovati de'pefd fimili aque'delfuo 
M(mte Bùlea fra pietra > e pietra , fi gettaffe allora 
il fondamento alla favola dc*terreftri pcfci , men- 
tre privi di buoni lumi > non fapcndo capire , co- 
me colà andati fonerò , gli credettero fpontanea* 
mente nati, e fe » a Dio piace > crekiuti , e al'^ 
levati y e d£i poco umore contenti y abbaftanza nu- 
triti . ^iiefdiè le coie non fono-beUcy-ie non t 
infrafcano , e non fi fa lor la fua giunta , e per 
mofirare ancora di raccontar cofe grandi , nè mai 
più udite, diflcro averne veduti de' vivi, e fe mo- 
venti , e amplificarono in nuxio la Storia y che di 
yera; la convcrtlmo In favola* . 
^ S. ao. Con buona pace adunque di tand y e si ve* 
ncrandi uomini di non languida fama , dubito , 
che fi rampichino a roveti , non fentendomi nò 

I>untOy nè poco inclinato a credere » che dentro 
É iccca terra , dentro l^fli , o pietre » o fu pia. il ùenhi nt^ 
ni y o colli • o monti p o dentro, o fuora ì\ghrìnojiroA»m 
duro feno della gran Madre vivi pelei nati mai , fon ma ta 
nutriti , e ritrovati fi fieno , ma folamente lec-^*"'*"''' 
chi, comprelfi , ftivati , e alla foggia delle rigide 
che^Delle. aride (iabbie fi trovano, im; 




idy e fimOifn^.alla difiolnzione per Tariay 
cfac a flagcUarett^ %1nmiirii ^ ìk tor^^ 
Arrivava. 

§.ai. Difli nella mia differtazione Epiftolare del 

creduto Cervello (U Bue impietrito { a ) cne fi danno 

più maniere d' impietramenti , ed ora mi piace , di iguft^vam 
aggiugnere qualche cofo, e di più chiaro Ipicgar- ^nàmtre d'mh 
per vedere y a qnai forta dobbiamo ridurre la pktréimem. 
|aone4c'noftnpe(ci ^ La prima fidi' incro- Prima 
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1 4 D; 'Vane maniere J^mptetram^ 

{lamento di qualche tartarea , o tcrreftre rnate^ 
ria attorno attorno un corpo , che refti dentro^ 
imprigionato , come oflerviamo accadere all' er- 
be» a' legni, alle frutta, alleofla, agli animali; 
e quafi a tutto ciò, che fi para d'avanti a certe 
fontane , che per qualche tempo Io bagnino > fra 
le quali la nofira d' Abano ne' Colli Eugani è coit 
ragione celebratiflìma » ed efficace molto. 

§.2 2. (2.) La feconda fi è, quando la terra, o 
la creta , o belletta attorno alcun corpo indurra «f 
$ecoidA ^ ^ pietra, o marmo, come quella del fuofa- 
mtra. TCìo^Q Monte Bolca , e di tanti altri , che avendo 
in fe cofe divcrfe le chiude , le ferma , le incar- 
cera, e il loro disfacimento impedifce. 

§. 2^. ( } La terza» quando dentro le cavità' 
de' corpi sMnlinua , e colà pure fi petrifìca , e ri- 
ceve quella tale figura » come in un Modello , o 
TtrxA manie- Forma di quel corpo , confumandofi intanto col 
tempo lo ftefTo ,e la fola figura di prima reftando, 
come accadere vcggiamo a tanti nicchi , o Con- 
chiglie , ò Chiocciole, e fìmili , e particolarmen-i 
te alla Conca » detta Bucardia , a* Corni d'Amonc» 
a' Turbini , alk eamicT a'^l'cftinì , agli Echini 
Spataghi , e ad ogn' altro Riccio Marino, alle Lu- 
mache di terra » e di mare , a* Buccini , a' Nauti- 
Ij , e a' tanti, c tanti altri, che tengo raccolti nel 
mio Mufeo* 

§. 24. ( 4» } La quarta legue , quando Y impìe- 
tramento di tutta la foftanza di quel corpo s* ofr 
Quartamame- jcrva, concioffiacchè riceve, o ha ricevuto dentro 
i iuoi pori un fugo petrifìcante , ch'è di natura 
più fottilc dell' altr9 , incvneandofì fra fibra , c 
fibra, e tutti que' piccoli vani riempiendo, dima- 
nierachè quelle particelle, che per altro farebbo- 
no dilTolubili , reflino legate , e così ftrettamen- 
te rammarginate» che non pofTono più così di leg- 
gieri dividerfi • e sfarinarfì , e difberderfì. 
Stato iella §. 15- L* impictrimento de' noftri pefci è delll 
iluijime, feconda fpezie , in che niuna diffìcultà ritrovo » 
ma tutta verte intorno airorigioe loro , e al mo- 
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DinfmeménìereJPimpìitram. tf 

con cui lì trovano o fu le cime, o fu le pianit*; 
Tc de* monti, odentroi loro ftratinafcofti. Giàvt* 
clcinmo, che 1 opinione de* riveriti Francefi incon- 
tra, fc Dio miami, in^upcrabilidifficaIrà,o^dc^e- 
tl•>Cllebrcvcmente altrcopinionidifaminiamo , per 
•vedere, fe per fenutt trovar ne poffiamo alcuna 
PIÙ vera « o alomo piè Vcrifimilc: quantunque io 
«lappia, come 

« Ha gran /orlila una yecchia opinione J 
£ gran^^rte yì vuole ^ e gran faticd 
*4 kvarla tUl capo alle pedone • 

$. 27. ( il) Vuole un'Anonimo Francefc nel Li- ^P'^me d'ini' 

ra XXVUaJche molte /ole, che peWfiSic dii?- 

miamo, fieno lolamcntc incroftatc d'una certa pc- Mare, che fu 

troia buccia, ed altre fieno men giuochi della Vatu- Monti fi tr^ 

ra: E nella Lettera XXX. (b) penfa, che alcune • 
iiaiq vere pfoduzjoni di Marc , colà balzate da' 
vomiti di fuochi fottarnner , o da urti di terre- 
moti, oda violenti irrir^tMW d'acque, odaigotgl- 
menti delle tnedcfimf, ma che altre fieno ftarc gè- 
ncratc su Monti daUaJicJja ytrtù, che mi AUn-li 

vS. /UmÉettttniD i primi modi, che in vari 
5«^nti poflbno, un più dell'altro , qualche volta ve- i^' 
rificarlTma l'ulrimo è così falfó, che SSrhJ^^ù^J^^^^^^^^ 
falio DUO immagiiuirc un Filofofo. Bi fogna V che SaSiI. 
Ipieghi,; ch^ virtù è mai quella sì oltremirabile, e 
Kp**"*^.» P*' chiamarla creatrice, che fenza 
JiS!! JSI^'. "5' nidi , particolar. 

wS^5J?^iir * ^^'i ^?lwrliio«. cornei fimo- 
h ^^'"^ V"^^ '^«^ Conchiglie , ve- 

re Oflnche , ycrc Lumache, e così difeorriamo di 
tanti abitatori del Marc , e ciò , che fcmpré pfù ac- 
jrelce U nuracolo, veri denti, vere viri<*bfr, vc- 
^«coua ) vere Ipina, veri coperchi dichiocciole ma- 
me, v ere coit cfac> e in po che par ole vere vcrif- 
Mw^irofcnffiiiiepirt raii^^ cfic tutti ^ j 
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i 6 Opinione fai/ a dt un Vranctfc . 

tutte fulle rupi più erte, o dentro gli ftrati più prò? 
fondi iovente fi trovano. Torniamo alle antiche fa- 
cultà occulte generatrici, alle produzioni de' vi. 
venti fpontance> agli (piriti plaftici, ed architetti 
per l'aria vaganti , a* nomi vani , c nulla fignifican- 
ti; e c'involgiamo di nuovo nello fcuro lezzo dell* 
antica ignoranza, ftimando io così poco quefta (cn- 
tenza, che non voglio perdere tempo, per impu- 
gnarla , mentre da chi hà buon'occhio fi vede da 
ìe ftcfla ruinofa , c cadente, o già caduta . 
Kiflefioni dell' §. 29. Mi credeva, così Dio m'ajuti , che in Fran- 
Àutore sù tal eia più alcuno non (ì trovafle, che opinioni sì ran- 
jentehx.a. ^jj^^ ^ abominevoli fofteneffe» o che altre ne 
dalle continuamente al giorno sì mal fondate , che 
a unfolo crollo trabocchino, e a terra cadano ; 
perchè tanto di noi fi burlano , e patino ddU Filo» 

. fofia d'Italia , come fi parlerebbe di quella de lapponi^ 0 
dtgl* Irocbcfi i fc ine ornine iaffero a filofofai-e ^ COme il no- 
llro infigne Letterato Sig. Ab. Conti udì con le pro- 
prie orecchie nella loro Reale Accademia (a) quan- 
do fecero l'Elogio al morto Martino Voli , fptziaie 
Romano, e immbyo ili ufi re della detta I^alc ^Accademia 
^ .r,„, j.' (uomo vifionàrtcrrTrrolTrià , da noi fteflfì nulla fti- 
£!lTtT^Ua mato; // di cui Elogio , dice il noftro fuddetto Signor 
Filofofia Ita- Abate , ed uno de* più grandi ornamenti del meàfimo^ftt 
liana - la fina , e dilicata pittura del Siflema Filofofico 9 che regna. 

adcjfo in Italia , ponendolo in baja^ per flare y a loro detta ^ 
fuperfii':^iofamente attaccato a Tefii antichi , quantunque 
non fomifcoiìOy che di Utigj ^ e di nomi. Ora quafi mi 

rallegro, e mi conlolo, che pofiono rivolgere l'a- 
mara Critica anche contro de' luoi, imperocché , 
ficcome nella noftra Italia fono ancora (ingenua- 
mente il confefTo ) funclte reliquie di mal nati fe- 
mi , rìmefcolati fra buoni , così germogliano anche 
fra loro e triboli, e lappe, c zizanie, ed ortiche, 
c papaveri, ed altre piante o inutili, o dannofe.o 

di 

e a ) Così fiferifcc nella Prefazione al Sig. Man hcfe Maffeì, 
pofl?. avanti U R^fpofia alla Difrfa del Libro delle confi- 
der azioni intorno la Ceìierazione dtc. pag. 19. , come p'ù 
(li Alfa 01 CD te s'è detto in al ero luogo. 
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optatone [alfa ài un Frane ejc . 1 7 

di foio orgoglio, odifolo tetro veleno armate, 
che tentano Icmpre d*cfFufcar le migliori , e di op. 
pri/nerlc, le quali, come in ogni luogo, e fotte 
ogni Cielo accade i per quanto favj, e diligenti Agri- 
coltori s'affatichino di sbarbicarle, durano ancora, 
c forfè 5 o fcnza forfè dureranno , finattantochèdu- 
rerà Tarte di filofofare, la curiofità di fapcrc, c 
l'arroganza di fcrivere. 

§; 30. Ma torniamo, d'onde partimmo» impe- Uinucchctte^ 
rocche il di fopra mentovato Anonimo penfa di- l'I' f>io tro- 
fendere la fua opinione con dire, che fi fono nova- '^^^'^ Rem ^ 

te Liim.ichatc ben formate ne' Rpii ^ nello Stomaco^ e nelle '^'^^^P'^^^'' 

^pcfime^ come fi può vedere nelle T^ovdledclU i^e- 

f uhi! co. Lttteuiri.1 dd Mife di Dicembre i6S6 (a) e in 
M. Pare, e in molti altri Anatomifti,concioffiachc 
tutte fono ingannatrici apparenze, e pretti giuochi 
della Natura , com'egli fteflo poco prima nel n. 2. 
avea detto qualche volta accadere. Anch'io a pri- 
ma vifta reflai quafiun giorno ingannato da un cal- 
colo LKm^cr/m-wt' ritrovato ne' Reni d'un' aperto ca- ^; ,. 
da vero, ma fatte diligenti ofTervazioni.cfinalmen- fe?"!^^^^^^^ 
te rompendolo m'avridi, ch'era una uicra pietra, 
la quale in que* tortuofì meandri avea nell'unirfì 
poco a poco , e indurarfi prcfa quella bizzarra tur- 
binata figura. Se avtfTe letto rclegantiflìmo Trat- 
tcto d: v.totomia del noflro chiariffinio ^Ighift^ mio 
cariflimo amico di'lemprc onorata memoria, avreb- 
be imparato, a non creder troppo a quell'cflerna 
bugiarda figura, imperocché ne apporta una, che 
ognuna direbbe, cfTcre un nicchio di Mare, e pu- 
re fu calcolo . Cnriofa , dice , fb; fu quella (pietrajfro- 
l^^ta ndU -^ffcica di l fiele nelC^pertura dd Cadavero ddf 
llu^trjfs. sig. Manhefe ynginU Stelli Corfi , alla prefen^ 
^4 dt cdebri Sg>Francefcoi\edi d'eterna ^ e gloriofa 
r/fl , Giovanni T^eri Medico delC^ltt^a l{eale dd Sere- 
niffitno Trincipc di Tofcaua . {ìuefla era cosi fomigliante a 
it» K'eehio , a Tefiaceo Maritai , che ficcarne di quelli ca» 

C vati 

(a) pag. 126,. 

( 0 ) Litotomia y ovz/rre del cavar della Tietra €ap. 
pag. m, li. Firchxe Ì707. 



1 8 Altra opinione falfa impugnata. 

yati di f otto terra ne* Monti fi dubita delU loro or^mf^ 
fu dubitato da chi non ycdde cavar quejìa col tjyj o dal 
follicolo s fe potefie cjfer caduta da una delle Spugne ^do^ 
frate per afciugare^ com" fi fa nell'eJiraT^ione delle yifce- 
re, ojitrv.itane poi Cintema firuttura il Sig»,. "Heriy »e 
fece comprendere la formaT^ionei perciocché altro non era %, 
che Ufi ammaramento di pietru'S^ ne* luoghi fcabrofi tin- 
te di giallo ^ e in certi p: ani t e lifcj Infilanti ^ come Mai" 
cafita , parte a falde Cuna fopra Caltra obUquamente i 
e parte ad angoli variamente dfpofle a cafo con quelle^ 
e incrofiate poi tutte infieme di quella Jiefj'a materia , che 
formava con giri, rifalti , e cavità ^ come hanno i gu- 
fi i de' Tefiacei una tal fignra. Non bifogna fubito pre- 
cipitare il giudizio , nè fu I cftcrno fcrmarfi , co- 
Liligenza di f^nno alcuni. E' d'uopo turte le circoftanze 
ofjervare pri' attentamente difaminare, e fra le altre cofe rom- 
tna diiarcil Pcrc ì Corpi, e l'interna ftruttura con ifcrupulo- 
giudizio. fa diligenza ofTervare, nè volergli (erbar intatti. 

per moftrarglì agli amici , o riponcrgli ne' Mufei 
per memoria d'un sì bel giuoco della natura. Si 
faccia ognuno fuperiore all'affetto , che fi porta 

a tali, quMUuiK|u#-fs«n«tMRim: TariTà » per acccr- 

tarfi del vero , come io fono folito di fare , fil- 
mando più il difingannarmi , che qualunque più. 
. prcziofa cofa del mio Mufco. 
in^^nJ^'^che ^' Vogliono altri, che fenza virtù fe- 

"on lolo qualche corpo , ma tutto ciò.. 
fìnto fcherzt cnc 11 trova fu Monti, e fuora de' Monti, fimi- 
della Natura, le a quello, che abitar fuole nel Marc, tutto fia 
uno fcherzo della bizzarra Natura, cioè fieno pie- 
tre in tal modo figurate, ch'emulino ora un Te- 
ftaceo, ora Taltro, ora un pelce, ora un'infetto, 
ora un^ granchio , ora un corallo , una coralloi- 
de, un alci9nio, un' aftroite, o fimile, come tal 
volta ofleryiamo nelle agate, ne' legni, ne* mar- 
mu ne faffi, nell' erbe, e loro radici, nelle ve- 
tnhcazioni , che nelle fornaci fi fanno, e in cen- 
to altri luoghi figure d'animali, d'uomini, di par- 
ti loro, o di erbe, di fiori, di frutti &c. óc qasli 
ne può veder molti in varj autori, e fcgnatamen- 
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te nelle Raccolte della rinomati • e collaate Un 

fàdepn'^ ds* Curiofi di Germania, 

5. 32. Se taccflcro qucfti tali un poco di .ftu- v;t r.M.r.A.^ 
^0, anche iupafitìile, ndJWfc^ cim^^^éiiu^^ìr 
ed altri pam mihu» die fa* Monti fi trovano • i«r« . 
c diligentemente gli paragonafTero con qite', che 
di frelco dal Marc fi cavano , troverebbono non 
clTcrvì niuna minima differenza t e fenza occhiali 
vifibile. Ottimamente fi korge^ che 9uelle fibre* 
duelle >o/iir#, o ravvolgtineiiti , o (pire , e qur 
lottiliiHmi lineamenti non fono a cafa gettati , 
Siicf /•fit ( dirò <on M. Aftnic^ txàSkmm jemhUUes 

aux coquilla^es : Unr figure ^ Uur grandeur efi le memt^ 
onde COnchiudc , Tout cela decìde ft -piClorieufemcnt 
tsmtrt Ics jenx de la Triture il nifi pluspermis d'y 

4eHlr mmt fwr tes^tMim 4ts féf» m queJUon , 
^SMpNf tn ymt fkht ufage 4e fa, tdifm* 

%.32» Se potcffi loro moftrarc una fene» che ciò ft prova 
Ilo di Umili giuochi della Natura , paragonando ' ''iT*'^'»* 
queai <?on veri, e reali corpi marini, che fu Mon- ^IT^nedum 
ti fi trovano) e con qucS che nel Marc di pre- eottlaUra- . 
fimtc fiiiOirand** fìSfra loro fieifi gU giudici, 
accìocciic offemtsL la diSercnxz fpecifica , con can- - 
4orc da uomo oncfto , e letterato diceflero , fc 
tutti iono di quella razza , ovvero , fe v'c la ve- 
ra , e la falfa , e quanto a credergli tutti giuo« 
chi groffoUroente s'mgannino. 

S* J4« 'CmU Bieoribnoi molti ( e par l'oppiato- prcvenzfmo 
ne più applaudita) all'uoiverfale diluvio, ma te- daU'Vniver- 
me forte, che facciano una falla idea del roedefi-P^^''"*»- 
mo , fupponcndo , edere flato il Mare , ch'abbia ^^ 
inondata tutta la terra > quando furono acque 
dolci ordinarie , ch'cffendo più leggieri di quelle ^, ^ r 
Mai?e» coDfbnnc vogUono alcuni , fopranuo- ^.^J&'f 
: WODQ, confervando le me, e le akre r ahMao i«„,0. -pmM 
j|.|ran parte, la loro propoetàt-e^redando rat- r^iclìiir. 
n le cofe n^urioe <9Ìamo U pMi pcùaaii; voi 
centro loro • 



% .35- (i.) Quefte materie marine fù tutti ì Secondata' 
^Wjaiie iù tutte le tetre univerfaimcntc ritro- 
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2 o Riflejjtom ini orna U Dilun/h, ' K 

var fi dovrebbono, c pure non fi trovano» rprà^ 
porzione dcU'Univerfo , che in rari luoghi, anzi 
dò, che pofio dire» t^ayer io flejfo ojjerpato ne* miei 
Mattimi 9 e' Alpini viaggi » ttc%ju ho mai trovato, /e 
nm m*Umfi, guardaiti *l Mare pià yiemo , fmo folo a- 
tm certa ake:^dp wa infra loro» e fopnL i fià alti p 
e in qtie' , che non guardano U Man nmla wuU di mit* 
rino ho /coperto. 

Tozaragì^- S'i^-'fiO.n dottiffimo Fracaftorio, compatrio^ 
. ta <iegniflNno di Lei ( della cui fcntenza parlere- 

mo dipoi> # fa anch'dTo beffe di coloro» che una 
tal cola credettero , concioffiachè egli pcnfa> che 
fe proveniffero dal Diluvio, fopra Te cime, cfu- 
pcriicic de' Monti le Conche, i Pelei, i Tcflacci, 
e limili ipoghe di Mare trovar fi dovrebbono , 
c le pure tcfrt vi fofie ftats deporta fopra , fino 
folo a certa profondità di terreno , ma la fpe- 
ricnza dimoftra, che, fquarciati alle volte, oica- 
vati, o rotti i Monti, in una parte fola non ap- 
parilcono , ma nel mezzo, nei fondo» e in ogni 
loro fito. 

tìfo^dfÉ' §. 37. (4.) Che fegntflè il diluvio da fola ac- 
itm . qua 4oìce facilmg— f^^^^tématmittHIghtptpì^ 

confideril globo del Mondo» e fi ponderi Ploì 
menfa , e quafi non concepibile copia d'acque J 
che neccfiarie furono» fe tutto inondato, anzi al- 
tamente da quelle iepolto effer dovea. Il Mon- 
do • dirò per ora con un Letterato di terfo in- 
isegno, e di fino glndiiio, è coase una Palla, ed 
I più alti Monti vengono comunemente giadicati< 
due miglia (opra del Mare , e dalla Sacra infal- 
. ^ libile Scrittura abbiamo, che Tacqua di quindici 
cubiti g^i iorpafsò, laonde, fe la ponghiamo at- 
tmOo0B^^o jl glQb(^}lpf^M«^ilatata egual- 
me^tetr^e 4cimr^ ^'i^ ÌM>rk in tale, e tati- 
;ta co|7Ìa , che anzi pare impoffibile , che fenza* 
creazione di nuova acqua dolce (piegar fi poflà» 

Hcu Quanti Montes -polvuntur nquaruml 

xf'Sòf mit alcuni^ fanno perfettamente riton- 
, alami i^gfpMl fSHIt» ma io per ora nor^ 
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m/Uffioni ini orno al Dìlwvto. z i 

)mi fcnto inclinato t difendere nò i*una , nè Tal- 
tra fentenza ) quantunque molto mi piada quan- 
to fàc^c il Chiariamo Wodvard ^a) contra il 
Bginet- 2^on me iatet^ (fono file ptrole) Tbeoned 

jtypotbefuy quÀUntedi/uinaMf &'prejfmi Tern^a^fw* 

èit (Burnetus) Figuram OiMilim, rerfus Tolos proter> 

fATìi^ «5* fic excoyjtajfe gaudct figuram t.il<m , cujus Vii" 

Hum fit tantundem yerfus Mquatorm inclmatum % ut ^ 

0iifmibm l?m Mmtibus , fUmma. po(fwt defiuere /npet 

Irf. ^ aUmyerò proUtu tilt fMÌU , fMd boe im fit l 

jb^on profiat yel mimmi pcntkris digmentum , ex quo 

inferri poffit , primeva Terra competiifie taUm , de quà - 

formo efi 9 figuram, tgifjet optimé ^utor^ fi quam ha- 

buìffet probabilitatis fpcciem , protuiijfct in medium , Cer- 

tM» hoc efi^ de propria fua de prima PomUtitM Itjff 

potbifi fiuilè Mmtnòm , qtMi tatts figura frwBre ìmm 

fttmìt 1 quakm i9 cmko /m fingit . Vrafentem Ter- 

tam quod attmet-y apparct ex tiuperis ObfervMionibus efk * . ' 

^pharoidem Trolatum , atquè adeò figura multum di^e^ 

untis ab eay quxm ìpf& affignat, ' ♦ ' • 1 

^«§.-^ (5-) Ma fia d'una figura, o fit -dWal- ^ .^^ 
tra , v'era ibi^ iieceflmi «n ftieiwinatiflima ^'^^ 
copia d'acque per cìrcondirìt) ^ e non conofccndo* 
, i noftri vecchi gli Antipodi , fecero una falfa idea 
di queda Terra, ma ora^ che certamente cfferci 
lappiamo, e che neceiliario dato farebbe, che an- ^ 
cke quelli per ragione del eìrcoto > o tkl globa 
copriile. chi non vede qittl'acqua ftrabocdievole' 
vi avltobe volato > per circondargli , e tnnegM!^ 
gli? 

§• 39. (6.) Tutti hanno veduto, e veggono que- ^. 
ibi forte» e foinofilhma difficultà, onde fono an- 
4td mando m varie Sentenze, e fakando di pen- • 
fiero in penflero hanno 'dentato » efientano» tri** 
trovare il filo da uCcn-ne. L'hanno alcuni cavttt 
^ dal Mare, che in dcnfi vapori afccndendo, e in 
. piogge fraifurate ricadendo, abbiano coperta tut- 
ta la terra I ma pare accadere a quelli, come nel 
¥^ - • Pro- 

firn» 
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iz Rifleffìoni intorno al Diluvio . 

Proverbio ? ut dum cuppam impkre fatagu/u , dólium 

depleoìit. Ciò> che caviamo dal Mare, per copri» 
re la Terra , manca allo {Icflo , onde bìfognerà 
poi ritrovare un'altro Mare occulto, che lo riem- 
pia, e delle acque perdute ricolmi, chenonpofi. 
lìamo, fc non fingere, o immaginare. Anzi ag* 
y:inanonPuò S'^gn'^n^ con un gran Filofofo, e Matematico,. 
iuAO ?iorni * calcoli , piova , quanto può dirotta- 

calònaril ^^^^^"^ ^^f^'^''' ^•''òcosi, ftrscciatp. perqua- 
^ ranta, e più giorni, non li raccoglierà mai tant 

acqua, che riempia il iuddetto Circolo, fe da al- 
tri luoghi acqua nuova non ricaviamo. 

/. 40. (?•) Si fono per ciò ingegnati alcun^ di 
cavarla da iotterranei Idrofìlac) , o dagli AbifTì, 
da Platone finti, ma ritorniamo facilmente nella 
difhcultà apportata del Mare , conciofTiccofachè 
farebbe a qucfli mancata l'acqua, e fmunti, e vo- 
ti, ed aridi rcftati farebbono , trattandoti di un 
corpo 5 c corpo pelante , che ha i fuoi confini , 
quantunque irregolari, ed incerti, laonde bifogna , 
che ritrovino, qual cofa poi quelle vaflifTime ca- 
vità riempicflb, e fpieghino, come contra le na^ 
turali inviolabili ic£&i delia gravila s'alzanero, e 
ufciffero quelle onde gonfie, dirò così, infernali, 
fquallide, e rigogliofc ad inondare la terra. 

§.41.(8.) E' piaciuto ad altri, credere l'acqua 
faUa « e la dolce in quel tempo così rarefatte • 
che occupafTero un'immenfo fpazio piia di quello, 
che occupar fogliono, ma, o bifogna fìngerle cal- 
de, bollenti, e fpumanti, che da alcuno non mai 
detto fi trova, o ie da qualche altra cagione oc- 
culta divife , e allargate le loro coftitutive mole- 
cole fofTcro ftate, a vrebbono perduto leflere d'ac- 
qua» e piuttofto in leggicr vapore convertite fa- 
rebbono, nel qual calo nè avrebbono potuto fo- 
ftcner l'Arca , nè affogare gli Uomini , e gli ani- , 
mali, nè portar in alto fu' Monti tanti corpi pe- 
lanti , che portati vi credono , ne urtando i Mon- 
ti , a loro detta , fpezzargli , e rovcfciàrc foffopra 
fino dalle ultime fondamentali fibre quefla gran 
macchina. §.ij2.(^) 
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.Rifleffiont intorno al Dtluvto. 25' 

§. 42. (9.) Non è mancato chi ha creduto ,^ 
cfrer/i.rr.ria convertita m pioggia, ma comechè j^^^^ '''''^'^ 
queiU è una favola d'AriCiotiie , ormai dalie più * 
Wicc AccadeBdiebiiiditaf fi lafciai t* Vifionar j,ed a' 
feguaci fuoi>coinefiiniIc a tante altre boriofe no- 
velle da quel gran Maeftro alla credula pofteri- 
tà vendute. Se avcflc dovuto Taria addcnfata 
formar tanta TÌoggia 5 chi non vede , che occu- 
pando uno fpa2io cotanto minore 9 iarebbe refta- 
to tatto il Sfondo fcwt'arìa > nà tanti «iMUtlì 
dell'Arca col iÌio Noè» c ^miglia farebbono ppf- 
(utì vivere , fenra refpirar la medefima ? Aggiu- 

tniamo > che non farebbe baftata tutta Taria del 
affo, e dell'alto Mondo» riftretta in gocciole » 
.a formare tant' acqua » quanta detto abbiamo 9 
cìifera neccflarìa a cimadare qvmdid eubki aL 
JÀ fopra d'ogni ^ià alca Montagna qaefta grtn 
noie. 

§. 43» (10.) Hanno alzato altri gli occhi, e \i Decima ra.' ^ 
mente al Cielo , ed hanno immaginato, elTere co-^/o»^. 
là limpidiiTime , e diafane Fiumane, Laabi vaili > 
.0 Man d'acqua pendenti, e à Hcltnvifibili»''ro«- # 
ti argini de' quali , tutta fopra la terra prò» 
cipitofamente piombaie, rallagaife, e fommcrgel^ 
/e, ma fc ftarc dobbiamo fnlle Aftronomiche, t 
Naturali oflervazioni , denteranno molto a pro- 
jvarlQ . Qltre che certamente acque dolci (late fa- 
rcbbcDO » e iaprct pur v<^tieri » dove andaro^ 
no poi» dppo cadiite in terra , la quale il fuo 
centro non era > perchè celefti , e per qual via , 
ed in qual modo alzandofi (opra la noftra Atmo- . . . 

sfera colà su ritornarono, e luperando la rcgion 
de' vapori» e i noflri iottoponendofi» comepaffa- 
rono triooftnti gH ftablttti ordinar; confini dopo 
la riiKMrtàta vittoria nel baffo fuolo, ovvero qaaK 
' orribili vortici >o vafti fifoni le aflTorbirono dinuo- 
vo , e dentro i loro argini le confinarono ? Stento 
a capire , e confcflb la rozzezza del mio talenta • 
non foiamente que' rotti Laghi, e Fiumi reali del 
CìcIQ} dal proprio pendolo letto sboccaci ai ecrih 
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ZA Kfflelpam intorno al Dilu vfo 

vclltti poi, iionfo coBie, informa di pioggia mi 
ancow.^omc allWù di nuovo mvalickflero! nd- 
la maniera appunto , che ho ftcntato t capire a - 
^^;!' gonfiati , e veottcì iiior fiioii «li Ptetortci 

Abiflì dalla Terra . ® -«^wowci 

§: 44- (II.) Ma ferito V. S. Illuftrifs rhi'^rY,^..' 
mi inconrcwtWc difficile, e irò" o duro d^ n 
tendere una cofa, da taniiU€«iJ di pr mo fè«: 
gio applaudita , e netuimÈ^ìntAx^r^JlS^S^ 
tendo, e molto bene co~do^el^S^ 

mente con Sovrana rr B«»"Baro menta** 

uman genere, mi come fu fcgi. to rr^n, . " 
a fuo modo, io non WmmdÌ Tì\ T, 
fcrutabile giudizio. C 3^ù^'JL'J„t^Jl^: ■''^P^'- 
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Rìfleffìoni intorno al Diluvio . ^^ 

ttp'it y & iterum fuum continuet impctàm , & ad prò- 
.pnntH cwcelfit locim^ qMm falus iffc p^nms /cit , ani 

$• 45- ^1*0 Cosi non iMfido»' cote tanti- Te- 
{lacci di Mare » fotìii t ftare fcmpre ne* più cupi 

. fondi del mcd efimo , tenacemente appiccati agli 
koglj , o a* legni > o altamente impantanati nel Corpi ^ravi 
ùngo, e molti di libbre » e libbre pefantvifimi ^ immobili del 
com'ella ha pure oflervatO} e raccolto, fi Beno Mare non pò* 
fiaccati, e alzati fino alla feaMnità, de" Monti ^ cnrmofmxA 
non folamente animali > ma Piantammtii , o Zoo- miracolo 4. 
fiti. Coralli, Coralloidi, Rcteporc» Madrepore »/<:^»<fcr^/i»* 
Aftroiti, Fungiti, Cerebriti, e tante altre petto- Ma»*/» 
fe piante marine, che colà pure fi trovano, che 
per li loro pelo e natura galleggiare già non po- 
terono . Nelle più orribin tenpefte di Mare » e Jietkpiàw' 
nelle più furiofe Libecciate , per fervirini d'un vo- ride tempere 
cabolo Marinarefco, i fondi fuoi mai non s'inai- /7/o«f/o del 
zano, anzi al dire degli urinatone cioè de* Pefca» Ai4rc«o«>/tf- 
tori de' Coralli, dtlle Perle, o Conchiglie, <ì fi- ne agitAto-, 
mUi^ e per ofiervaziuni pure deUWpcrtinentatiflt- 
tao Boiko I fempre ^ colà Xina plactdrifima cal- 
ma, laonde « quando i peTci fentotio le vicine bo* 
rafche, tutti calano al fondo , e nel più alto del- 
le acque , e colà fi ricoverano » e fi afficurano : 
quindi è « che fe non poterono cfiere (laccati , e 
alzati i detti corpi gravi , è probabile > chè nè 
meno quelli» ajutati di dall'iaflinfo di fuggi- 
re i pericoli della moscr» aVibaflèro, e volenero 
andar vagabondi, a vifitaredi pacfeinpaele twis 
ta la vaftità della^ Terra. 

46. fi^J Mi narfarono pure sì i più vecchi Pe- c/ò , 
katori di Livorno, ii que'di Genova, éovt ^no tutti cot^tr- 
il Porto è infido per 4 Libeccbi, che lo domina- mtfr»c«0V* 
no , non cffere mai fiato da loro veduto , cac- periasff^tm 
ciarfi in ako, o a* lidi dalle onde furiofe ¥tizciU^nna^U» 
o Conca, o Tcftacco d*alto Mare, ma fapcrcpern/. 
pratica, che tutti i Pefci allora fi ritirano odcn- 
rro karettolc degli fcoglj. o ne* più cupi fondf , 
da ^^èiayofi , come gli chiamano * non agitati , 

D ed ) 



z6 Rifleffiom intorno al Dtlwvio . 

ed i Tcftacei (otto il fango fi cacciano, efiafficu- 
rano , anzi varj altri animali alle pietre > ed agli 
fcoglj tenacemente allora s'attaccano , provifti a 
bella pofta dalla Natura d'armi, d'uncini, e d'al- 
tri artificieri iTimi ordigni a un folo tal' ufo defti- 
nati , per confervargli. Ma fenta lo ftcfib ingenuo 
Wod^ardo , gran Protettore dell'univerfale Di- 
luvio, confermante anch'elfo ciò . chedaque'Pe- 
fcatori mi fu narrato, ccrtos quippè (così parla )ra^ 

nos reddunt Uiinatorum experimenta , qjtod ajius , & tetti» 
pe/lates etijm Uyijfimè rada, dumtaxat , & littora , fcufw 
perficiales maris partes commoveant , futido manente ab 
ottmì flu£Iuatione , & conturbatione libero , in ychcmcti' 
tijjìmis pmellis xquè ac in placidìjfittta tnaUcia ; ita. uc 
* tcfiacea ibi demerfa vivant , èr tnoriantur , abfqut eo quod 
uiia occaftone pofjint ex hoc natali ^ & emortuali folo di- 
movcti t ad Littora eici > jìcque Littoralibus ita di^is 

commi/ceri, E nella fua Rifpcfta al Camerario (b) 
ciò di nuovo conferma dicendo: J^eq; ipfaìllaaqua- 

rum tcfluantium vis , vel agitatio vebertientià procelUrum 
fa6ìa ad interiora « profundioraque Mariutn penetralia un* 
quam pertimgHHt > lo cbe poco dopo flabilifcc per in* 

dubitato con l'autorità t e offervazioni ancora del 
citato Roberto Boile (c)> e d'altri . 
i{ifpoJlaaquC' §. 47. (14-) So, che alcuni, fra'quali'l mento- 
/ia difficultà , vato Wodward , veduta quefta fortiffima difficul- 
the fieno fiati tà , fono ricorfi a un partito (d) cioè, che nel tem- 
trafportati da po del Diluvio rcgnalfero Vortici, o Turbini , ca- 
lortici, gionati da i centrar] venti , che tutti slegati, eli- 




vra 



(z) specimen Ceogr.phyfica &c,pag,tti. 22, aj» 

(b) Ì{aturalis HiSioria Telluris auCla , »5r iUufirata C^f. 



9. IO. 

f c) De Fundo Maris i^elationes &c, 
(d) 'H.cl luogo di fcpra citato . 
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Rtfl.intorno glt effettudel Diluvio. %y 

vra i Monti più alti tanto s'alzavano, e guardiamo 
al ba/foi cupi fondi, o letti del Mare> a propor- 
zionc di qucH'altem, ftcntcrcmo a comprendere 
Vortia COSI fternmittamente ìmpetnofi, che giu./«f;««<*tf» 
«elpofino in quegli abiffi a pefcarc Conchiglie. 
Nìcchi , e Coralli , ed altri marini tefori per af* 
fprbirgli , tracannargli , t portargli di volo fu" Mon- 
ti» erme altri monti de'medefimi . Oltre a ciò mol- 
to fpcffi ciTcr doveano , e molto regolati , portan- 
doii€ tovente con ordine ora d'ana fola forti , ora ^ 
ddliltrt , ora tutti nifitee rimefcolati , t confofi , 
e m qua , e in là per tutte k parti dei Mondo fe- 
minati, edivifi. Aggiungo, cne trovo nelle Col- 
line folo di Fifa , e di Livorno, in quelle del Ve- 
loneJe, e del Vicentino, del Friuli del Parmigia- 
00, Reggiano» Modonefe, Bolognefe , e auafì di 
ttttu Ja Romagna vcrfo il Mare, e per relazione 
in quelle di Meffina , ed altre 'plaghe langheflb il 
Mare, che vicmo le bagna, gran copia de' men- 
zionati Tcftacei , e niuno fu' Monti più alti fovrap- 
poftì aUe medeiime » onde faprei pur volentieri # 
come quegringegnofi Vortid poterono così ben 
prendere JeJormi/urr. c vomitargli tutti lunghef- 
fo quc gran tratti di Pacfe fenza alzargli più in al- 
to, e Jafciargli poi ricadere iuirotrido dorlo delle 
Alpi, o degli A penini. - ^ . 

^' P^" dimando, in qual tempo del V^fJjff^ 
fetale Diluvio fcgui quella mirabile faccenda? NelC" , •* 
principio , tic! mnao, c nel fine» Non nel priocf- 
pio , quando erano ancora tutti fcoperti» e le ac 
que crekenti incominciavano folamentc a lambire 
le loro falde, imperciocché furono dipoi, al dire 
del faddctto Wodward, e di altri fcfaiantati tutti 
ano dalle foodameota loro , come per fua , ed al- 
trui fentrnza efporftnio, anzi tutti qmmtt, dopo 
Ipianati, fi fminmiarono • e come cera al fuoco 
ipjppolarono , o come i MctaUi nell'acqua ftigia,' 
o forte, o regia fottilmentc tritati fluirono: dun- 
<^we aon avrebbono i dcpofti nicchi , ed altre ma-» " 
fine ■^Ignc cooicrv»to fedelmente il loro fitoj in 




28 Rijlin torno gli effetti del Diluvio. 

cui erano ftati deporti , ma fcorfi , c portati a fe- 
conda dalle acque ftati farcbbono , dove l'onda pie- 
gava, ovvero urtando in quel terribile Cataclif- 
mo co* frantumi delle pietre, de' marmi, de'Filo- 
ni metallici , e d'altri corpi duri per forza di que* 
imifurati volumi d'acqua, in mille pezzi rorti, dif- 
guifati , e divifi, più di loro non fi troverebbe un 
veftigio. Non nel mezzo, cioè quando le acque 
minacele voli, e mortifere s'erano già alla metà de 
più alti Monti alzate, concioffiachc ne' mentovati 
luoghi le ritrovo lotto la metà de mcdefimii e fi- 
nalmente non quando forpalTavano 15. cubiti le ci- 
me delle più alte Montagne, mentre allora già i 
fondamenti, a loro detta, crollavano, tutto era 
coperto, tutto m difordine, turti poco dopo, o 
nel tempo ft elio, detto fatto, fi [pianarono, e in 
minuzzoli li divifero, e lenza legge tutto vacava 
per tutto, urtato, e (pinto da'Marofi, dallcpro- 
cclle,c dalle ftrane irregolari vicende , e conquaffi 
d un Mondo da.que torbide, tumultuanti, adira- 
te, e de torti fatti il Tuo Creatore giuftimmcven- 
dicatrici. Cade dunque a terra la bella idea de' 
turb:ni t.4po,t.ito, t» e mi farò l«cito, di rifponderc , 
come m altre occafioni rìfpondono le Scuole, che 
gratis dU:[ur^ che tutte le produzioni marine, che 
ora lu* Monti, e lu' Colli con tanto ftuporefiveR- 
gono , follerò da' medefimi colà gittati . 
Tcfci.c^m §. ^9. Altri penfarono lolo a'Pefci di Ma- 
^ndantwju re, che lu' Monti fi trovano, che fono appunto 
Monn. l'oggetto principale di quefta Lettera , e nè punto 
ne poco fi fecero maraviglia, che colà fodero an- 
dati, pokiacchc non v'è bifogno nè diventi, nèdi 
turbini per tralporrargli ^camminando da loro ftcffi , 
e dove 1 gorghi fono più alti più volentieri, e più 
facilmente nuotando, laonde colà volenti giunfe- 
ro, e cola, calando le acque, infra il lezzo, o i 
lafli, o la terra impaniati, e imprigionati rcftarc- 
St mo ra no - Rilpondo, non clTere nè meno qucfto proba- 
rimprobab.. biIc, il perchè egli c certi/Timo, che un'incredibi- 
lita dd modo le quantità di Pcfci marini fuggono l'acqua dolce. 
panfato, Cd 
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Rtfl'intornogli effetti del Dtluvw. 29 

ed cfltndo ftato il Diluvio, come di moftrato ab- 
biamo» della medeiìma, non pare i^obabile, che 
tanto di qoella fi dilettftfleroyChegU amici, elalfi 
ioaàì del Mare abbandonare voieuero:fdove l'ac- 
qua è agli (Irati, e alle miniere di Sale vicbt^ e 
.aodar vagando per la iuddetca. 

§. 50. (17) Ma, fenza paura d'errare, franca- . hn'^A 
mente ripigliano, che lo kompiglio terribile, or- ^^^^^j' 
rendo, arciponcniofo di tutte le acque pc^ 1 rab- ^ '''[^ 
biofi venti , che foffiavano , gli potevano alzare , ' f> 
yolenti nolenti ^ a galla dell'onde , alzati urtargli , Ij?!*/ 
ipignergii,c balzargli da un canto all'altro del Mon * 
do, dal che flageiiati, sballorditi, c confufi an:h* 
cHi andavano lenza iaper jdovcandaflero. Diquc- 
fii venti pure (rifpondo^ vi farebbe molto da dirct 
peithès fe vengono da' Monti, chegià erano d*ac* 
que coperti , non po0o cosi facilmente perfuader- 
mi, come, e da che foffero generati, e le genera- delia 
ti, come sì gran forza avefTero, che» come abbia- ^w*. 
raoaccennato, una tanta altezza d'acque rovefciaf z: vppmo' 
fera liiilopra , e arrivailero (ino a* più cupi fondi * 
del Mare 9 per turbar la quiete a quel popolo in- . • 
nocente, portargli di balzo fopra ì ciglioni, o le 
più erte Icmmità de' Monti, che non pare poflìbi- 
le giammai, come parlando de* nicchi, e delle al- 
tre macerie, che non fì muovono» abbiamo detto 
difopra. 

51- (18) Maravigliati» e panrofi quegl'infelici . 

Pelei (dicono altri) conofcevanoftraordinariamen. t r .TroL 
te turbata, mclTa tutta in conquaffo, e fino dzl ^-^i^-^'T' 
centro di fua maggiore faidczza icofTa , sbattuta , [i^/Jumah. 
e quafi difli fcardinata la Terra , cercavano, s*era ' . * 
PpifibileinordelMarfradiratoun'altroMareincal. ' ' 
ma, anzi un'altro Mondo lungi dal già ntinofò» o 
cadente, o caduto per falvtm , onde nella ^uifa 
appunto, che i Bruti fuggivano dalle fcJ ve, gii Uo- 
mini dalle città , e dagli alberghi loro, per ritro- 
vare 1 lorcuna la iua lalvczza, lakiando medi , e 
dolenti i vecèhi nidi , cosi i Pefci, e i Moftri fteilì 

nuuriitti della loro ialfugginoia patfit dtentichi ^ 
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ufcivano di quella , ^olcavano furiofi , e anelanti 
un Marc nuovo d'acqua dolce non più veduto > 
abborrivano la copia di ciò , che iemprc defidcra- 
no, e perivano per non perire. 
tutti in. §• 52- (19) Pfcfto P"t> da un'ingegnofo Retto- 

: !Iw;^; rico defcrivere, facilmente fi può immaginare, fi 

f^^rX l ' può fingere, fi può amplificare con iperbolici m- 
grandimenti un' effetto sì ftrepitofo, c sì ftrava- 

^I rjnJZ ' gante : prefto con parole fonanti . ed efprcflìvc mol- 
. to; c piani, e colli, e monti, e mari, e Cielo, e 
terra n pofiono rovefcìare foffopra, e le leggi fteffe 
degli Uomini, e della Natura confondere, ma non 
sò poi , fe cosi belle defcrizioni , e Figure , atte a 
movere, e a fpaventarc il fcfio imbellet e il vulgo 
ignorante , corrilpondcranno alle fode rifleffioni , 
alle forti ragioni, e alle pelate, e giufte offerva- 
zioni de'Filofofi Sperimentatori, che nelle cofe na- 
turalmente accadute , o da accadere , tanto fento- 
no avanti, le non fono loro provate, o dimoftra- 
te , ovvero , le non ricorrono in certi cafi , come 
faccio io nel prelente, a* facrofanti occulti Mifterj, 

b/f/ 'cor dell'onnipotente Braccio di Dio, dicendo con un 
M*^»,/' Saggio moderno (a): Ì^uo4 exartm non fuerìt DiÌH' 
, yiHfn tx fortuito l^aturalium caujarum concurju » (Jiicm' 

^ " admodum opinatur ^utbor (Tbeorite Telluris &c% Lik i.. 

cap, 6. 8. &c,) Quod plurima res tunc contigtrint ^ qu£ 
aàfcribi vccejfariò debent Totentia aiicui fupranaturalì , 
Quod b£c ipfa Totentia pcregerit omnia ex propofito , ^ 
fumma cum Sapientia . S^pd Jiante T^atura ^ntediluvia» 
na, e!r bodicvì<£ fyjìmate non potuprint , nec etiamnum 
pojfìnt Diluyium ejjicerc T^aturaiia agenti a,. 

Concejfotchc §; 57. (20) Voglio pure finalmente, anche me 
émdafj'ero, c-^ con mc contraftante, tutto concedere, voglio, che 
landole acquei tutto naturalmente feguifie, cheiPefci marini fen- 
poterono an- za legge, (cnz'ordine, contra Tua voglia per le ac- 
fhe ritornare que dolci nuotafiero , e ftupcnti , e attoniti Pacfi 
di Mare» non luoi vjfitafTero; ma ceffata dopo tanto tempo 
la furiola rabbia delle tempeflc , e de' venti, e lod- 

dis- 

(a) WcdWard Specimen Ceogr,Tbyf,par» 3 ,pa?, 141. 



pfUntornogU tffctt 't del Diluvio. 1 1 
«sfatta Ja gmaizia di Dio nel cancellare quafi tutta 
Il geom «mano, per cai fole era meritamente adi* 
rato, € come <|iieU'emiile popolo de* Pcki , ca- 
landò appoco appoco le acque, non fe ne ritomò. 
lunjgo le correnti agli antichi nidi, e volle reftart 
I2irfu°' inefpcrto, e pellegrino di Pt- 

triaaltr uii Io veg^o ne* noftri canali, ne* noftri 
mittlti^ciirnoftri fiuaii| che quando orgogliofi 
per dirotte piogge, pievi rqnagliate crckono , e 
Icappano ftiort delhavco loro» calando, e reftri. 
gnendoù di nuovo le acque nd proprio letto, tut- 
ti i |>e/ci al medefimo corrono, nè fono cosi fcm- 

£lici^ mo§i, e balordi, che non s'avveggano, che 
toro nattvp «leinento perdendo , fono anch cffi 
fci^ : j^ftandofolp per accidente qualche sfor- 
tunato anfiti» dove^cQO cavità, o vafclie, o ca- 
tini, o poazangare, da un ibndo d'acqua fuffiden» 
te ingannati, che colà foggiornare poteffero. Ma 
non cosi poffiamodifcorrcre de'Pefci fu* Monti re- 
.IÌ2?*J « non hanno, le 

25? • « caverne, nelle quali 
Snr. ^«oantc ftftare poteflc. E 

pure non gli troviamo ammaiTati dentro le dette, 
come dovremmo, ma lungheffo gli ftatì de' mon- 
ti, in luoghi pendi , o fotto, o dentro i medcfi- 

l'acqua non fi fermò, nè ferma- 

L'J^3^^^T^' Ck)me dunque innamorati 
de monti colà fra vene, faffi, e dirupi fi accomo. 
darono . e non feguirono il corfo delle ondeaiM^ 

movono , andare colà poterono , o andati non pò- 
2SSn«2«i;f 'JS^"^"' • .^^^ fi movono, vi 

ff.S^i^*"!?*^* Alcionj di Diofcondei 

liamo sforzati, acefcare qualche altra pià nètu^. 

te Li/iP'" -^^"^^'f'l.^?S'°"^» "^^^ fia più confacene 
iLnfal^iL'"'"''^'^^^' ^^'^^ gran Madre, chean- 
fini VSS?""?^' ? ^7°" ^"0^ ' propri con^ 

«il AltifllBI^idcire di quelli . ^ Xòim^ 



'52' * * ùppimone 

^ • . . §• 54» (VO Sentiamo un* altra oppinionci che 
Mmbéinon' jjp^ijg quella ha avuto , ed ha i fuoi Fautori , ben^ 
dato natura., chè pochi, ma gftvi. Fcolano alcwin che il Mfi 
vii '^^^^ ^^^^ inondato naturalmente, dove 
ftwA* ' piani, e i monti di marine quilquilie abbon- 
v^^'nH^ne ^^^^^ ^ trovano , ì quali daUe onde fovcnte per 
Ctt^rmi gualche cagione alzate in varj, e diverfj tempia 
ftrati a ftrati rammaflati fi fieno , come ora veg* 
, €<finp fegtiire Inni» le ripe de'fivmi » e le colle* 
O i lidi fteflì del medcfimo Mare , come ofiervò 
pure il dottiffimo Sig* Conte MarHUi (a) la qual 
cofa, fé così foffe , non fanno punto le maravi^ 
glie» fe ne' monti purgamenti, o produzioni ma- 
rine fi trovino, giacché» almeno fino a un certo 
^»f.v,>;^; ^^gno9 faroQO una volta lede del Mare. L'ancl' 
t blc ci.c'^'' , e fav» aomo Strabone (h) fii perfuafo di 
ùBervaTioni ^"^tta Tentenna , come fi legge , dove parlando 
^ della cagione delle infolite , e (ubirc mutazioni 
del Marc, 'riferifce anche qualche Storia, per men- 
te d'altri, di materie marine tre milla fiadj lon- 
tane dal medcfimo. ritrovate, rteipmiku m leeis 

Cecco- jfceWlNliWWW i i ^t m é ià I ) ^recrttm , ^ 

CÌjcr. imi cium nta^na cèmitur multittidc% & falft lacus funtt 
circa tcmpli'.m . Inioìonis & viani ^ qua itur ad illud , 
trium millium Jiadiorutn ejk dicuntur () Trcpè ipfum etùm 
maritimarum frammenta T^aritm tfieutm • qua biant:^ 
bus tcrrìs fcaturiyifje tradunt , fuper eolmulUu incubare 
Dtiphinas , batic infcriptìonem habentes , Ciprtnenfium fpc* 
ffatorum . Hxc effatus Stratonis phyfici commendat rpi» 
nioncm , & Xanthi lyJi () ctanquc tpfum multis in locis 
à Mari longinquius yidiffc lapiàbus inhxrentes Concbulas^ 
peWnes 9 ^ teftarum formai , /éfiumque hcum-W^irmcm 
imt^ in Mattienis , <Sr m inferim ^ìn^U^ quas oh 
^m^àSptrfHafumhal c c-r -.^-^s 7' r Marc aliauandofwf'i 

ft. Così reruditifiìmo Celaiping, riferito dall'Au- 
tore del Muleo Calccolari.o iakiò notato : cum aie 

. , . - • .„;or'-.-.? '•■ m- ' 

fa) Della flruttura della Cratera éeìtdyto del Mare Crc^S^g". 
Sto Fifico&c,p.%}^ 
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dell^efjer(l ritirato il Mare . j 5 

fa)'" fodinis metallorum^ fiye marmorum ^ aliorumque 
faxorum nunquam vivens corpus rtftriri ; etfi enìm aliquan^ 

io M mtm cé^urà ufiregrum tefis^mt caterM €§Ht bilia re- 
fetta fint , hac ituàmt Mari , UpUt/temef^ hiibi dt» 

relifia in Upides concreyerunt , ulìque enim , uBi nunc efi 
yArida , aliquando afuife Mire , tcflatur ^rijioteles , Hoc 
tnim modo ctnfert \ magìs confonum rationi efi , quam 
tare vim animalcm intra lapides rudimenta animalium > ae 
^Mtarmn gìgnere y ut quidam piitMf »&fm 

§. $5. IlitiocelebratiffimoFraciftorìo/emicon . .... 

i rocdcfimi , conciofliachè interrogato quel gran Fi- •^«'^^^'^f 
lofofo Naturale, ed egualmente gran Medico > c^'^.^J^^'^ 
gran Poeta , dal Sardina Giureconfulto , e anch'ef--'*^ ragipm. 
lo voftro dottiflìmo Compatriota, d'onde potefle; 
ro aver origine tanti Echini » Paguri , Nicchi , Lik 
mche9 Oftricbe, Pefci , Stelle» e (imiti » trovati 
fotterra ver/b la parte del monte di Verona» nel- 
la quale è un fonte, che fi chiama </ìj/ mro , rifpo» 
fe , apportando tre fentcnze, fra le quali era U pri- 
ma quella dtU'UniyerfaU Diluvio t la feconda delia GeuC' 
raT^'one és* nm^'onati tnimaU' marini fu* Mmti c la ter- . - 
tÈ9 ebeti Mare /ojfe naturalmente una -volta in futile part* 

fiato . Rigettate dunque le prime due Sentenie» oh 

me nel detto Mufeo di Francefco Calccolari fi può 

vedere, conchiudc (b) Ergofe dlcebat exijiimare hac 
olim vera animantia fuijie jlluc jaCiata à Mariy Ù'in Ma- 
ri tnata : fti btte ptndtre ex majori cigmtUme i Mtmt enim 
emnes à Mari fa&os fuifje affé verabat , primum faSata «re» 
na in cumutcs , ftUfitque olim Mare , ubi nunc Mmes ex* 
tant<y max eodem recedente^ dete^os fuifie Montes y & in» 
fulasy quod in dics videtur fieri» quando dr yEgyptus to' 
ta Mari olim obruta fuerity in littoribus etiam Italici 
Mi enrea MMMI» apparet », ubi loifgé absfi ab eo , fuod oUm 
fuerat, pafumeemm. HéeMtiquariutmSbremtUtKm 

tifimi FracaHorii ihSrina , cujus TefiHMMm mfiar 

toram , Clafjìcorum effe dckt, &c, 

S* Una tal'oppiaìone fa pur creduta la vera 

.E dai 

Ca) Lib. Uètp,%,De I{e Metallica > 
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34 filtra oppìnione 

Autorità del dal famofo Leibnizio , quel raro moftro d'ingegno 
LeilmÌ7iiote della Germania , come fi legge nell'Iftoria della 
fuopenfiere. Rcal Accademia é\ Parìgi (a), e come ftce l'onore 
di fcrivcre ti Sig. Bonrget » e a me , ricercando la 
mia Sentenza, m. uibnì^ Ccosì notò il Segretario) 

CYoit y que la Mer a prefqut toitt convcìt autrefois y (ir qu* 
cnfvite une grande partie de fcs caux fe fon fait un p affale 
pour entrer dans dcs abyfmes creux , qui font au écdans de 
nàtre Glabe i ds là i^emunt Ics Coquilla^et àuHnftiigjus . 

aUri hanno 57. Un pniénuiteò Itakano nòti l^pp^nè 

negato ejfere meno anch'eflo accomodar^) per i [piegare la ge- 
natii Montile nerazione de' Monti, e delle loro materie marine, 
le produ'Kjoni all'univerfalc Diluvio, ma più tolìoa molte inon- 
marinedaHìi' dazioni particolari, che fu fentcnza di Piatone, e 
luyhf ma da di eaiKi Savi della Qreda s'a''rìtiram«ntt del Mart» 
particolari e ad altre cagiooi meno moflruofe , pia probabili, 
ìnmida^omm più lemplici , e più naturali . Così vi fono altri Mo- 
derni , alla lua chiara erudizione noti, chericono- 
fcono dalla vecchiezza del Mondo la rugola efterna 
faccia del medefimo in varj modi cangiata : 

Tantum qui longìnqué "paUt mutare yeti^s, 
Ovidio pure , gaaaaloyirlò, non da BcfM^^^QiLjlf 
naturale Filoiotò, lafciò ic^MP po&tHp^^fmfS^ 
ftimoniodi vi (la (bj ; ; ^ ... , .; , ... . 

■ Vidi fa^as ex acquare terrai ' *. 

. iStfroeiU à pelago concb* jacuen marina ; 
Et vetus inventa efi in numtibus anchora/ummis, 
smeit^^che §. 58. Qucfta Sentenza, per vero dire , è fiata 
piacque una. quella, che finora m.'è difpiaciuta meno delle altre, 
■volta all'in-] ma, fc debbo parlarle con la mia folita fchiettez- 
tore^ ma ora za, quando mi iono meilo al forte per iftabilirla , 
nmha piàeo- e ridurla al pulito, l'ho ntrovata co$i piena di fpi- 
raggiodifm' nofilfime difficoltà,' chi^M^to più LiMnaiadifin» 
derla. dcria , elTendomi appoco appoco ridotto a credere 
le Sentenze finora dagli Autori apportate o fal/e , 
o almeno dubbiofiflime , e incerte , non vergognan- 
domi in queflo per ora d'cfTere TegMace degli Scet- 
fic!«tinittintodièalcano, ' cui 

Ci)Hfioire de l'^cademie ^aie «^•^•1700.^. m»i$i 
{ì^) .mamorphof. - 
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dell'efferfì ritira to il Mare. J5 

Cui mdioìt luto finxit pracordia Titan ^ 

non cìfci in campo con una più vera > o che alme- 
no non fia tanto a* litigi» e alle rampogne fogget- 
ta» conia quale fenza violenza , fcnza finzioni V 
icoca (uppofì ri » fenza miracoli (piegar fi polla que- 
llo mirabile fenomeno dtlle prodw^oni marine t che fa' 
pra i monti fi trovane^ eh e il principale motivo» per 
cui ora metto penna in carta. Non voglio però tra- 
lafciare» di mettere fotto gli occhi di V. S. Illu&r. ... . . 

meo dò» cfalo £ivore ddia niedtfiina può dirfi» ^/J^^. 
•coocchè ve«a, fti dorè mgmno le oflcrvaria /f^^^ 
ni , e le nflc (TTotii , che m.quefto propofito fare fi \^,n^f^^ 
poflono, ma che a mio giudizio non fono tante, 1^ 
chebaftino, per metterla in un lume , che non pa- ^ ' 
tiica le lue nebbie» che vorrei» s'egli è poifibilc, 
dfffipate, comcmi ^IcdtodWportejB «n'alai 
Lettera. 

* S- 59. Con Toccafionc de* miei viaggi fu' Monti «,Aiii«#»fli?r- 
dclla Tofcana di Fifa , di Genova , e di Livorno l'^^lj^w» 
ne' colli guardanti '1 Mare trovai un' infinita quan- vie- 
tila di Teftacei e lapideiattì , e non lapidefatti > * 
avendo cflèrvato Arati» e ammaflaaeMi Inceri de^ 
roedèfimi» e ciò > che mi parve degno di rifleflìo* 
ne, in certi luoghi di fole oftriche, in altri di foli 
pettini, in altri di foli Dentali, oEntali, eturbi- 
netti, e tubolctti vermiformi , e in altri d'altra ma- 
niera di conche « o chiocciole marine » del che for- 
fè »Mlraviptìaitdomt# Inaimi iisnaiiiente lifpofto , 
cflere (tati qne' fitinna volta fotto l'onde del M»; 
re vicino» in cui al prefente ancora trovano ir* 
parati i luoghi de*dctti mentovati Teftacei, men- 
tre le oflriche hanno i fuoi fiti particolari , in cui 
fole allignano, detti volgarmente ofimait e cosi i 
'Peetinii e gli altri marini aninMli. o piintanimaU 
(come veggiamon que' di terra) reftando aacJie 
al di d*Ofgi da temperie di Màrc qualche volta co- 
si coperti, e fepolti dalla rena, dalla terra, e da 
altre quilquilie, che (lanno molto tempo fenza tro* 
vamc. Pcnfavano adunque» che alzandoti conti- 
JDuainente Iud&q i iidi il letto del Marc > o da^m 

£ a «ne 
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3 6 OffervaZjiom deW Autore 

tcrie buttate alle piagge dalle tempefte, o da quel- 
le» che da' vicini monti vengono inceffantemente 
dalle piogge , e da torrenti rafe , e ftrafcinatc al 
bado > fodero que' Tcftacei rcftati lepolti » ma che 
ritirandofi poi'l Mare , o efTendofi ritirato (Dio la 
come, e quando) lakiando que* fiti fcoperti , ora 
fi manifcftino j e agli occhi di tutti apparifcano. 
Seconda ojfer^ §. 60. Mi ricorda , che feci cavare in varj luoghi, 
va:;ìone. dov'erano le oftrichc, e ne trovai di quelle così 
perfette, e (Irettamcnte chiufe, che aperte mo- 
ftravano infino una macchia nera , e qualche fudi- 
ciumc dciranimale già incadaverito, e corrotto , 
cffendo fuora di dubbio , che quelle di fatto fofTe- 
ro vere vcriffimc oftriche di Mare, non giuochi,© 
Icherzi dalla Natura, colà da qualche virtù occul- 
ta ♦ e ridicolofa prodotti . Le oflervava per lo più 
infieme attaccate per mezzo d'una certa terra rof- 
figna impietrata , fituate in pofiture diverfe , e quafi 
tutte chiule. Quelle, che erano alquanto aperte, 
rinchiudevano della detta terra, pure impietrata , 
c foventc con altre minute conchette di maniera 
diverfa rimclcolata . Nel dividere le kaglic , che 
molte componevano il loro gufcio, fi vedevano in- 
fra effe molte gaiantiffime ftelluzze nere, ed albe- 
'^4lbercui of- retti egrcggiamente difegnati, che nelle pietre , 
fc, vati fra l' dette alberiti^ odetitriti fi ammirano; dal che con- 
Limine lU'gw getturai, quanto di gran lunga andaffero errati co- 
fci delle osi ri' loro, che quelle figure giudicarono vere pianticel- 
ch:, le, infra terra, e terra reftate, e col tempo dive- 

nute pietra, o almeno le loro marche, o macchie 
lafciate averterò . Non fono per avventura , che (ali 
nitrofi, fra lamina, e lamina penetrati, e fecoftra- 
fcinanti qualche materia vifcola neraftra , ovvero , 
che rodendo, e fermentando con le alcaliche par- 
ticelle de'croftacei , o della terra , abbiano quel co- 
lor nero , e ie fteffe manifcftato . Chi ha pratica de- 
gli alberi, detti di Marte, o di Venere, come fi 
può vedere nelle Storie , e memorie della Reale 
Accademia di Parigi, ovvero di quelli , che ne' bic- 
chieri , 0 altri vau di vetro da Chimici , 0 da cu- 

riofi 
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intorn$ Ufroiuxjonì Marine (Sc^y 

rìofi compofti vengono» verrà facilmente in 'co^ù* 
zionc di qucfto bizzarro naturale Fenomeno . 

§. 6\, Oflervava pure in que'colli ftrati di terra, - . 
diverfamentc colorata , e diverfit^ ancora di pur- ^^"^ 
«amenti, ofozzure marine, fra le quali però fi ri- 
trovavano per lo più oftriche, e molte di cosi fmi- "T'f 
furata grandezza , che ràdiffimc volte in Uvorno 
delle confimili fi vendono, quando non volemmo J'''^'^''^'*^^ 5''*" 
credere ciò , che pensò un' ingegnofo Francefe, cioè, "^^^ ' 
che inzuppate di materia lapidelcente crefcano di 
mole t come le oda , e i denti apparirono , dopo 
eflcreimpietrati molte volte afsai maggiori di prima. 

§. 62, Era una maraviglia il non poter metter npffoneélC 
piede innanzi piede fù que'colli , che non fi calpc^i^^ff»?, 
ftafse qur lche r(crerntnto ^ o produzione di Mare , 
efsendo tutti ftminati anche gli arati campi delle 
jnedefime, ed era un diletto, o un curiofo fpetta- 
colo da Filofofb . il veder germogliare e Pkni> e 
Olive» e Viti, e Fichi, ed altre piante fruttifere» 
c non fruttifcfc, dove probabilmente una volta 
nuotarono Pelei» e di tanti aoftacei fu nido gra* 
tiiììmo . 

§. d?. Tanto tenevano per fermo quc* Paefani , 
che il Mare, che ora è molte miglia lontano, colà 
fofse ne* tempi antichi arrivato, che moftravano 
reliquie di ferrei lavori , incaftrati in duri macigni , 
che credevano, fofsero ftate anclla, alle quali una 
volta ftafsero legate le navi , lo che pure dicono gli 
abitatori nelle falde delle Montagne di Fifa. La 
verità fi è, che folo in que'colli guardanti '1 dct'Sitnpamtfim 
toMare, fi trovano memorie, e frutta, dirò cosi, /<>pro</ii^/«M' 
del mede fimo, impcroccfìc akendendo i Monti, e Marever^ 
ì medcfimi travalicando verfo Firenze, vcrfo Siena j/o'^^«rc« 
o altre parti, più nè meno un veftigio di Teftacei , 
o di effetto alcuno del Mare fi vede , fegno eviden- 
te, che i (oprammentovati non fono già del Dilu* 
VK), mentre ira nn Monte, e Taltro, e fù le cime 
d ognuno, ,0 ne' loro ftrati ritrovar fi dovrebbo^ 
no, ed in fecondo luogo, fe i lidi del vicino Ma- 
le s olscrvaao» fi veggono dalla Msa materia com« 

poftii 



3 8 Offervaz^iom dell Autori 

pofli, che tanto vanno crefcendo, quanto quello 
iì và allontanando, e quefta iccumulandofi . 
A'trd ùfìer- JS* ^4* ancora , che le cime de' colli di 
•vaiioneddt S,Briiietc, pofti fra mezzogiorno , e Tramonta- 
S 1^1»^ del iù Sig.Fraii: 

cefco Salomoni, da Livorno lÌBdki migOa lonta- 
no , fono formate d'ammafTamcnti delle menzio- 
nate materie marittime inficmc con terra, e fib- 
bia di Mare, ma alle falde delle medcfime/ do- 
stratipcnden.'^^ ^^^^ ^«^c c^vc, c cumcuii, Per eftracr 
Uv^rjiuMa^ P»«re, fi fcorjgevano tto éwdhiza .gli ftratì orà- 
zontah» molti de quali erano verfo la parte del 
Mare alquanto inchinati. Altri pure formavano» 
come un arco , il di cui convc fio eri nel mezzo 

dei Monticello» curvaqdoii poi dailua canto» e 
dtll altro. 

Fontane puri' Al lembo del Mobtc varie fontane fcar 

««"vano, che tutte incroftavano d'taii tirtarope^ 
trolo CIO , che per qualche tempo bagnavano • 

Una colava giù per lo dofTo d'un praticello, iir 
cui era un diletto il vedere migliaia d'erbe, tut- 
te della fuddctta petrilìcata materia coperte , che 
* pareva yrfincaaw ij r i>trtic<rfanriente le code ca- 

vallme davano un cunofo fpettacolo ) mentre t 
piccoli pinaftri , o a ciprciTctti di pietra raifomi- 
ghavano. Quefta è tenera fui principio , ma col 
proerelfo del tempo ftropreppiù indura, e ne rac- 
colfi una , buona mano per ornamento del mio 
Mufeo. Si veggono ancora i canali fn colle , e 
colle , eh una volta erano annaffiati éA Mare » 
che dipoi in un ampia, e fertile pianura s'aliar* 
gano lino al medefimo , dove anche al prefente 
la maggior parte deirinverno ftagnano ie acaue. 
come in loro antica giurildizionc. 




p.r .,^^u,^ CO ammali aei iviare, perchè viene dal medefimò 
tdiacct. ài tre parti circondata, e fe guardiamo la cotta 
de Monti, e delle colline, che vi fono, penfava 
c^e non fofe tanto ftuporc il credere che \c ùV 
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' intórno al nttro del Mare . j 9 
de almriio di tutti» e tutte poteflero clTere 
«e no giorno dal medefimo flagelUtp. Viiitti , 
tempo £a« ì Monti, e le Colline verfo U Friul, 
t 11 Germania 9 e colà pure dalla fola parte > che 
caarda l'Adriatico, trovai i fegni notati, che co- 
là foffc ftato il Mare, e que' Paefani pur anch'eflì ' 
credono » che catte quelle Isrghe pianure fino al 
medefimo fòfiero una volta Mare • iodiiMlo 
che al di d'oggi fcmpre alIonttQaadofi9 pardoo- 
larmente nc' luoghi» dove abocaao tonciiti • o 
£onii . 

S» 67, Cosi mi fctobrava probabile che tutta Dovf ^^in^nef. 

4^11a vafta pianori, che nella Gaiiia Ciff^danat e feunuvoita 

rmfpdma viene dal PÒ divifa , fbflè «na volta eMriatUo . 
una contiDuazione dell'Adriatico» giacché non (is- 

10 nelle noQre Modcnefi, e Reggiane colline ; co- 
me ho detto , troviamo nìcchi > ed i teftacci me- 
dcfimi , che andando lungo l'ifole » e le lagune 
4el iuddecto ho ritrovato» ma anche ottanta > e 
più' piedi fòttem nello fcava mento de' pozzi al 
lembo delie menzionate collitie, e ne^pozà fidS 
<di Modana , come defcri/fi nel mio Trana$9 dilt 
■órigìnc Me Fontane (2) fi oifervano. 

§. 6t. Credeva io pure, fcnza paura d'errare» Tacfi^chefw 
lulla fede d'uomini grandi, che 1 Egitto foUe una ronouna yoU 
"vdta parte del Mare , come infcgnò Ariftotile » tAhUrt. 
c lo confermò Plutarco > ciferitó dal GidUandi- 
tio (by con Olimpiadoro» lo che pure Erodoto at- 
refta de paefi intomo Troja, Effefo (detto adc(^ 
' 10 da Turchi Figcna ) e Teutranìa , giudicando lo 
ikcflo, che , (e il Nilo verfo il feno Arabico ri- ^ 
wgcffe il fuo corfo, empierebbe tutto di fango 

11 medettmo» e coltivibile lo renderebbe. Notò 
Polibio, re; che la vafta Palude Mcotìde» e U 

. Pon- 

(a) I>cll*ori$me atUe Fmtane pa^^, 5f . , 
(Ib) Scr;b:t quoque VUttarchus in Ifide, & qfiridt^ C^riM- * 

fmit Oimpiodorus ad primam Methaorornm\ 
ptnm Mare fujjfe y quandoquidem multa ndhnc in /ii'', ' ^ ' 
' ^ ^ » multa in Mwtibus babsre concbilia i»vcnitur , 



40 OlJer^JaZjwm dell Autore 

Ponto vengono così largamente da copiofa terra 
imbrattati , e ripieni > che verrà un tempo , che 
fpianati s'uniranno alla Terra, e il P. Kirchcrofa) 
eia vecchie Arabiche Scritture ammaeftrato , pen« 
fa 5 che quella grande Pianura , che fra il lene 
Perfico , e l'Eritreo s'allarga , foffe una volta d'ac- 
que coperta , e che i renofi deferti della Tartari» 
foffero già nido d'acque col Mare Cafpio conti» 
nuate. Così nella nodra Italia (fra me fteflo di- 
ceva ) veggiamo Ravenna , dentro cui » come in 
Venezia» andavan le Navi, per molte miglia ora 
•llontanata dal Marc, e cosi probabilmente Fer- 
rara, c tante terre fino alla bocca del fuddetto^ 
pedono chiamarfi Domtm Tildi ^ come Domtm TiiU 
chiamò Erodoto l'Egitto. Il Padre Kircher nel 
fuo ingcgnofiffimo Libro, dove a maraviglia de- 
fcrive, e difcgna per tutti i vcrfi/'^>r.j Jipeticj.{h) 
mette anche lotto l'occhio con una Carta Geo- 
grafica (c; la faccia della Terra mutata, notan- 
do a puntino ogni luogo, che una volta fu Ter- 
ra , ed ora Marc t ed ogni luogo , ch'una volta 
fù Mare, ed ora Terra. 
^^r.^.^j.n^ §• ^9- Pcnfava io dunque, fcnza far gran pec- 
Tenjiero dell ^^^^ ^^^jj^ gj^^j^ ^-^ ^^^^^^ n^Q^a mutabile Ter- 

^ • ra, potere probabilmente fofpcttare, che anche 
tutto il gran tratto di pianura, che fra l'Appe- 
nino, e l'Alpi s'eftendc, folle una volta allagato 
dal Marc, ricoperto, e Ipianato col tempo dal- 
le ruine de* Monti, continuamente dalle acque , 
c dalle nevi (quagliate rafi, e diro così, fcarna- 
ti, e privi di molta terra , di molte rene , e di 
non pochi faflì , e pietre , che per rtiolte miglia 
lontane dall'urto dell'onde per lo pendio del lo- 
ro doflo , e delle fottopofte campagne vengono 
p^fleffmi c/c//* rotolate . Il fito, dove ora è Modana, fu certa- 
Untore hit or-rame una baflìlTima, e iozza Palude, come da- 

tto gli /irati gli 
delle pianu re i ■ ■ ■ ■» — — ■ ■ ■ 

di Modana , (z) Df Mundo fnbter. T. c. 2. 

(}[}) Dc^rcaiioc LiLtres , 

(c) I-pi Lib,^'Cap,j,l^ag,mt 121, 
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intorno al ritiro del Mare. 41 

gli ftiati (cavando i fuoi mirabili pozzi) chiara» 
mente /ì vede, da me già deferirti nel mio cita- 
to Libro delle Fontane (a) i quali ftrati fono con 
tal' ordine, e diftanza così regolare formati, che 
non è probabile giammai , che dal confufo, e tor- 
bido tumulto dcirUnivcrfale Diluvio, nella fog* 
già, che vien defcritto, fieno ftati prodotti, ma 
piutrofto da inondazioni diverfe in varj, e molti 
Secoli feguite , non diflìmili forfè a quella , che 
Panviniond Lib. 5. delle Antichità della fua. e 
voftra Verona deferire, feguita nella GulUa. c^fal- 
pina Canno 1590. , della quale dal tempo di Noè 
fino a' fuoi giorni, niuna maggior fu creduta. 

§ 70. Teneva pure col Sabatino, ed altri per . j- 
infallibile, che la Laguna di Venezia (bj fieften- X' 
deffe, non interrotta , dal fiume Savio al Lifon- L'/-/ 
zo: che arrivaffc a bagnare fino i Monti di Pa-'^"'^ ' 
dova, fi avvanzafic fopra Trevigi, e rendeffc Por- 
denone Tv to di Mare; anzi, come riferifcc il non 
men Nobile, che dotto Sig. Bernardo Trivifano , 
ic) flabilì i confini alla medcfima Cd) efponendo 
ccn macfirale autorità, quanto in ogni parte s'in- 
t;olfa/re; cioè tre miglia dietro Ravenna, diciot- 
to, oltre Padova, quindici fopra Trevigi, aggiu- 
gnendo, che il primo fiume, che arrivaflc nel 
Marc, fofle il Pò, il fecondo il Liionzo, e Tul* 
timo il Tagliamento . Ciò pareva con evidenza 
confermato da Vitruvio , chiamando (e) GdlH^e 
T.iW/ tutto il tratto, che s'eftende fra Ravenna, 
Aitino, ed Aquilcja , aggiugnendo Strabone (f) 

che omnis >f? 0 bt£C fluV is ^ <& paluébi s abundat : 

perlochc moffo lo Scaligero da un tanto Aurore 
s'indufsc a dire (g) dell'antico fiato di quefta Pro- 
vincia, e riguardo all'cfiervazione, ch'egli mede- 
fimo fece , che al Mondo non ve ne fofsc altra 
eguale di fiumi, c d'acque abbondante. 
F 

(C) Trattato della 

(à) D(pcfit, come/op.aydeiran.i 543./>.t^. 50. 
Cr) likljc,/^ (£) (g) hxercitat^ 292^ 



42. RìflelJtoni dell Autore 
. . §. 71. Da quelle offervazioni , quantunque par- 

jfi^^'^l 0 ticolari , mi pareva vedere, quanto fiafi allonta- 
deirsAHtore. ^^^^^ e quello, che importa, abbaflato il Mare, 

e ciò t ch'è accaduto in quefti luoghi, immaginava 
r- V ' x/ //' poter cflcrc accaduto in cento, e cento altri , non 
A t eefor variando il più, o il meno la fpezic. Ma per non 
J^ir il;^ * diffimular cos' alcuna, parlando con la mia foli- 
[ JifX sen- finccrità a V. S. liluttrirs- , non trovava diffi- 
tenra che ^"'^^ alcuna ncHe/Terfi allontanato, ma la trova- 
eredcva la più ^ trovo neircfTerfi tanto a proporzione dell* 
probab'le altezza de' Monti abbaffato, ch'è quello, per ve- 
^ ' * ro dire , che più d'ogn'aitra cofa tormenta il mio 
^bbafTamen''^ jpirito. Trovo da certe ofTervazioni , emifurefat- 
to delle acque ""^ volta à2.\\\4lcotti d'^rgei:ta ^ che il Reno dal- 
<fc/ Mare radici de' colli apprtfTo Bologna fino al Pò , in cui 

allora fi fcaricava , avea di declivo 123 piedi, e 
once 7. 9 e il Pò da quel termine fino alla calata 
del Mare ayea 15. piedi, e once lette, laonde tut- 
ta la declività del Reno, e perpendicolare altez- 
za al lido del Mire era di piedi 139, lafciando le 
minuzie, e incomparabilmente più , e più molto fa- 
rà l'altezza, fe la prenderemo dalla lommità delle 
Colline* c de' Monti, non (olo di Bologna, ma di 
1 tanti altri , fu' quali le marine reliquie fi trovano » 
r me il Mare Ma diceva meco ftifso, fiafeguita, come a Dio 
« ^ c/ToYn PÌ2u:que, una tale faccenda, 10 non voglio rom- 
^T"^^^ ** permi '1 capo, per rintracciare una sì Icura ca- 
MtÒ tanto 8*^^> lafciando penfar ad altri, fc ciò fia avve- 
* nuto, o perchè, come piacque al lodato Leibni- 
zio Ca) fiafi aperta qualche voragine nella terra , 
che una gran parte delle acque del Mare abbia 
inghiottito, o perchè fia calata, per efscr pafsata 
ad inondare altri Paefi , o perchè fiafi col tempo 
appoco appoco impietrata, e fatto crefccre il con- 
tinente col perdere feftefsa, o perche confumatafi, 
e [parità via in qualche altra da noi non capibile 
T-otefìadell* nianiera , torno a dire j voleva, e voglio, che al- 
autore. d'intendimento più (ublime del mio vi facciano 

fopra 

( Z) Hifioirc de t^cadcmic {{oyalc &c,^n,i706»p4g, m, 1 5» 
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f sforno al rtttro del Mare, ax 

5W*,'5 "J^ w'o ponderazioni „ contento di ra- 

SSii * "*^5 v<^ttnrtJto. per timor di 
mete . Torniamo dttiK|iie alle OÉèrvizioii . ■ 

T 7». Difcprrendo in Livorno con rilluftrifs. 
ag. tergente Maggiore Guarini , uomo di fìniflì- f^'^diTav.!. 




5?V.r^*5*' «anff spoglie del Marc , mi man- ^^«^ « * 
dò poco dopo il difegnp d'tait di Jororfttta (ft^'ftff olirne 
Dito a bella pofta cUttamentc delincare con le '^"""^^^ 
talde, e giaciture delle medefime , aceiocchc yc^^^^^f^bt marni 
defli , q[uantq probabile cofa fofìfe , che colà un 
giorno 11 victao Marc naturalmente arrivale , e 



CI mccni, o conche manne, o pcfd, o pam lo- '^'«^V^'"' 
ro, o piante, o piantanimali d*acqua falla fi tro- 
vano, fia flato colà di fua natura il Mare, e pcr^^^^^^^^' 
SnUiffilf^l'*^"^ ^ P^^^" cosi lontani , e d'an- 
^n Aì^J^'^^ P"^J allontanato, iace% 

do diventar Marc. dov« aravano i Book^tónu 
^l^nifn/'' ^"'?^^^2no , allignaratio le wnchiglic^ 
f^d^T^^i^ " v""a 6^^"^^g^''3vano, nuotando cosi 
Teti, e Vcaa, come notò anche Ovidio . i 
Uuodquefuit campus^ valkm decurfus Aoiumm 
Feap, &'elu9Ìe AUms efi tleduSus in ^auor, . . 
^iKcpalufofa ftccis humus imt juniislù 

Anche nella Francia , conttOècso oe* 

imcndabiliffimi Giornali, di TrevoT^l^ovc — 

ono le oflervazioni fatte da a/, ^fl uc , in- ^/^^{^P^ 
le^petrificazioni ^x Bcutcnnct, piccolo Villag--'^'*'?,-*^- 



commcndabiliffimi Giornali, di tWoux^^ovc «^^^'^ 
Vl^^u^ le oflervazioni fatte da m. ^/l uc , in- ^rancia pm 
torno le petrificazioni dincutcnm^ piccolo Villae--''*^'*"^^ 
fudl^mnlHW ^ Wompeilic/ rfitrovano^ 
q^uello molti Tcftacci, comcammeleggicnV Pet- '''''''' 
Toi.^tTfj^ '"'''"^^ Turbini &c.Tqatli tot. 
1 Qui^ e dotti uomini nconoteio^^omc re- 
ùnS^Lflli V^'"°.^"o"t^nato Marc, noli già deir 
di sSKÌ • ^'^ P'^v^"o col teffimonio • 

di Pomponio Mela, di Plinio, d'E- 
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44 OJJcrvdZjtomvarte 
tico 9 e d'altri , che dcfcritTero le campagne di 
Mompellier, quafij tutte una volta ricoperte dai 
Mare • crovandbfi In quelle qne*ftdii croftacei » 
che in quefto per appunto (i trovano . Per far ve- 
dere la verità di quefto fatto, riflette M.Aftruc 
alla proffimità deìrimboccatura del B^m , fiu- 
me impetuofo , che guida molta fabbia > e non 
pafTa lotto filenzio gl'interramenti , che il Nilo 
nell'Egitto ha prodotti , que' dèi ttoftro Pò nel 
Marc Adriatico , que' del Reno , e della Moli 
neiroiandat qiie*del Oanobto nei Fonco-Eaiino» 
. eiimiii. 

§. 74. L'immortale Galileo fi figurò così ftermi^ 
Mtaé^oni nate qucfte mutazioni nella fuperficie della Tcr- 
éUU Terra ra, che PotefTero anche edere oflervate dagli ahi- ^ 
conforme il t^^ófì della Luna , fe ve ne fodero » come noi » / 

Galileo quali , mutazioni di quella fenza un minimo venamen- 
efnam. to di dubbio ofTerviamo. Senta le fue parole (a) 

Jam inde à profunda antiquitate traditum accepimus , ad 
/return Herculeumy ^byUmy & Calpe cum minoribùs aliis 
Mmtibns emhuHtm ^ eùtternamf, terrm fitifft^ quà 0« 

ccanus exclufkhatur» Std aim i^i Montes q$iacumq; tau» 

dcm de caufa difccderent , ac fcpararaitur inviccni , ad- 
mijfas aperto aditu marinas aquas , ut vociverfo Man 
Mediterraneo terras inundarcnt : cujus , fi magnitudiiiem 
cùHfidnemus y fìquejpecieii^rfitatemy quamaqud^ ter» 

Xftferfieief emmu mfpc^ia prabet , non eji dubìum , 
mutatìomm à Luna > fi qui ejjent , ìncolis obferyari 
facìlUmè potu'jfe : pei inde ac à nobis Terra inhabitatori" 
bus fimiles alterationes animadveiti poffent in luna . 

jfolef attenui' §, 75, Ciò fempre più confermava > pcnfando, 
ye^eéMtkbe quante Ifole fi fieno fatte di nuovo » quante ingran* 
cancellate, dite, e quante al contrario fminuite, o cancella- - 
ìfoladiMalta te, fcnza ricorrere aH'ajuto dcll'univerfale Dilu- 
noncreata nel' vio? La famofa Ifola di Malta, fe crediamo al P. - 

^fV/H^ Kirchcro (b; c a tanti altri Scrittori 1 dalla fama, 
delMemh» ^ dal 

fa) CaliUus GaliUus &c, Diahg* pr* De éi^kts ma:àmis 

Mundi fyfiemat! bus pa^.m./^o. 
(b) Ub, i.j»4r, a. D€ effè§,Mngnet* 
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intorno si ritiro iilMéiri^ 4f 

è dal tempo cetebratiffimi » è Ibta formttà dopo 
la Creazione del Mondo , non eflinido le GloiTopie* 
tre» i Teftacei, e tante parti fpezzate * o intere d'a* 
nimali marini , delle quali è ricchif&ma » che dal 
Mare vicino colà vomitate » e rammaflate in qual- 
che modo accennato» o non accennato» perefTer- 
vi appnnto de' pefct , e de' teftacci di fimil Torta 
Si legga pure il dotto Fadie nel fno eruditifllmo 
Libro De Mitndo fuhtrraaeoy c VI troverà una buona 
mano d'Ifole di nuovo apparfe > o accrefciuce , e di 
antiche fbmmerie, o corrofc , o diftrutte . Non ere- ^ ^.v o/dr; 
do» che niuno neghi , o negar poflfa varie fubite t ^ .^ ■ . ^^^^ 
t fpaventofe inonaizioiii» e come particolari dilu- J \iJ^ 'fE 
vi, da Iftorici Sacrile ienàli di piena fede defcrit- ^'^'^'"'^ • 
ti, I quali pofTono tante , e tante mutazioni aver 
fatto f che ci confondono adcHò le Tpccie del Mon- 
do vecchio col nuovo > e fanno rompere a* creduli 
Criftianelli '1 cervello nel cercare, come ora tanti 
teftacei , e pefct marini da' fooi foiiti nidi kmtani fi 

trovino . • 

$. 76. Se foffe vero ciò, che alcuni vogliono dar- ^^y^Uem 
ci ad intendere, che una parte del Mediterraneo cbeilMe» 
fotte già una Selva, chi non vede, che per inon- j;l,^.„p„fcf, 
darla, edere ftato d'uopo, che il Mare abbando- i Z'Xi^a 
nade cento altri luoghi » e cento , e colà fi portaf- ^^^^ 
fe,peraflbgirla? E fe 9uefta tremenda inondazio- 
ne e (cguita , quanto di Paefe dovette lafciare in 
fccco , e permettere , che moftrafTc , dirò così t le 
parti nude, e quafi le offa fpolpate de* Monti, e 
degli Scoglj, che dentro lui ita vano rimpiattaci, e 
nafcofti) 

$. 77- Appreflb Dondraco nell'Olanda, c Dui- .^„u;r^m 
Un nella Frigia molti Caftelli non ignobili rcftaro- ^*^^JTmm 
no già dal Mare lommerfi, dove mi narrano, che Jr^ 
anche al giorno d og^i le cime delle torri fi veggo- 
iK>* come teftimonj infallibili di così atcroce cala- 
lilìtà! Ma che oceorre (diceva) cercare ne' Paefi 
lonuni fimili inondazioni , o fommerfionr» fe nel- 
la iioftra Italia ne abbiamo più d una , che con gli 
ocelli noftii veggiaiQo^ La noftr'Adrìa lamofa . e 

di 



* 



Digitized by Gopglc 



/fi Mu(az>tont della Terra , 

di campi 5 c di larghe pianure una volta ricchifli- 
ma, c potente, è oramai divenuta una Valle, e 
la celebre città di Lune , ch'era in una larga pia- 
nura vicina aJ Mare» dove poco lontana, doven- 
te trabocca la Magra , fi vede ora allagata , e fora- 
mcrfa. Fra Cività vecchia . e S. Severa fi ofTcrva- 
no nel Mare pezzi di mura, e di fabbriche affoga- 
te, e dirimpetto a Pozzuolo nello ftcflfo feno della 
città di Baja fi veggono mifcri avvanzi di Torri , 
di Palaggi, e di cafe fott'acqua fcpolte. Ma trop- 
po mi perdeva in elempli , provocato dalla matc- 
tliernemuta-^^^* Ve ne fono a migliaia > che parlano, e pareva 
7icni ddU J?^ ^ «^^^'^re note dimoftraflero le ftravagan- 
Tcrraquali. tifTimc cfterne mutazioni della Terra, cagionate , 
e quante , ^"^^5 ^^P? >^ Diluvio, o daH'fffcrfi ritirate le ac- 
que da un luogo, e colate in varie, e divcrfe ma- 
niere nell'altro , o dall'avere ingojate molte parti 
del continente , o fatta mutare in qualche altro 
non bcn'intefo modo qucfta crofta cfterna, fu cui 
pofiamo, lafaando a'poftcri lapenadi lambiccar/! 
la mente, e di cercare, come, e perche ciò fucce- 
duto fia : dalie quali cofc tutte vede V. S. IJIuftri/s. 
opinione del quanto pareva per avventura , che s'accoftafTc al 
f vacaflorio ^^^^ fuo cele bratilfimo Fracaftorio , quando in- 
pareva la più \^^^^ Ccfalpino, con Ariftotilc, col grave Stra- 
probabile. econ altri di fino, e pcrfpicace giudizio , 

penso , che i Pefci , ed i Croflacci di cotcfti fuoi 
Monti non a ve/Te ro origine dal Diluvio univerfalc, 
ma da naturali inondazioni del Marc, chene'tcm- 
P> P«ù remoti , e più ofcuri (e Dio sà quando) colà 
follerò lalciati, come abbiamo detto ne* Monti no- 
<li P»^a» o di Livorno, di Boutunnet,cdi al- 
tri Pacfi, ntirandofi a coprire, e a fatollare altre 
più lontane contrade, ovvero, come pensò il Lcib- 
l{{fl€fioned(ir n>2io,profondandofi per qualche nuova aperta vo- 
^iitorcy fe ^^S'"^ aentro la Terra : lo che ultimo certamcn- 
fojìcyera la ^5 ie_Jccaduto fofle, non farebbe fenza configlio 
scmc^::^a di ^^^^ V'^ina Previdenza accaduto, la quale prc- 
icibfuvo. vedendo, che doyca col dccorfo dc'Secoli crefce- 
re lopra la terra il gcneic d'ogni vivente, era d'uo- 
po, 



* 
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idei Mare. 47 

I»o> clic ^fla alUrsaflè , per lo (oftfgno ; albcr- 
f^o ,e Daenmrnto baftevolc ai tutti • Quindi è 3 che> 
fìnattantocbè il detto Popolo era poco, o in quan- 
tità moderata , pensò , che a quel fole poca terra 
fcoperca baQade , ma il fuo numero dermi natamen- 
te crefccndo , giudicò , che a un ceno tempo natu- 
ralmente una voragtiie aprir fì dovefle, la quale 
gran parte delle acque marine inghiottendo slaiciaf^ 
le dipoi fcoperta altra Terra , ed altri Monti, ac- 
ciocché i viventi, ed i venturi abitatori allargare ì 
loro confini potelTero , e trovar fico , e pafcolo fuf 
fìciente a' loro bifogni . Giudicava io » che volc (Te in 
poche parole il Sommo Dio la grandezza dell'ab> 
tato fcmpre a proporaone » e conforme il bi/ogno 
degli abitatori , iJ troppo foverchio abborrendo , 
non mancando a Lui modi di farlo , o di averlo 
fatto con le leggi ordinarie alia Natura» o a que- 
lla regolatiilìm: macchina prcfcrìtte» fenza riccof 
rrre a' miracoli t o a Uxìo por mano ad ogni poco 
alla fua onnipotenza fupfcma« 

§. 78. Se fi ammetttffe qucfta Sentenza , non v*ha ^mmejfa ia 
dubb o, che il noftro intelletto da un grande im fuddetta sm- ' 
paccio fi iibcrarcbbc nello /piegare, quali, e quan- /tw^.t ^ fi /pie' 
te mutazioni il Diluvio fopva la Terra facete p la- gimcbbonofA* 
idando con tutto il ri/petto, e l'oflequio piilk rìvr eilmme tutti 
rente una Qiiiftione cosi fpinofa » cesi intricata , e / Feumaù 
così celebre a' Sa vi Macftri in ifcrittura da fcio^lier- aiir»- 
li, e contentandofì noi di radere il fuolo, o 1 lidi coli* 
del Mare, non gittandoii a nuoto in un pelago si 
vado con pericolo di fommergern. Si troncarebbo* 
no in tal maniera tante acerbe liti» non fi tormen- 
terebbe Io fpirito , fi abbaflarebb^ la noftra mente 
in oHequio di un fatto si grande, e incomprenfibi* 
le dal debole intendimerto umano, ftandofu le na- 
turali mutazioni, che tutto di abbiamo fott'occhio, 
e non fi andercbbe a tifico di perderfi , o negli abifli 
di Platone , o nelle GeiefiifinnaMt otn tantte baje» 
e ridicolofità » cheame paiono 

Sogni a*in/crnn\ e fole di ^pman'S^i, 

. S* 79* Sapeva ch« il dottiffino WodNKardo ne- 
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MumedU Ca ) xlM^dil JKlttvio in ipu fiafi fatta muta- 
wodyirardt zione aìcnna nel Mondo > né accrefciutt i lidi del 
ibe dal Dilli- Mare, r.c Ifolc nuove apparfe, ne fpianate Valli, 
■vio in qua non ne mutati I corfi de' fiumi, e in poche parole che 
jifojiero fatte tutto il fm qui detto metteva in ba)ai ma non fa- 
moUe^nè grati' peva poi , come potefTe con tanta franchezza atte- 
é mufàTiM» bare una cofa > che tutto giorno > come ho accen- 
ém^ «e* noflri foli Miri vcggiamo» e^ft^Datamen- 
te in quello di Ravenna, nell Adriatico, nel Tirre- 
•sVmpugna la rio, e fimili. A' tempi noftri è pur apparfa un'Ifo- 
dettA opfinio' la nuova vicina a Santorino , di cui io tengo nel 
ut 9 mio Mufeo Pietre > e Pomici > eTufì, econcrezio- 

m tetif ^ ^jAkiimuxc > ttrra tefff fictMi» e fìmtli 
prodttioiMNtf , che con orren- 

di (coppj, e fummo, e faville le inalzò fopra il pia- 
no del Marc , c formò un'Ilola , di cui ne parlerò 
^Siyegsauna in altro luogo, * c ne fece pure menzione TAcca- 
interainfinet demia Rcal di Parigi • avendo io Lettere del Sign. 
ebed^crivsia Qiorgio Condili • già mio dilettiamo Scolare, che 
poco lontano da que* Pacfi avca la fua Patria , il 
^nmumAm quale tutto gcnerofamentc mandommi , e fedel- 
mente delcriflTe : lo che fu pure notato centra il 
Wod'^ardodai doctiiiimo Camerario, della qual 
/inmlono tutte fiolMte4Mldettacireonvicinc. 
Quede fono cofe di fotco* e lenza incorrere la tac* 
eia di iofiftico , o di negatore dell'elpcrienza cre- 
deva, che negare non fi potcfTcro, ne fi doveflcro. 
DichiAra^om ^ go. Non creda però V.S. Illuflrifs. (mi dichia- 
dclC*4iifm9* ro di nuovo) che cosi certa , ed infallibile queft'op^' 
pinione io fino allora teneffi , che impegnato mi 
ioflì a fpada tratta » per difenderla. Poneva quc^ 
fta in tanta ofcurità di cofe forfè per la meno im- 
probabile , concioffiachè lì lavora fu congetture 
,{àù lemplici , e più naturali , fenza violenza di fpi- 
fito, lenza impegnare l'AltifTimo a fare-^miracoli , 
e fenza fingere» oè ^oier fapere ch&^he ti io\o 
chi tutto sa. A meparecertaoiente molto vecchio 
fi Mon^, nè mù avii>ioiaggio di dire» fe non 

tre- 



(a) Sfuimm Ceo^r, Thyf, Vau 1.^4^.i».4I.,c/(rff. 



intorno alle Offervaz^ionifatìe» 49 

tremando» come fofTc nella fua infanzia t come nel- 
la Aia gioventù > e virilità, come , dirò così, in 
quella gran malattia del Diluvio fi porrafle, ciò • 
che gli accadeile, qu&l Cnii lo liberafTe» come di 
nuovo rìngtovenine , e dall'ora in quà » quante fipo- 
flliature, cangiamenti» e, dilli quafi, periodici ni- 
rofifmi abbia fofT rto , ok fu tempre ftato^ pòce 
l>iò poco meno, com; ora lo rimiriamo. 

S. 80. Corroborare il penfier di Leibnizio , del 
Fracaftorio , e d'alcri forle (emprcppiù potrebbono ,7*"^"* 
quegli , i qualj tengon per certo , cbe vtfoflèro non rf^^ 
loloi Monti avanti ! Diluvio, ma (aggiungo) clic ^ 

- - - jtyato^ cofitc 




dctt'Arca , (ich'etano le fpcranze del futuro Mondo ) f ^/j/'*' ^ 
e poi fi ntirafife in alcuna delle accennate maniere , * 

lafciando in pietii , e nel fuo primiero naturai fito 
i medefimi . Le loro immcnle travi , per cosi dire , 
ed offa fmifurate di (a(To , che gli fomentano , non 
poterono giammai dall'imo al lommo efiere rove- 
aciate^ e in minnrifimie (cbegge ftrìcolate, ^eggen» 
do noi. ^anto facilmente negli (coglj le onde fi 
rompano j ch'eterni , e imperturbabili alle più fu< 
riole procelle, ed a venti più orgogliofi refiftono« 
laonde quafi quafi mi farei lecito, dire con'loSca- 
ligero (\) Quod dtUrent , ^«i ex D Luvio rjptAtn , fHbdtt* 
Ramque terram prodidsrunt^ Ili tal 'gUÌfil amm^ton» 

l'efifcrto princi palese final del Diluvio» die fu d uc- * 
cidcfc la rubelle, e mal nata gente, ma non già di 
ruinarc a' pofteri qucfta si bella mole t ne ci bec- 
chiamo il cervello , come abbiamo fatto , a formarfi 
di nuovo i Monti a (Irati fopra firati > e a deporre 
colà ciò t che^ come abbiamo accennato, deporre 
non poteva giammai» Volle allora Domeneddio ga- cagionfinals^ 
ftigar gl'Uomini , non rovcfciare co' piedi in fù tut» àdoattrio* 
ta la Terra. Sono lufioghe d'ingegni bizzarri , e • 

G crea- 
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creatori, il fìngere la fuddetta avanti *! Diluvio tut- 
ta piana, più bella, più amena, più ricca di qucU 
Io» che ora lì vede. Il Mondo adc/Io è cosi bello» 
c con tal* ammiranda proporzione difpofto ^che non 
poflìamo immaginare ( fe non per formare Roman- 
zi^ una cofa più perfetta, più maenofa , e d'artifizj 
più nobili , e più ingegnofi ripiena . 
p^ejfme dell' §. 82. Veggiamole ftcffe piante, c l'erbe fteflc» 
tutore intor* ch'erano già avanti '1 Diluvio, verdegj5iarc ioprala 
noPerbe^tle Terra Cnon cffendofi nulla perduto del creato, nè 
pìAnteayantiyTWiWz creato di nuovo/» veggiamo quelle, che fu- 
edopotlDìlu' ronoda Diodeftinate fu'Monti, cfler fu* Monti an- 
rio, Cora, quelle de'piani ne' piani, c le proprie delle 

acque nell'acque, lo che non poteva così efatta- 
mente fcguirc , fe fofTe ftata rovefciata fin fondo 
quefta gran Mole , e fvelte dalle radici tutte , e le- 
polte. Troviamo nell'Affrica, nell'America, neir 
Alia , e nell'Europa le fue piante particolari , che 
trafportatc , e feminate lotto il Ciclo non iuo , per 
Io più , o non nafcono, o nate perifcono, o frutti 
maturi non danno : anzi non in ognuna di quefle 
parti ,non in ogni {ito tutte germogliano, e/Icndo- 
vi le (olatie. le uggioie , le montane, le coltiva- 
te, Icfilveftri, le annue, le perenni, Icpaludofc» 
c in poche parole vi fono per ogni condizion di ter- 
Si -pcgg^ino al' reno» anzi per ogni tempo dell'anno le fue piante 
tre ragioni in- particoDiri , dal quale tolte fi fcccano. E per vcni- 
tornoallW^er- re p'ù al particolare, non faprei, come gli femi del* 
fimantenutco la Cannella, del Pepe, del Garofalo, della Noce 
difperfeleT.a- molcata , e di tanti altri, che nelle Indie fole nz- 
te nel tempo Icono, c fruttificano , fodero mai potuti nalcere 
del Diluvio nell'Italia # o nel freddo Settentrione» mentre non 
*ulu seconda è guari, chio^ piantai malte durifTime fcmenze In- 
zafferà §. 13. diane , benché prima nell'acqua nitrata pofte al So- 
14. le, e macerate, le quali intatte, fenza un minimo 

fegno di voler germogliare , fcmpre reftarono. Co- 
sì al contrario 1 noftri femi, o quc* de' gelati climi 
- abbronzati fubito, e dalle fiamme cocenti del Sole 
inarficciati in quelle plaghe, e ne'Paefi della Zona 
torrida» fc iellati foffcrò, farcbbono tutti periti. 

Nè 
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intorno gli effetti delDtluvw. Ji 
Nè vale il dire) che tutto andò t (uo luogo, pe- ^/pofia faifa, 
rocche, fé foflc flato vero quel deferìtto da mol- tmUti 
ti orrìdiifiino quafliicncntOi Iminuzzamento, ecoop U>ipeifarj, 

fufione, e tralporto fuora de' loro fiti d'ogni ma- 
teria o viva ,o morta , che provare pretendono dal- 
le reliquie dc'Peki, de'Croftacei, e d'altri frutti, 
X produzioni del Mare> che fu' Monti aliai diftanti 
di quello fi troìrano> noa avrebbono potvto nè 
meno i femi > o le piante ritornar tutte al fuo na* 
tivo fuolo , e fubito , e folamente piombar fù quel- 
lo. Quando fa per loro, le materie non ritorna- impugnav^one 
roncai loro centro, ma in quà, e in là feminate ddia/uddctta 
su tutti i Monti difordinatamente refiarono , e quan- mfpoJU • 
do non fa per loro> tuti» ritornarono al medefi- 
no» e quafì a velTero intelligenza , nel finir del Di^ 
luvio, le Indiane fementi verfo le Indie il fuocor- 
fo voltarono , ^erfo l'America le Americane, e co» 
sì difcorriamo di tutte: e pure , fe ciò foHe ftato 
vero, e a tutti volcITtmo àre un'eguale diiiribuci- 
vt fliuftizia » i BKci , ch'erano viventi , e nel l.oro 
lelemento » potevano pur farlo meglio de' morti 
mi, eh erano fuora delia fua sfera, onde tocca a 
que* dotti Uomini ad infegnarci , perchè quelli 
sì , e quelli nò noi fecero, ma fra iaffi, terra, c 
rene in un'elemento non fuo imprigionati rclla-^ 
Tono. 

. $. Sa. I Monti pure , i Colli, clepiftnure , e tut- ^^^a rifpùJlA 
ta non folo la faccia della terra, ma le fue parti «/^ nfr^^» 
inferiori erano , a loro detta , rovcfciate [oflopra, 
onde, Dando fui loro fiftcma, il terreno proprio 
ad un feme, ch'era in un luogo, s'era confufo» 
limefcolato , divifo aiitto , e portato nell'altro , 
. onde crefce fempreppià la dilficultà> come cadami 
feme andalle a ritrovare appunto quella tal ter* * 
rà al fuo nativo inalterabile genio propria, e non 
un'altra contraria, e come in ciucila nafceHc, fio» 
riffe, frutrifìcafle » e la vcftifle dei fuo decoro. . 

§. 83. Sò, che dicono alcuni, fra quali 'l chia- TtUtotmnòa 
riflimo Wodwardo, che ogni colafireftituì alia /«o/ko^o, 
prima fiia iede> e nè meno il Paradifo terreftre/<"^^'^^«^ ' 



Digitized by Google 



RtfleffJom dell Autore 

fito nìiiciHe (:^) c dfove erano i Monti , gli ftefli 
Monti tcinaflero , e dove le Pianure, le Valli , 
. i Laghi , i Fiumi , i Fonti, il Mare, tutto allo 
Si faredere q^^^^ primiero fi reftituiilc, ma ciò non corrilpon- 
JJJ^ j de giammai a quanto fcritto, e detto avea, dcl- 
y/o<r^ara , ftritohmento , c sbarbicamento di tutto , e con^ 
fenonjtricor' fy^jQ^^ ^ c fovvcrfionc infinita , immenfa , terribi* 
reaunmra- jj^fj^ij ^ tr.ncioiriccolathè t (c tt tto dovea torna- 
re , come nelìa Creazione fu fatto » o almeno , 
com'era avanti '1 Diluvio, vi voleva anche l'on- 
nipotente comando di chi lo formò , onde vo- 
gliamo fargli fare un miracolo per noltro capric- 
cio, e folamcnte per foftcnerc il conccpuro llfte* 
ma, o l'ipoftlì immaginata , cioè vegliamo, che 
faccia un.i nuova Creazione , k non m quanto 
alla materia . almeno in quanto alla forma, o fi- 
gura, che primiera dove a ricevere h Terra: 
. . j.fi. § Ss-Aggiugniamo, che fc non tutti i fcmi, c 
J te maturi ^""^ frutta , almeno quafi tutti vannt> nell'ac- 
ù't no al » particolarmente doke , al fondo , quando 
Monche^ fono ben maturi , e prolifici , fapendo ciò ogni 
^ più iemplice Agricoltore , che per leparare i va- 

ni 5 e gl'inutili da* buoni, gl'infondc nell'acatia, c 
i galleggianti, come voti, e non abili al nal^imcn»- 
to rigetta. Che, (e così va la bilogna , chi non 
vede , che fedato Tempito delle procelle , e de' 
ranbiofi venti , fatta calma , e bonaccia , tutti i 
migliori calati al fondo ne* primi ftrati farebbor 
no, mirti con altre materie di qualche pefo, ot> 
de i (uperiori fenza efTì , nudi , e poveri renati fa- 
rebbono. Bifognava pure , che il Diluvio fofsc 
Stagione m yenuto in una ftagione , in cui tutti i femi fono 
cui yefineU ipaturi, e non di Maggio, come dal mcnzicnito 
DiluyioquA' v^odward, e da altri viene fuppofto, per avere, 

die* • 

(a) CeogYaph,Thjf,Spec:m.Tar,6.p.g,m. 2i\, J^on opìm 
nor yidebitur mirum y fi H&iuamtts y eodcm adhuc loco 
inveniù Tarad!fum,quo rdiquit ^damus;ecfd€m adhuc 
fluere amnes , eandem ejk terra faciem^ eadem metalta y 
& mineralia t quafucre ohm • 



intarna^li effetti del Dduvto^' 

&'cgli, ritrovati piccoli niccbj fu' Monti, i quali 
loUmentt nafcono in un tal mefct ìmpcrcìoccbè 
quelli, che nella (tate, e neli^autonno manirano 9 

non vi farebbono ftati. Quando era in credito It 
fai (a oppinione dtn.ftinunt fpontam^ quef^agravc 
dìAicuItà) almeno in apparenza > da'feguati dell* 
avventurato Ariftotile iciogliere fi potca , ma non 
aò già adeìfo > cene fcipglieic fi pofla» fe a oao- 
va creazione non Ficorrìainò > che in niimo Anto- 
re fi leg^e. Soddisfacciamo dunque per avventa- ^«i Az/b^tf 
ra meglio a tutto , fenza far falcio di tanti mi* moh-pUcarti' 
zacoli » dicendo > che il Mondo redo poco più . miracoli^ 
poco meno: come prima, avendo ne' Tuoi paclì, 
e ne* fiti fuol. lafciate le piante , ed eflcndo b<^ 
fiatò a Domencddio » che le acque sfo^òm la 
giufta fua ira contri i peccatori viventi. 

§. 8>. Ma in loro diffcfa nfpondono, trovarfi .^ìhcrìfore^ 
alberi interi , e fovcnre piante forcfliere, {ottcr- jUcri ti oyati 
sa , dove non allignarono mai » dunque dall' em /0mrr4» 
pito dell'onde fiirono sbarbicate dalle radici t e 
m qnà • e in là a feconda delle medefime porta- 
te * finartantochè cefsate quelle furiose maree , . 
precipitarono al fondo degli ftrati in quel fito , 
nel qua 1 ft trovarono. Ciò, fe fofse ftato verot^.. f 
tanto è lontano, che abbatta, che, anzi, che nò, Ifjr^f^^ 
la ientenza di fopr» dpofta conferma, perocché ^S '^^!^ 
con gli alberi farebbono i femi egualmente, e for- 
fc più di loro ( per efscre molti più del legno pc- 
ianti j caduti nel fondo degli flrati , e colà fepol* 
ti, nè mai più nati. Ne io nego già, che alberi 
interi , e (ovcnte r che adcfso pajono forcQicri , 
Ibcterrati altamente non fi rìtrovmo, maleRui- 
ne> o Lavine, o ammottamenti, che ho in altro 
luogo fuccedere alle volte ne' Monti (a) defcrit- comeftrltro^ 
to, e che hanno alsorbito lovente interi bofchi , yìno dati al»- 
foddislano a qucfta obbiezione, ofservandofì pure beri ^che ora 
gli flcffi nello kavarfi gli alti pozzi di Modena (h) , pàjwojore» 

delle fiieri.. 



(a) redi 'l mi a Trat tato àttC^rì^ àdk fmat».. ■ 
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delie quali Dance ne accennò aoch'cnb una> in 

quefta forma parlando» 

M ilua^i quella rkina » che itelfigHfO 
99 Di là dx Trento l'Mce Ptrcoffe 
13 0 per tremoto -i o pe>- foflcnìo rmnco, 
Nè più per avventura quakhc volta allignano > 
nè creicono tali piante in qac'Paefi> perchè mu- 
tati raitezza, e la condizione del fiuno, e dire- 
mo anche delratmosfrra ; non trovano più pafco- 
lo, o aria proporzion.ita al loro bifogno. Abbii- 
Mutaulater-mo fabbriche antiche , le cui travij ed ade, c Icf- 
ra^fimutano fitte iono tutte d'Abeti, e di Pini , che al dire de* 
lepUnte, noftri vecchi ^^u* Monti di Reggio crekc vano , e pu- 
re adeflb non (e ne vede pur uno» opercbèdai po» 
polo di(lrur(i » e rendati que' loogb» a coltura» o 
perchè mutato in parte il clima» o la natura della 
terra, dalle acque piovane , c dalle (quagliate nevi 
rala, e portata via , più germogliar non vi poffo- 
no: lo che pure accade all'erbe, Ce crediamo agli 
occhi noftri , o al tefttmonio de' più celebrati Bo*^ 
tanici . 

'HflDìlu'pio § 87. Ma fcnto un'cruditiffinio Autore (a) ve- 
f««o//yì:/o//e, nirmi incontro con un popolo di autorità (acre, c 
efi lique/ÌKt ^ profane a che vuole, che in qucU orrido fcompiglio 
€mf»rme tutta ù feiògliefiTc » e , come cera al fuoco , fi liqiie» 
MM^/. facede la Terra : adeò ut (cosi ragiona ) ifia Tellmm. 

D jperdiùo fatia. fuit , Terram , & fojfilia omnia. lÌqttando\ 
dìffolvendo» Cui adJUpitktur (COSÌ (eguej ^gìus Vates 
{h) dedit in yoce fua. , liquefa^fa eH terra . Qnu quidcm de 
cAufà Thiloni Juòco videretur totus Mimàus tiùirc m ?v^4- 

tutém ajMdruM, E qui foggi ugnc d» nuovo coo eie» 
ganti (finia erudizione una felvad'Ajitotìtà» e con- 

chiude, cfferc queda la pid comune Sentenza» dal 

che deduce , Montcs prìmxvos fuifie cantritos , ycluti 
intcrprctes vccic Lquatos^ comminutos y difjìpatos . Pajono 

poco a V. S. llluftrifs. quefte graviiììmc autorità , 
ed eiprefitonifortiffimedi tanti» e si valenti Sogget- 
ti 1 
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intorno gli effetti del Dtlu*vto. 55 
ti? Ma vorrei ('(upplicandolo prima d'un benigno 
compatimento alla mia rozzezza) che mi diceile , 
come fe tutta la Terra » tutti i rigidi Filoni parti- 
colarineate del ferro , e de' più duri metalli, tut- ... ^ . . 
ti i marmi . e macigni dagli fcalpelli qutfi invioci- ^f'ZuL 
bili , cquegl' immcnfi afpri figlioni, che pajono coz- ^^fi^-^**^^^^* 
zafe con l'eternità, e col Cielo, fi ftritolarono , fi 
liquefeccro , fi diflìparono , non Icgui lo fteflo agU 
alberi, anzi a tanti corpr, oeufc) fragiliflimi di ero* 
fticeì » e a tante erbe teneriflìme , che trovate adcf* 
lo con le foglie ineateefra pietra > e pietra , ci vo 
gliono dare ad intendere, cfTrre quelle ftciTe fteffii- 
fime, che nelle acque del Diluvio nuotarono ? Co- 
me vi rcllò intera, e forie in piedi, quella fromlo- 
fa pianta d Olivo, da cui firappò il verde ramo la 
mandata, prefagitrice di Pace, Colombai Come 
non ifdrufci, nonjì tritòt non fi 4iqiiefeceqùel for- 
tunato Monte di Ararat , (\i cui la mirsbil Arca fer- 
mcffi ? E fe era fiato fatto di nuovo , come così pre- 
fio afiodò , e indurarono le fuc grand' ofla , per po- , 
ter ioftenere quella grand' Arca lui dolio luo, non 
cedendo al gran pelo, e non ifpappulando > cerne 
Ì9 la.terra di ireko mofia , c portata in qualche ca- 
vo, o alzata in qu^^lche fìto da un torbido fiume? 

§. 87. Un'altra forfè n( n leggiera difficultà 'perchè i Mm^ 
■viene in capo intorno la formazione dc'Monti ti non furong 
fo4o tenopo del Diluvio. Non pofio capire, come f /Va/ 
■da lina (ola univeriàle inondazione fi facdlerouno ^ 
iopra l'altro cento , e cento ftrail dtverfi con un*<MN 
dine, a chi diritto mira , non confoccntca una fo- 
la, ma a molte, c molte inondazioni . Vergiamo , 
come cofa di fatto, giornalmente lunghcfib i tor- ^ola fi formi" 
rcnti, o i fiumi, o il Marc, che gli firati conque-^^^^^^^^^-^ 
fta indirpenfabile regola fi fanno» cioè I «itttndo fi ^ 
fminuirce » o cefla i'cmpìco i o la forza urtante i 
corpi, incomincia a piombar al fondo il pui grave, 
poi di mano in mano il meno srave , e finalmente 
ciò, ch'è di minor pelo , o il più ftritolato, e sfa- • 
rinato cala nell'ultimo, lafciando Tacqua limpida» 
c pura* Laonde in ogni inondazione per ordinariQ 

fi veg- 
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fi veggono tre , o quattro Iole pelature ditlintc » 
ed anche meno» e qualche fiata una fola, fe ia ma- 
teria è uniforme , opiù, (ediverfa. Cosicrefcono 
in alto le fponde, e \ campi , lino a formare alcu- 
ne volte rifalti , tuberofità , collinette , o monti- 
celli) quando trabocca» e tanto s'alza quell'acqua 
torbida* e ruinofa , che fovravvanzi que' primi (ira- 
ti t e degli altri ne accumuli , e fovrapponga per 
nuova fempre apportata materia. Ora vcnghiamo 
al Diluvio. 

%, 88. In quello, come hafcntito, conforme al- 
cuni non rcftò Monte alcuno in piedi <fe dir non 
vogliamo col Bournct (i) e con rElmonzio(b) che 
già non ve n*erano ) e la gran macchina del conti- 
nente, e del folido tutta qnanta fi divife, e fpez- 
zoflì in minutilTimi tritoli, od tì^uffcce^ come mol- 
to enfaticamente efprimono, etoròida allora > gon- 
fia, e fpumante l'acqua, di mtllioni, e miUionidt 
particelle diverle gravida , fofpcfi per ogni verfo , 
nuove rafio- ^"""^"^^ divina i corpi gravi portava , finche 
t a il adempiuto il rettiflìmo fuo nnc, dati i fegni dipa- 
xy^sv d r*-^» quietati i turbini» e le procelle, e tornato il 
^^Tll Cielo fereno incominciarono le acque a calare, e a 

cofa da 
doveflfero 
poi le 

marmoree, le petrofc , le tcrreftri, e di mano in 
mano le meno gravi le ultime fodero, finche le ac- 
que limpide rcftaflero , laonde in fine velata, co- 
perta, e come impiaftrata con una finilfima bel- 
letta reftaflfe la faccia fupcrior della Terra » co- 
me vcggiamo continuimente accadere nelfc inon- 
daiioni , che leguono , quando allora la Natura 
dilgurta^a , o incollorita non avelie avuto altre 
leggi . Lo che pofto farebbono i Monti, e i piani 
formati di pochi , ma regolatilTimi ftrati , e tut- 
te le Miniere nei fondi, o alle falde loro filco- 

pri- 

(a) Tdluris Theor/a Sacra, 
J(b) De Elcment» aquarm 




Googl 
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prirebbono collocate . E pure chi non è cicco > 
vede molto divcHa la (trattura de' Monti, dove 
fonordrufciti} o fatti nudi, c de' piani i dove prò- . ' 
fondiffimi pozzi fi cavino. Si vedrà unoErtrodi stmty€im§ 
ialfi kantontti i o (nuflàti , c che volgarmente ''^'J?^^"^^ 
.Unitati chiamano, e fopra di quefti un'iUrottrt-/'''*^'* 
to di più minuti (affi, e in terzo luogo di rcna> 
e finalmente di terra, e con qucit'ordinc fe ne 
tornano a veder altri > e poi altri lino ajla iom- , 
Biità del Monte, lo che i chiare noce dunofira,. 
e(sere dò (Uto tatto in più volte da più iaonda- 
zioni* e non già da una ioli* 

§. 89. Si offcrvano in oltre le gravi Miniere non ^^i"ì<^rcnon 
femprc nel fondo de* Monti, ma nei mezzo, c ìn-fj^^'B»'^ 
vari luoghi, o dentro, o infra gli Aliati, e una di/fwA'ilflw^- 
zolfo ho veduto fottopofta a una di ferro , e di ra* 
aac» quantùnque fia in ifpezie de'mcdefimi più leg- 
giero. Tanti Nicchi, e Chiocciole marine non il ri»^ 
trovano già kmpre fopra Io ftrato fuperìorc , ma 
ora nell'uno, ora nell'altro, e infinte alle falde de* 
Monti maggiori, e molte infilo nei più cupo fon- 
do delle metalliche Miniere , avendone 10 delle pie^» 
ne zeppe delle medefime, e motte di poro» e ntt« 
to metallo , coagalatofi già dentro loro , come in* 
un Modulo, o Forma, cfltndofi dipoi confumata la 
corteccia, o gulcio, dentro il quale reftò impiigio- . 
nato. Egli è ben vero, che aldld'(1^gi pareranno, 
e in fatti fono moltìirimi itrati divcrfi dal modo yàiyeif$tddegU 
che ho defcrittor ma quefta diverlità è nau óopofi^^^'P'y'ff 
la prima formazion de* medciimi» impietrandofi in ^« 
molti luoghi i corpi terrcflri , e in altri divenendo 
terra le pietre , in altri ricmpiendofi di fumi , dt va- 
pori, odi lughi metallici, o minerali , e cnftalliz- 
zandofi» e tartaiizzandofi »^ <lirò cosi» l'acqua (lei- ^ * 
fa in altri , colando filli » e fiflàndo ciò» che una. 
volta fluiva ; fe dir non vogliamo 9 che fono ra^ 
menti di Seleniti,, o d'altre fimili materie dalle ac- ^ .. 

que rafe, e di nuovo, crmbaciandofi ftrcttamentc 
con le loro facce , aflbdate . Si veggono adcllo (Ira- 
ti di. marmi.,, di tufi., di macigni, d'alabaftri , e di. 

H pie; 
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in perpetui 
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SUtrc, e di farti, ne' colori, ncMa durezza, nelli- 
TUttura mirabilmente diverlì, che furono già ter- 
ra y o belletta pura , e con altri corpi rimelcolata, 
e la Natura • che tira fempre ad eternare le cole 
fnct ha un certo glutine • o fugo petrìficante più > 
e meno fottile , ed ha certi fali » e modi , forfè , 
o fcnza fcrfe ancora a noi occulti, co* quali affo- 
da, impada , e unike materie > per altro fragili », 
lubriciie , e diilolubili, armandole in tal forma con- 
tri Tarto dei tempo diftruggitore..^ 

S* 90. Non dobbiamo dunque nè punto nè poco» 
fare le maraviglie, ie non veggramo tutti gli ftrat» 
de' Monti , come furono una volta dcpofitati , ef- 
icndo quello un'ordine oltre mirabile della Natu- 
n'> e di Dia 9 e ciò che a nd pare fevente uno 
Iconcerto, è una fanti ». ed occulta legge regola- 
trice, volente» che tutto in pcrpetni can^amentt 
fi ccnfervi , tutto fi corrompa , e di nuovo fi gene- 
ri, muti faccia* e genio, e refti fempre il Mon- 
do lo (lefio , e con tutto ciò , che fu da quella, 
onnipotcntillima deAra creato ; di maniera che ». 
le una Gok loia, per megHo <Atty un genere» 

0 una fpezie affatto fi diftruggefse , tutto è eoa 
tanto ordine incatenato , che perirebbe tutta quan- 
ta b mole, ii giudiziolo Scilla , che ha fuperato 
nel filolofarc la condizion di Pittore ( perocché 
non pFcgiodicato da!Ie dottrine d'alcuna Filofofia. 
s'è contentato dfftarefolamente arìò» cbegli oc-^ 
chi gli dimoftravano) dcfcrivendo con attenzione 

j fuoi Monti di Mertìna (aj favorike pienamente- 
quefta Sentenza . Som eglino edice ) per lo più quefii 
tufiri Mtmi di ghiajc x rene nuT^p^me , e minuti/pme r/- 
iibiéti A tale fegoù > che fmafianù moéjfamattt oUa a> 
ti 9 che vagameate coronano. L'ordine dtilk laneomp^' 
^ionc t- <;:':fio, cioèt un fuolo di ghia je^ a cui s*a?gÌMg». 

1 altro di rene ordinarie^ e fv.pra di qucjio il ter\oàiminu* 
tijfime me: e ci^ con ordinaM^ continuata ^ pcrciccchè di. 

nuova. 
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intorno gli iffittidil Diluvio, 

nuoyò/ipra U/ottJle rena fcorgefi raffmaìa laghiaja^ c 
fufitgtuntmane fino Mia fommità. Le linee dcfcrìtte dalU 
-varia qualità delle reue/cno ori'^ntali^ femm quanto pen» 
Mono un poco ytrfo la Città ^ £d U Mare ; riai^andofi dalla 
fatte yerfo ttné > ftr sigime 9 cref to ^ the U bafe ^ o 
fUvfXé di fitto 9 fiprd deila fuale pofarono le dette rene 9 
fofie fiata da principio con una tale inclinaT^one decliye ver» 
foìl Mare, U tutto fi fcuopìt dalle rotture fatte da torren^ 
ji , ebe ne'medcfimi Monti fi gmerano per gran pioggie^ e 
ci Ittftiotto ifoithi j e le commodità di cono/cere /li firati 

fuddetti. Da quella ingeinia • e Mei ddcHaone chi 

loico non mira , facilmente vede, noo eiserè fttti 

4|lle' Monti da un' inondazione (ola 1 ma da molte, 

r molte inalzati, e prodotti, per le leggi delia gra- strati fatti 

vita dc'corpi , e della natura , ch'è Tempre ftata > da più mondai 

e farà la roedeiìma > fcoprendofi in quelli più fadl* ^o*"'* 

mente , che negli ahrì I inifterordi> più tnondaiio* 

ti 9 perciocché non vi fono feguiti impictratoenti» 

fconvolgimenti , ne altri accidìéntali cangiaroenti i' 

xhe in molriflìmi Monti continuamente veggiamo. 

§. 91. Odervava un giorno uno ilrato, eia cui a strati dì pie- 
forza di iudori) e di fcal pelli cavavano certe du* cole pietru^ 
riiSine JDo1e« o maeine da MolinQ . che da altro ^ ììrfiem 
fonnaccflon erano » k non cbe4a sùnutiffime ghiaje) jm/tt « 
3'ctolate una volta » e ritondate per qualche nunie> 
xosì (Irettamente unite > e rammarginate da una 
denfifTima tartarea materia , che quali al lavoro in- 
vincibìliiircndeano. Quella materia, che una vol- 
ata era fluida t è il legame univerlale » e quaii 
colla vikplìffima , e tegnente > di cui la Natura 
fi ferve > per unire , e aflodare le cofe , tener in 
oiedi i Monti , e confcrvargli , e per altri fuoi no* 
biliffimi fini , dalla quale avendo fatti efenti i Mon- - . 
ti di Mcflìna defcritti, ci ha lafciato campo di co- ^^f^ft 
noicere in quelli una verità , poco , per quanto 
.finora ho letto >.oflervàta > e nè meno da molti ' 
. per avventura |>a(iiata« Il lodato iìncerifiimo Scilr 
Il notò pure in un braccio del Porto della dct- 
ta Ottà (a) verio il JLcvante » e il Grecale un' 

H J impic* . 

(a^ Tui.pa^. 18, 



6o - Rtflejjlom dell Autort 

ijnpietramento » o incollamento fimile di fadolira* 
, 4ove cavavano macine , o ruote da MuUnO) le 
, •qit^i aoch'eHe altro oon erano , Un compo- 
>fto di varie pictruz:&olette, dtvèrlSilkence colora* 
te» come Aiordlère appasto la rena del Mare» 
4alla quale compofte vengono. Se in quelle cave 
fe ne tornano a rammalfarc, fi tornano anch'elle 
fra poco Erettamente ad unire, reftando lecoab- 
.bracciata qualunque coacliigla > o turbiàcctOi ^he 
mfri loro s'abbatraf(«iìNTatadQv««lHè tiitci»>|^ 
le conchiglie , o tuiiilMtd>^fiDiN^ appiniio di qne* 
gufcj, che dal Mare vicinó'pèr tutta la riviera « 
I vomitati continuamente fono, che col tempo ani^h' 

elfi lo ftefTo carcere , patirantv)^ • ; » 

Senm-pifof ^'9^- oflàvazÌDnr 4là#iikp1à volte fatte nd^ 
fero nati Mon Notomia dei: gniT coipò 4etla Terra , e dT 
tiarMtn "^9^" chiamano per cortfeguenzi na'abra., 
niift-pìo fun fofTero ftati Monti prima del 

yeneTartè» come alcuni dottillìmi uomini hanno pen- 

banùttèmemn ^^^> ^ pcnlano , dopo il DjIuvìo nc meno ftati 
-SST fatebbono. Ponghiamo, ctoe tutta la T^rra 

- ^ ' Ibfle ftata una Balla tonda, o ov«ta, o alqnafi- 
• . (CB fchiacciata r 4»oèse abbiamo detto credere al- 
, . cuni, intorno intórno tutta fpianata, lifcia, bel- 
,la, e pulita, fenza quelle tubercfità, ofcabrofi, 
ijcà, ineguali rilalti, che Monti* e Colli s appcll a- 
• «no» dopo Taniveriale inondamentot ricadendo al 
^Mdlb le parti pcTanti , e tutte quante al primo 
licentro rionendofi, chi non vede, ch'estua Imente 
.per tutto farebbono ricadute, e con Tordine già 
detto rinipaftara larcbbelì» ricompofta, c ricoper- 
ta la Tcrta? Qò continuamente vegliamo nelle 
grandi ffil0nxti o oeUe a^iv che bonificando fi 
'Ijranno, jl^ando allagaieìida^iinalche torbido fia- 
. tttic fono>. facendofì per tutto un'egual potatura 
, -'di fecce , di belletta, di f^ngo, e di tutto c'ò , 
Mionti>erané.(^\:xQ vien portato dal fiume. Come dunque- così 
4ymiftnD> ^ fterminati Monti rcftarono m un luogo » 
c Valli, e Mari profimdilfoii in un'altro? Oone 
fritta dfe Meups tipparuerunt eacumina Mmium^ e di 



Digitized by Google 



intorno gli ejf etti del Diluvio, di 

*<iue' Monti, ne' quali erano ancora rcftate in pie- 
di le Oltvc, e queftc non coperte, nè imbratta- 
te di fango , dalle qualr la Colomba potè aac- 
-càré, c portare rtmum olh^ yimtìhis fodis m ore, 
fuo , per efiere netto» e lavato, e degno del Tuo in- 
nocentiffimo roftro? Come, fc non v'erano Monti, 
Jafciò fcriito l'infallibile penna del gran Mose (a) 
.JnyAlMCtmt autetn a^^u^ Jupra modum in tcna , op^rti" 
firn «mnts Hmtes txtelfi, qui fnenmt fub miv:^o 
CkIo • Slumdtdm .eubifis myaluertm aqua fupem^ y ut 

eperirenfur Mmtcs , Parla chiaro; nè egli, potè m- 
tgannarfi, ne ingannarci. 

%. 91. fi me dunque pare, fe Dio mi ami, co- 
fa non folamente non dircowenevo^e , e dal vero v nvl^^l 
>lonfana , ma pmttofto veriffima , arciveriflima il Lzl^Z^ 
credere^ che prima del Diluvio vi ioTero i Monti, ^'^"^ 
che ora reggiamo , fatti forfè , e ricolmati m più • • ' 
volte, e rettati i cr avventura nudi (chelctri » o^- 
Stro tanqu:iìn extChuata p:,- morbum compara , come ddl* 

Ifola Atlantica knffe Piatone (b) per le piogge, e 
^tvh ayantil Diluvio per tanti fecoli cadute, c ri- 
coperti poi ditcrra nuovamente dalle acque del Di- 
luvio nel punficarfi, c deporre le fecce-, chcinlo- , . , , 
TO avevano, ói maniera che tanto è lontano, ch'io 
creda, avere il Diluvio guafla, luinata, airgui(ata,^l!!!!!^.!r. 

aAttip fcompofta,e malmenata tutta la terra , ma 
fiiuttofto abbia ricompofta la-fua bella efterna fac-'*' 
<ia, ricoperta dell'elemento fuo frugifero» e dirò 
COSI, materno, e renduti, particolarmente i Moa* 
■«I , chetano reftati fterili , fquallidi , e nudi , di 
«uovo fertili , abitabili, e vtltiti, per le piante , 
Che ora ?i allignano , che fcnu l'amia terra alit- 
ar non potevano^ 

• $• 94- Se è lecito , ^ rthis f^tpthper notaio ^en'- Mmi^oì . 

de»ns to f'auus/.,rre, tome c'infcgna il Sapienti/fi teiMifitvh' 
mo Solone appreffo Stobeo (c), ciò al di domUfig^^ . 
veggiamo, c compiao^amo fu noftri Monti, che 
• di 

(a) Ct«f/.7.,^,,/,j^. (h)iuCritM. 
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di giorno in giorno fempreppiù iftcrilifcono \ per la 
terra dalle piogge , e nevi iquagliatc deterfa , e flra- 
fidoaa albaifoj di manierachè forfè col lungo giro 
digli anni) odc^iecoli» lonieranno tanciuam ent* 
B$uaa fer morbum porpora , e fé lindaftria degli Ui^ 
mini non avelie a quell'ora bonificate tante valli , 
e riftretti dentro gli argini tanti iìumi, riparando 
'. cosi alla perdin del frutto de' Monti con Tutile 
- acquifiato nelle {lianure» e con le (lefle fpoglie » 
dito cosi , perdute de' medefimi* e in altro luogo 
più commodo rìacquìfliie » non sò» come tanta gen- 
te al Mondo crefciuta potcffe vivere «e confervarfi. 
'>jfHM • ^' Un'altra diflScultà pure mi fi para d'avanti 
jSrr/JIJS^ centra chi non vuole • che pr ma del Diluvio Monti 
^ejtjtats^a yj foffcro. Come allora correvano i fiumi, come 
àr Mùnti a. nifccvano le fontane ì Dia di nuovo Y. S. llluftrìlf. 
jantt i ùt, un'occhiata al mio Trattato Mùr^me Me med^fimi. 
invio* g vedrà > che fcnza i Monti generarfi , nè fcaturì- 
rc, nè /correre pofTono giammai. Nè sò pure ca- 
pire» come (pieghino poi , che revaf<ie /u»e aqa^ de 
Terra « fe cr^ già tutta piana » e fenza Monti : e ie 
non vi fofièro reftati i profondi letti del Mare* e 
de* Laghi » come potevano colarvi fenza il ne cefia- 
rio pendio? Figuriamoci una valla palla d'inegual 
fnperficie d'acque altiilìme in ogni fuo dintorno co- 
perta» e che debbano lalciarla un giorno parte a- 
icintta ) parte bagnata^ come mai potremo ciò con- 
cepire, fenza immagmare • che la maggior parte 
di quelle sfumi in vapori, e l'altra parte redi nel- 
le cavità , o fondi > che vi fono ? E le vi fono le ca- 
vità , e i fondi > vi fono anciic le altezze» dalle quali 
debbe in quelle difcendere* 
tdtmtm 0 96. Ma i fuochi fotterranei fdicono^ 0 i Ter- 
fi^^fìiter^ remoti , che da quelli dipendono, leeero allora (tu* 
nmit ed pendi eifccti , contraili , e cangiamenti «fquarcian- 
Xmmatì* do^ tutta quanta quella gran macchina , dal che ciò» 
ch'era piano divenne in parte fcabrofo, alto, e ri- 
levato, e in parte cavo, e profondo. Sicché allo- 
fi e l'acqua^ e il faoco^ con raro miracolo, fece- 
jroa sarà le lòto pcodcszct nè baftò tant'a^qua; 



fnfornogU effetti del Dtluvio. 6z 

fcr impedire racceo&Mie degli zolfi, e de' nitri, 
ne fù lufticicnte tanto Aiòco per ifminuire almeno 
tant acqua . Cadono in certo modo fenza awder- 
fenc quafi nel fogno galante » o nel Romanzo biz- -^««^^f 
Mrro/almenocosia me pare) dello ftato del Mon- 
do mntt*! Diluvio del citato hmoio Burnet, o di *>»*^«! 
quel Sapiente Abiflmo» rapportato, per dire piìi^*?'' 
cole belle, che vere, dal dotti/lìmo Francekoft-'T"''''^ 
trizio nel fuo Dialogo Ca), fra Giulio Strozza, eil"/^*'^^"- 
Co: Baldafarc da Caftiglione. Si contenti di fen- ^'^8 . 
tirlo ». perocché le fervirà almeno d'un'onefto, e 
gmnie divertimento. Voleva» che la Terra foflc 
già lenza Monti, c nel centro tutta vota » e ca- 
vernota, nella cui fu perfide fofTerofcavatcfreloi» 
che. e ripoftigli , dagli uomini abitatr^ edagluin» 
mali , per gli cui ufi erano le acque , e I ària fpar- 
tepcr le medefime. Ma inluperb ti gli uomini, e 
mtifi mtcllerabUi, Giove al di fopra co' fulmini, 
e Jflatone aldi lotto coTcrremoti cominciò a fcuo- 
tcre , e a crollare orrìbilmente le fne radici , col 
quale orrendo fulmintmcnto, ecroUamentoapreii* 
do in molti luoghi la Terra > e rompendola» ella 
cadde tutta nelle proprie ca/erne di fotto > e fe me- 
oefma aflorfe, e riempì. Dal che avvenne, ch*el- 
" 5."?*"°'L^»y«inc^ « ^allontanò dal Ciclo , e Ic- 
pelh lefteflà in feftcfla, e tutte le cofe> cVenn» 
dentro lei . Gh elementi • che più fi rìtrovatono 
alti , furono dal luo pefo, e dal riftrignimento del- 
le parti fpremute fuora^ e fecondo, che più ciaf- 
CBnoera leggiero c puro , volò più alto , e più al 
Cielo savvicinò, ma quelle parti di loro, alIequaU 
fu chjuia lufcita^ dalle mine ,.clic occuparono le 
caverne, fi nmafero fotto, e tale nelle medefime 
caverne prima, e tale mutòluogo. Il perchè e av- - 
venuto , che , dove maggior mole di terrenocadde, 
eaon potco efl^ere dalle caverne inghiottito, ri- 
fflwe eminente > e poi dai fuo peio calcato , e dal 
• fred- 

(a) Delia Buttar Ica degli antichi &c, iw^n§t m nW2M éi 
frmefco Sene/e Como is6u 
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freddo per la lontananza del O«lo coodenfotOs e 
monte 9 e (alTo è divenuto . £ dove ne! cadere av- 
vallarono le gran moli della fpczzata terra rima- 
Icro da lei fcopertc le acque, onde fono i Mari, i 
Laghi, i Fiumi, e i Forni, e 5e grandi, r \c pìc- 
cole ifoìc , e gli ScoR-i Ip^rfi per l'ampio Marc. E 
i MctaUi, e l'Oro, e l'Argento, ch'erano nel pri- 
mo tempo alberi bellìffimi » e rreziofiffimi , rimag- 
lerò dalla «lina ricoperti : ma da' femi allora cadu- 
ti {òno rimafli qucftì , che con ta«ta opera (I cava- 
no, ne così puri, rè di tanta virtù- I Diamanti v 
I Carbonchi, i Rubini, gli Smeraldi , .i CriloUti 
gltZafìfi, i Topazi* ed altre gioje, che ora fi tro- 
vano , fono avvanzi , rittg!}» e (pezzature delle pie- 
.tre del primo fecolo : e fono elle per la memoria di- 
quella prima età oggidì avute in tanto pregio, e- 
come antichilTìme cole ammirate, e riverite. I Por- 
fidi, gli Alabaflri, le Serpentine . egli altrimar- 
mi , di vaghi colorì diftinri» non iono altro « che' 
più particelle del primo vergine terreno» che fit 
più vicino al Cielo , e nella caduta venute a cafo/ 
infiemc , e dal pc To , o proprio , o d'altra lovraftan- 
te mole , o dal freddo fatte dcafc , ed unite . Quin- 
di c, che dagl' invettiva tori de' metalli, e de' mar* 
mi fi-fono trovate molte cofe della prima vita £it- 
te pietre » ed animali marini , terredri , e volatili 
' ed anche umani^ che tutto di fi cavano, e molte- 

volte della prima forma, chiufim fodiffime pietre, 
nonavinti apruura alcuna » e quindi è, che fi veg- 
gono molte miglia, fra terra, e fottOt Pefci, ed: 
Oftriche , e Niccbj congelati 9 e figure d'animali di*- 
verfì , che altri, per ignoronu delie pallate cóie>, 
• tanto ammirano. 
- §. 97, Sin qui l'acuto Patrizio fotto là figura di 
fIj!?A T>"' ^"^^ venciandoFilofofante Abiflìno, laqual'oppi* 
""^T**. Anione, quanto è ingcgnola, e nel leggerla dilctte- 
rrt^io, etf e< ^ umo^ % Dio piace , la giudico falfa , e da:/ 
Bwmtt^ farfénc beffe: laonde, levando anche il favolofo», 
e laiciato il più probabile , erme fece nella fua tco-. . 
tf4 delh T!crra il cautiiliaio fiuroet». flimerd' 

fcm- 
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intorno gli effetti del Diluvio. 6$ 
fetinpre iaifo 9 ed uniforme al reftante di queUt 
Htoìem is^egnofii» il credm, che la Term mr 
fe aviDdl Diluvio ktaz Monti > e tanto dalla 
prefente diverfa , parendomi più probabile , e più 
accoftantefi alle perpetue, ed immutabili leggi ^ 
della Natura, il credere, che il Mondo fia fem-r*****!* 
pre ftato, come ora veggiamo» con i iuoi Mon- ''•'^.f^ 
ti, con le file Vallile con i Sm mm, itaa^^'^P'^'^'^, 
cotte le mutazioni, ealtemioni accidentaU, ch« '^omcnoyiom 
tutto il fiftema della ^ran mole non mutano) c^'S"^^^lf«» 
con tutto quanto ammiriamo, e godiamo, e che 
■forfè adefTo fia pjù bello, più abitato, pm coltiva- 
to, più adomo, e più vago di quello « che mai da 
Ateo* 

$. ^ Ma veggo alcuni con le braccia il» croce^ Strati tk'Um* 
< con le ciglia inarcate (lupentt fatmifi incontro , e ti^ perchè m 
•gridare, cne hanno oflervato rH ilrati de* Monti f^^f e gu/c 
non tutti orìzon tali, nè tutti con si bell'oniine po pofii^eauafi 
^i , come dovrcbbono cHere . le» o creati cosi da comedìjoré» 
Dio* o di varie inoBciazioiu iKilamcnie ricoperti , natifiemé» 
•c appoco «ppocorìcolmati&irero ftati» veggendofi éU^. 
ora in tante frìgge inchinati^ e per tanti vcrfi pie» 
•gati, rotti, laceri, slogati, e bruttamente fcom* 
pofti, che non fi può credere, elTer*' (tato ciò fat- 
to , le non per gaftigo da una qualche adirata , Ure- 
•pitofiyimroltiiaria.» «niverfiile, e potenciflima ca- 
«gione, quale fu veramente il Diluvio» o almeno 
poco dopo il medefimo , per far anche vedere a' « » 
pofteri i certi legnali della giuftizia Divina, e fmi- 
4iuire, o mutare i indole d'una terra troppo pin* 
^ue> e fruttificante» per tenergli più in freno, ac- 
ciocché più cotanto rigogliciti in una cosi ftraboc- 
^chevole felicità cootra il fupremo Benefattore non 
ìnforgeiTcro « ma dìflratti dalle fatiche» e In ima 
perpetua povertà umili , ed avviliti a lui ricorref- 
lero, c come fogliono fare ordinariamente i più mi- 
feri, e i più battuti» l'adoraflero, implorando raiu« ' 
•to fuo» acciocché gli arati , e (eminati campi a i 
ittdofì deirmduflre Agricoltore corri/pondelfero» 
, i» ^ QflervoiQqttcilaobbiezioDe«Dmifi:ug^ 

-J. - • io* 
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f{ifpofia alla indigcfto di Fifica , e di Morale , che quafi quafi 
fiiddetta ob- mi confonde l*ordine , nè sò , dove prima voltarnìi > 
bie:^ione, per fodcJisfare a così zelanti , non sò, s'io dica y 
Predicatori t o Filofofì. Se parliamo della cosi va- 
riata mutazione degli Urati dal tempo, che furono 
fatti, fino al prcfente» torno a dire, che non Io- 
ne tutti certamente opera del Diluvio, comepen- 
fo , aver dimoftrato > c nè meno dopo il medcfi- 
mo, a forza d'un miracolofo comando, fquarciati, 
fconvolti, e difordinati , come fognarono alcuni, 
non avendo noi in quefto calo biloj^no, di chiamar 
Giove in quella balfa leena, che Iciolga il nodo , 
per parlar con gli anticbi. Tuttoèleguitodalprin- 
Tutto fegue cipio del Mondo fino al prclcntc nelle cofe Fifiche, 
concertale^ e Naturali con leggi cosi ordinare dall'Altilfimo , 
S^fem^ami" nè dobbiamo già credere , che fia un'errore, o un 
racoU, gaftigo , o un* eflR tto del medefimo , quel vedere 
gli ftrati non tutti orizontali, nè piegati a unmo 
do, concefio ancora, che nella prima loro genera- 
zione non pottfiero cffere così polti , ma egièun' 
atto di Provvidenza, una maniera fìniflìma , e fa- 
pientiflìma della medefima • come in altro luogo 
no accennato , imperocché , fe rutti foficro a un 
modo , e come il noftro miferabilc cervello finger 
potrebbe, non feguirtbbono tanti divertì effsttisù 
«quelli, quanti con ammirazione veggiamo, tutti 
indiritti ai buon governo diqucftagran macchina, 
^rtifirione* ^ P'-r noftro, e deg'i ammali- Quella varietà 
Montìpococo- pofiture e un'artifizio fottiiilTimo della gran ma- 
nofciuto d'un* macftra di Domeneddio, e ciò, chcallt noftra 
alta Trcyy ^orta vifta pare un difetto, o un gaihgo, o unac- 
dcnzadìDìo, cidentale difgrazia , è una fapiennlTima regola , per 
* ottener varj fini, che non m'cltendo a difaminare, 
e a ddcrivcre, sì perchè a lei noti, si perchè trop- 
po lungo, e tcdiolo farei. Gli ha voluti, e gii vuo- 
le Dio in quelìa forma , e le Itcfic m?ne> ammot- 
tamenti ,e piegature in tante, c si ftranc fosgcde' 
loro ftrati (aj hanno la loro certa cagione, diretta 

a quel 

(a^ f^edih Lcfcrmone della varia pofttura di quefii nel mio 
Trattato dell Origine delle fontane pag. 
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a quel tal fine (Toperarc , e a quel tal tcrmmc ^Turnèfat^ 
che Dio ha prcfcritto • e iUbiUto.a tutte le Cgitcolfyofiu^ . 
per buon governo . 

S. loo. Ha voluto dunque , e vuole , che gli (Irati Coment finale 
de* Monti fieno intinte guife piegaci, infhmd» ténremm^^ 
nel giro de'SecoU cosi (convolti , e perciò forfè ha e delle ruim 
pofti fuochi) o zolfi, e bitumi in feno t*tD€dtGmì%àe^MKifi*^ 
acctocchc di quando in quando gli crollino* dieno 
moto a' fluidi, o ad altre parti» che pigre (lagna- 
re potrebbono a e che naturalmente ucciano al- 
tre operazioni , che tutte al bene univer^con- 
cernono • e che ora i torrenti, e i fiunii rodano 
le loro radici, ora il piano delle fondamenta lo» . 
ro flufTiIe, e lubrico ceda, ora le piogge dirottCa 
e le nevi ad un tratto Iciolte, o appoco appoco 
penetranti ^li sluoghino , e mutino la lor giaci- 
tura , e cosi altre cagioni e note , e ignote ope- 
rino. In quelle gran moli 9 e quegli effetti proda» 
cano*. chs rossamente camamo» e andiamo in taiK 
ta ofcurità di cofe con la maggior chiarezza pofr 
Ubile divilando, e defcrivendo* 

§. loi. Ma fia, com'cffi vogliono, un gaftigo»^f*ei^dii/» 
e non una legge» chi non sà , che anche i gsidi'^bidiDiofim 
gbi dd noftro clementifliaio Signore > e Padre amo- perMftnk^ 
toh non fono fenza le loro leggi >» e dò» che fo* m« 
vente a noi pare dannofo, è utilifìfimo. per effe- 
re un tratto d*amore , e di pietà vcrfo di noi , 
mentre non arriviamo a capire col noftro tene- 
brolo intendimento g)i alci fuoi fini » che tutti 
tendono at noftto bene ì Oovea eflère anche nt 
Aifonti quella oltrenùrabile varìeà « che in ogni 
cofa qua giii miriamo» vi dovca e(Ierc in quegli 
orrori una certa varia bellezza, dalle menti mo^ Ccneordtdifm 
(ofiche, e più fublimi fol conofciuta, dovca (pie- cordiaintut* 
care in ogni luogo quella diveria armonia, e quel- tooifervau^ 
U. concorde diicordia » cbe^ rende lempre più at^ 
cificioia , pih vaga % e pih ftnpenda quefta graa 
•macchina. 

§ 102. Che la Terra poi foffe più pingue, pià 
fruttifera» e che fino da (e producefie le biade, 

. I A co- 
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Stìnga, che come crede un grand' uomo (a) e che fterFlc poi 
laTcrrafoJfe diirenifrej dove ndofi nel Diluvio la fua florida co- 
pià pingue iC ftituzione diftrugRere $ per formarne una nuova ^ 
pin felice cm più infelice, e che alla fragilità degli abitatori 
-puntici DiÌH' folle più conveniente (b; ftcnto a capirla , con 
yio, ciolTiachc mi pare centra le leggi della Natura , 

e del Ciclo, lo credo, che la Terra fia a'giorfii 
noftri per appunto, come avanti*! Diluvio' fi ri- 
trovava , cioè in alcuni luoghi fterile , in alcuni 
pingue, in alcuni facile, c afciutta, in altri dcn- 
fa, e m9rbida, in altri renofat argillofa in altri, 
Doyeaejfere c così dircorriamo d'ogni condizione di terra. La 
dWo/e di-per» mia prima ragione fi è , la diverfa mdole delle piai> 
fa, come ora te, che nutrir debbe, e degli animah, chedcbbo- 
fitro-pa, no elkrc nutriti , volendo alcune il terren graffo , 
altre il magro , altre afciutto, altre umido , altre 
facile, e rcnofo, altre difficile . e denfo, altre al 
iole , a tre ali ombra dilpofte, e cosi parliamo di 
tutte ; laonde , eflTcndovi tutte le piante avanti '1 
Diluvio , che ora vi lono , come già dicemmo , do> 
yca pur e/Tcrvi quefta diverfità di terre, in cui al- 
ligna re potciK-ro . 
IlfciogUere fa S- i«3- In fecondo luogo, fé triteremo, e fcio- 
terranonlafa glicrcmo Dcll acqua la terra, c faremo poi sfumar 
divenire più l'acqua , 

m^ra^ 1« 

(Si)€eosr. Thyf, Specimen \^od^ard,Van,2, Scquitur hoc ex 
ipfd Terne primeva fertilitate majori^ qua fiame Tcllus 
maximam fruffuum pai m fpontè dedit , ut p.irum .-b 
bominum indusìria voli dtbuerit ^ & duntaxat excitari 
^ P'^S'fJ' 'P'»''*- Terra non rutiprius ^fpontè fua prò- 
duxìt frug:s ^fcdmajori manuum labore coli dcbuit , 
prAparari, & altrove Tàrt,2, Debuifiet Ttrra toties d^ 
valian iìiftcrilcm-redigifolitudinem &c, 
. (b) i^od yl cet propterea etiam.indu6ium fuerit Diluvium „ 
ut meritas lutretpomas dcp^-avatu hominum genus ^non 
tamenfoloshominespctere dcbuit Jed pr<ecipuè deflruLrc 
Conftitutionem ipfna Terra (qu« numerum annorum,!»' 
nocentiaSìatui rcfpondentem , uti quidem videtur tu»c 
explebatXcr novam formare , qua fragiUtati inccLrym. 
. lorct convenienti or. Idem Tart, 2^ 



gli if etti del IHImHfio. tfoi 

AKqu, fwlItperdcremadftUa mtìaliit pingam* 

ne » come oflervitmo nella pofatun d'acipie torbi* 
de» e pingui, anche qui nei Padovano > lungbcflq 
il fiume , che Bacchigliene vien detto > il quale i 
campi , che , lovcnte dal fuo ietto traboccando t 
allaga, rende più fertili^ e pifii beati* lo che ogoT 
lAorico Natuf^ nam del Nil0« benefico inonda- 
tordeirEgicto» e tanti » e tanti altri di molti fiu- 
mi raccontano: dal che deduco, che tornando a 
depofitar ie acque Diluviane le particelle terreftri 
alfa gran Madre, le rcAituirono tutto ciò, chele; 
vaco aveano, e tornò * come prima ftconda ^ anzi 
allort i MoDtt,ei ColU mlBliorarooo molto diciMV 
dMione, perocchè> come acccmiammo erano prh 
ma probabilmente reftati » yduthxttnuAtA ptr morim 
(orpora per le cagioni dclcritte . 

$. 104. In terzo luogo tanti cadaveri d'anhnali , DopoìlDìluS 
e d'uomini, e tanti tritumi d'altri corrottibili cor- yiodoyea fik 
in ientenza del Letterato Io vradder co > dovete t^Ho^trtfik 
no pìtttcofto rendere più grafia % e più fecondante fmg^^ 
l'acqui, c la terra di prima, c tutto il terreno non 
isfruttato , e vergine , che dall'imo all'aito fu ro- 
vefciato » ed ogni fua particella {minuzzata » e ri- 
mefcolata dovea reinicrfi più atta ad alimentare le 
venture piante t ^oroe offerviamo nelle nuove camp 
pagne diligentemente lavorate» e fin fondo fcava* 
te» e rialzate, le quali più delle vecchie, e sfrut- 
tate alle fatiche dell'avaro padrone» o del bifolco 
moltiplicato il feme ridonano- 



mi pare l)^inofo> e non cosi £icilèda[ fdogHerfi{da- dificultdéf ^ , ^ 
gli eruditi Avverlàrh fe anche quivi a qualche mi- millnM^ 

racolo non ricorrono. Quefto nafcc dalle miniere re,tohadaUt 
non folo vctriolichc ,aluminolc, di lai gemma, ma MinitnéC' 
d'o^i forta di falc foffilc , che nelle vilcere de'Mon- sdU 
ti tt trovano , e da' quali per uio umano giornal- 
' mente fi cavano , le quali »fe ibiTero ftate tutte dal 
loro naturai fito dairuniverfale Diluvio fiaccate al^ 
fatto, fminuzzite, difciolte, e liquefatte, (come 
certameacc veggiamo accadere a' detti fali > dalie 



§• 10^. Un'altro dubbio mi £ilta \\ 




acgue» 
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aàitte • coflomne ioc medruo, bagnatU in qual toék 
nim poi a rigencrarfi infra gli itrati de' Monti ri- 
tornate farebbono ? Ma rifpondono > ve li dcpolc 
di nuovo nel ritirarfi da loro il Mare , lafciando qO' 
UDiluy'toA' U la memoria del fuo foggiorno. Prefto fi dice » 
. mekbedk' tntiiOQ sò poi » fe cosi pretto fi provi» imperocché 
firutte tutte vorrei , che m'infegnauero la nnaniera^ co» cui nel 
le Miniere fe finire il Dluvió reftafTe crivellato . ofeltrato il fa- 
avrjfedifirut- le tfeparindofi dall'acqua, e infra gli ftrati dc'Mon- 
tUMontt* ti rfft^.flfe, colando in tanto la mcdcfima di poro 
in poro , di fciflura in fcilTura • o per altre vie» a 
tffendinire maggiori al baffo precipitando di 
jqncllo : Io cbe dico di tutti i lali fodili» ma partir 
colarmente del fai comune • che chiamano cfcnlento^ 
'' ^ che appunto e della fteiTa figura > e maniera di quel- 
lo, cbe dall'acqua marina caviamo. Hodimolira- 
ro con dpericmse» edoflèrtaàoni nel mio citata 

Libro dttìyrigine delie Fontane (z) che per dove pafla. 
Ter dove f 4' Tacqua j. in cui fia il (al comune difciolto, paffana 
fal*acquat infallibilmente fcco anche le molecole minutilTìmc 
paffk tifale., elei medefimo , nè vi è cribro « o feltro nella Nj«^ 
tura , o neirArte » che ciò far pofia % dunque c 
uo mero futterfugioi o capriccio il peniate, che 
in certi Monti l'acqua marina deponeffe il (uo Ta- 
le 5 e Ipogliata , dirò cosi, del fuo balfamico de- 
coro negletti luoi più infipida ritornaffe . la fjujl 
e<fa pure doyr:bb': ejferc Jiata uni ve -f ale y f la cagione fn. 
1imyeifuli\ non in alcuni foli Monti (articolare^ 
' 'ì<^onpoJ]cno $• io6. Non mi pare nè meno conftceifte al «c^ 
leMiniende*' tò il penfiero d'un valcnt' uomo, che il Mairper 
Salinèmeno vie fottcrrance colà inalzato vi abbia lafciato il 
/4r//</'i'^-^''»^ menzionato lale , imperciocché nò le acque ma- 
peryìefottev Tìtìc po((ono mai , conrra le leggi de' gravi , al- 
raoee» aarfi tanto, nè dato, che a'alzaifero, per que' cu- 
biculi, pe'qaali fluì coHalc difcioltoallo'nsàtper 
" " ' .quelli ftcITi larcbbe piombata, e ritornata allo'n 
giù, ftraicinando fcco l'amico fuo Tale, o fe pu- 
re avcile mutata via, per (fucila pure Taverebbc 

: • . ri*- 
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riportato iiramico mo nMo. Fdr quanto il Ma- 
le sinalri» e bagni le fpiagge , e le riviere» non 
ireggo mai, che yi lafci Monti di iaie» mi bensì 
d'arena 3 e d'altri divcrfi purgamenti, e quifqui- 
lie, e nelle Ialine , dall'umana induftria fatte, è 
pur necedarìO) che l'acqua rcfti dentro argini ira- 
• prigionm» etfeisadel Sole sfumi» lafciando fuo 
mai grado iilcroftato il fnolo del Tal più grave • 
e in zolle maggiori adunato, lo che non può ef- 
fere (ucceduto ne' Monti pendj , nè in copia sì fter- 
minata , e sì pura > come in molti (i trova % nè fo- 

10 in tali detcrminati luoghi. 

•5. 107. Pare dunquè più eonlacente al vero , *(&tfmyiir«- 
che le dette Miniere colà foflTcra create da Dio, ««^re^weito 
e chi le ha vedute, conofce beniffimo, edere un D/ojrfm 
fito proprio deflinato a quel tal fine, come aquel/<w«» 
tal fine , e in quel tal luogo è dcfHnata la Mi- 
wra dell' Allume, delVctnuolo, del Ferro, dell' 
Oro, del Piombo, dei Rame* dell'Argento, e di 
«atta quanta \'a(cofa razza de' Metalli, de'Minfe* ' 
rali , e de* Mezzi minerali. Nè vale il tUre, che 

11 Mare è fa Miniera univerlale de' Salì, pofciac- 

chè» fatte le dovute oflfervizfoni, io pcnfo tutto ilMareèfalfo 
al contrario^ cioè, che l'acqua del Mare fu p^r le Miniere 
fa per le Miniere <fi Sale, che di (Irato in iftra- dUSaU^mmk 
to s'allungano , ed entrano dentro il Mare, noa Mi9^pel 
che il Mare Tibbia mai portato fulle Miniere 9 Mm* 
nè che fia runiverfale pnnclpio , e fonte del me- 
defimo* Ciò conferma con le fuc pelate ofTerva» 
goni ildotiiflìmo Sig. Co; Luigi Ferdinando Mar- 
filli * mio rìverìtiffimo mimico , e Signore nel (uo ' > 
; Smio FifìCù interno U Stma dd itf4ftffa), COn l'oc- 
* . canone, che moftra, come fra uno ftrato» c l'al- 
tro continuino quelle ftcfle lince bituminofc di 
Carboìiji/Jìie dentro il Marc, che in tanta copia fo- 
no ne' Monti vicmi, ne a'aiira marnerà (dkc) Jhccc- Miniere éSa^ 
da nUU Lme ée'fali fqffiU^ che welia Catulo^na fi cava- ^y/o^epià 

€4 
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ti^Cùtnnt mi Titolo^ neW^ttfiria Superiore^ neir[fng4r 
ria , nella Tranfilvania , e nella Valachia , COnchiudetV 

do , che quelle di Carbon foffile fieno un'ammaf- 
fo di bitume , che dona l'amarezza all'acqua del 
Mare, e Caitrt dei Sali /ojili le datift» il fjp(*y falfo » 

come prova ndU T^nt seemUa^ dove ragiona del" 

U Ti/UHra deWac^Ué dd Mare : It quale oppinione 
i{Qherto Boyle y dove tratta della cagione della fal- 
(cdine del Mare (a) , ed altri moderni naturali Fi^ 
iofofi confermano , e pienamente dimoftrano . 
S« Se dunque vi fono le fiie Miniere, per 
«weMecir^ tomue aNM)ftFo pritno ragiooamento» come non 
tfmme ttitte fnrono oel gran Diloim util)^ fino dalle 
djfitkke» time loro faline fibre, come non guafte adatto > • 
diviie , diiciolte dalia (mifurata copia d'acque dol- 
ci i che allora abbondarono? E Te furono diiciol- 
te, e annieneaie > come nella loro (entenza bìfo* 
gna dire» in qual maniera t fornito il Diluvio , 
tornarono ad unirfi infieme tutti que^ vaganti Ca- 
li» e con qual giudizio, o intelligenza riformaro- 
no di nuovo le loro particolari miniere, corren- 
do cucn ne' primieri, loro (Irati, in quelle anticlie 
'4eterminace«aveme, dove erano praoa , cl^e vc- 
nifle il Diluvio» fà è vero» clie tutto ri tomò, co- 
me abbiamo fentito da un valente Maeftro, a fuo 
Mdmirefiarù-ìuo^oì E fe al contrario non furono diiciolte, e 
noinpiediy e miferamcnte perdute , come ho fondamento di cre- 
le loro Mime- jdere, è ben legno manifcftiflìmo , che tutti que' 
nfrapitih Monti» dove ancor fono, reftarono in piedi, nè 
fànm^ potè l'acqua fra uno (Irato , e l'altro penetrare in 
modo, che liquefare, c difperderc le facefre,quantun- 
jquc rant'acqua le ctrcondalTe , e flagellalfc. E fe 
vi reftarono que* Monti , non v*è minor ragione , 
^che anche tutti gli altri vi refialfero, e che falfa 
ndea d^akiini, che tutto tutto fi tritolane, e 
vcome all'antico Caos ritornafle . 

S« 109- Anzi , fe troppo ardimento non mi parct 
fe> direi » che iddio creaife nel principio tutto il 

gran 

(z) O^feryat, de fatfedine Hans fiSftpin principio. 
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gran corpo delia terra, e particolarmente la fua iMocreòta 
corteccia) a (Irati ^ra ftrazi> c che qutjia fia l'o. - tenatsiM<mti 
gM/td eltgante finataré é quifia wkucbhta^ dovcndofi tatti ajiraià 
credere » cbe.ficcomc miUa in qatda è d'inorgi ff^ikmot 
nico , e sfigurato » cosi anche tutta figurata » ed ^ìt^ ^u^M 
organica fia» perocché ciò pofto, fenza alcuna fa- kfuanaturttm 
tica di fpirito, tutti i fenomeni , che in qu^fta io- lefiruttura». 
no ftati , fono , c kranoo , Cpicgare fi podono , non 
negando però, che molti ttrati dipoi per le inon- 
dazioni non fienli fitti di nuovo, oo» fe ne fao 
ciano» e noiì fieno per ^irii» come ho defcrittaf ^ 
e come chi ha occhi in capo da sè può vedere» 
ed al contra- io giudico, che molti, nelle cime par- 
ticolarmente de' Monti , fc ne guadino , e nelle ^ 
lofo accidentali ruine (i dìsluoghinoi Cpezzìno^ e 
dtfturUno. Veggiamo tante altre Opere di quel 
iapienti(Iìmo onnipotente Architetto fotte i ftratf 
iopra (Irati , e k ftcffe annofc piante , e le cor- 
teccie, o gukj di tanti cn ftacci , e le radici» e le 
cipolle di tanti fiori quafi tutte fono cosi compo- 
ne , crefcono in tal forma > e tale c fempre la mi* 
arabile loro ftrnttnra. 

no. Offervo le fante leggi della Natura fem- Leggi della 
prc uniformi , ed è nella fua eflenza immutabile 'N '^^rd fem^ 
ciò , che viene da unti potenza immutabile > ed im- p^^' uniformi^ 
mortale. Veggiamo a(^e(To tu^ta la terra vifibilc Tutto èfatto 
fatu a Arati , e i fondi ftcflì del Mare > per ofler- A/lrafo/ofrA 
yanotÈC del lodato Sig. Marfilli , som fatti tutti dijha^ Jhéif» 

4i ^pra firAtf^ corriffmdenti a quelU del continente (a)» e 
reggiamo in queAi un'orditura » o pofitura tale, che 
non può, nè poteva (Aere diverfa» fc fi riguarda 
l'ufo , e il fito ncceOario per le Miniere , per le Fon- 
tane , per i Fiumi , per le Piante • e per gli Ani- 
itiali , eflèndo tutto ftato dellinato , ad euère in 
quel tal luogo > c non In un'altro, per ifchitfftre le 
confufioni , ed olierwc un'ordine , ed una regoli 
di giuftizia , dirò ersi , ad ognuno diiinbutiva. Se 
iormò dunque Dio il Mondo a (Irati > -diede anche 

K tali 
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tali leggi agli Elementi , al Moto , alla Natura , 
Strati effìtn- che gli Orati fuoi fondamentali > ed eflenziali (em- 
zjalifemfre pre tali fi confervaflero > e le alterazioni , phe da' 
pettfcruno . htaàoLX fottemnet • o da altre canomaccadere veg. 

aiamoy foi&ro tutte al ftto ine dirette» e forfè fof- 
Icro minuzie , confiderate per rapporto a quella gran 
. • . mole, c tali, che non variano il malTìccio » per così 
dire, delia mirabiliifima Tua (trattura. Anzi volle 
fare un tal' ordine» che fe altri le ne guadino » al- 
tri continnamente fe ne rigenerino > ina che |>erD 
fempre fticDo falde le prime bafi » e la primiera 
fmilurata ofTatura de' Monti ooDOiai adatto fi fai^ 
4Ìjni , ne fi rimova. 
Effetti àil §. III. Ed ecco in qual maniera il Diluvio, an- 
DUimo». che in loro (cntenza > potè ben fare del n^le > ma 
non quanto con troj^o fervida £uitafia ìimnagint* 
rono , come potè inondare • e f concediamo per cor* 
tcfia) ruìnare in parte la prima faccia della terra » 
ma non già rovelciarla tivtta fo/Topra dalle più pro- 
fonde radici, guadar il Tito con troppa liberta , e 
diffi quafi con infolenza > dato da Dio a tutte le 
Miniere > aprir affatto le pìi^ inceme vlfeerede^fal- 
dpMonti» e fcbiantare da' più cupi naCcondiglj fra 
eterni faffi nafcodi i loro tefori, come immaginò un*^ 
inOgne Filofofo , quando fcriflc , Terra adtò ckgans , 
trdinatum » & commodum habitaculum , cardìnibus fuis 
frorfus emotian » in fruSU eminajiatum , (rverfum^ in 
ntmarum mcéim eonyftfum (t) • Dovfa ubbidire a'co» 
flunidi venerati del f no» e noftro adorato Sovrano 
fopra la Terra, ma non dentro la Terra . Vana 11» 
cenza farebbe data di quelle acque vendicatrici , 
troppo gonfie, e inorgogliate , il guaftarcciò» che 
guadare non occorrca, nè dovca • 
^r^f^fié- Si 113. Ma io non la finirei giammai » o mio Si* 
chUrtts^ gnore» chiamando una cofa lìiltra » e una lunga 
if^^JUtfwté contcnztola fune teffendo, per parlare con TertuU 

liano , per la gran copia della materia: e pure vo- • 
leva lilere breve $ e eoo tal peoiicre prtu la pen- 
na. 
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na in mano : ma mi iono ingolfato pian piano fen* 
za av vedermene in qucfto ampio, e proccllofo Ma- 
re > e tardi m'accorgo , d'edermi troppo allonta- 
oato dal lido. Compatita, la prepo , qaedo mio 
Dtl configliato ardimento , e accetti almeno in qae^ 
Ha Lettera la (ìncerìtà d'una penna 9 cbeconbaflo; 
cfemplicc (hlc ha candidamente fcrttto ciò» che ha 
creduto più uniforme , e più confacente alle leggi 
deUa Natura 3 per le lunghe, laboriore,ed odina- 
f e oflèrvazioni ) che ho fatto nel lolo Libro della 
mcdcfima : pregandola pure t fe parlando d'nn Di* 
Invìo» che vuol dire» conforme i citati autori » ' 
d'un'incredibile immcnfa confufionc di cofe , qne- 
f^a viene, imitando la materia, di cui tratta > tor- 
bida» e frugolata. Le gravi occupazioni della Cat- 
tedra, degl* Inferipip del Letterario comercio^ e 
d'tltn impieghi , a Lei ben noti , m'hanno mb- 
bito il tempo» non folamentr di limarla y manè 
mcn di tralcriverla » levato cento volte dall'inco- 
minciata in^prefa , £atta a (atti > e in que* pochi ri- 
tagli di tempo, che mi fovrawanzavano, più ab- 
bozzata , che lavorata. Mi confido nella bontà lua > 
e imliè SÒ9 che sà, che , quando fi parla di cer- 
te intrigate ) oIcKriwme n^aterie , tomi fovcnte me- 
glio, il porre fubita in carta i primi naturali, e di- 
rò cosi, vergini penfieri, che que* prodotti da un' 
,at)tmada un lungo meditare tormentata • e (lanca. 
.Confcifo anch'io, che nelle t^ie per tanti fccoli oi- 
trepadate, gipochi^mo tutti a indovinirU , ant al- 
meno indoviniamo iBodeftamente , accomodiamoci 
al più icmplice , e al jpiù^x'obabile 1 nè qfcttmo tan- 
to fuori de' gangheri , componiamo Iftorie, ma non 
JB^omanzi, nè fabbrichiamo a noftro modo il paf- 
S^to Mondo, fingendo maraviglie, dove non (ono 
mi (late , e vqlenda loira^oli • quando di loro ne 
•M» W yeftiiip 6 k«r^e» diffimillandogli poi , 
dove Cono, e facendo operar la Natura in tempo» 
che tutto vien fatto fopra le forze della medcfima. 
Tanto c temeraria l'umana ambizione , che crede 
v eder ciùaro ciò » che «|ù ^on potrà vedere » e ciò > 
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Quali Qkìfiio che può vedere, l'involge foventc in denfe tene- 
ni fieno le più brc , e lo nalconde. Vi lono ceree quiftioni , miftc 
intricate . Ucto , € di profano , deile quali quanto più t 
parla, tanto meno s'intwdc, e che a nuo gtudaio 
ttOttfidccidcrannogiammai.pcrchc dipendono dal- 
le Storie involte con Miftcn , o da Miflen avvilup 
TiaturaU^e pati con ic Storie : e pure fi fanno lecito alcuni ,di 
fopranaturale voler accordare il fovranaturalc colnaturalCjMtm- 
dev: disimi terpctrarc» e fingere, ciò, che il loro mwia^^ 
^uerfi . IO llima probabile* H quale poi pofto a la biltncia, 
fi trova tanto lontano dal giufto pelo della venta» 
qaanto il poffibilc diU'impofTibile. Penfano, che 
così abbia tatto Iddio, come loro farebbono, e a 
tanto arriva la loro arroganza , che fabbricano j 
diiiruggono j t rifanno il Mondo a luo modo» fer- 
mando idee «dirò con Averroe, fimìH alie€éfa^df 
Dallù fitto ^oeti^ t alle voci de* Mufici^ Contentiamoci , o mio 
ffrftméA' Signore , di penfar baiamente (a) , di non imraagi- 
tiamoconce- narc ftrava^annnìmc ftravaganze delle paflate co- 
piftilpAfiàto.{t m quella noltia Terra, e prendiamo piuttofto 
il modello dallo ftato della prclcnte, e da CIÒ, 
che ora accade, non dt dè, che pofla eflcre ac- 
caduto, o accadere potrebbe, perchè «ntnamolu- 
biro nelle finzioni, e perchè non riflettiamo, che 
le Opere di Dio fono Tempre le ftefle , Sante, Ma- 
ravigliofe, Incomprenfib li , Eterne, e lolaranno 
immutabili fino al finire uc Secoh. Ammmamo» 
e godiamo nello ftato prelente quefto bel Mondo » 
lodando t benedicendo , adorando Imimcnia . aU 
tiflima» infinita bontà del Creatore, che m ogni 
ftato del medefimo lo fa fempre eflere utile ali 
uomo, pieno fempre di maraviglie, e di non in- 
refi Ipettacoli . A mr in tanto per ora batta , per 
tornare , dove incominciato abbiamo • di aycrlc 
^tto vedere quanto fieno andati errati g}*»ngc- 
4Eiiofi Francefi intomo lu creduta Mfcica de Pc* 

kx) "K^n abbia fantafia 

L*erktta yd di comparir éL ^tfiùm 
7ié a^u^ua^liarfiAltBlefilMe ilTtpo. 
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lei marini fu cotefti Monti , c di aver toccato , 
cosi di paflj^ggio» molti altri punti, degni del fuo 
vivace talento , e della faa profonda attenzione» 
pregandola di nuovo, a compatirmi, Te fono (la- 
to lungo , non avendo avuto tempo , d'effere 
breve occ ' 




ESPLI- 



Efplicazione delle Tavole » mandatemi 
. dal Signor Guarint d'aicime 
loro Colline. 

ESPLICAZIONE DELLA TAVOLA PRIMA* . 

A* strada y che yà dal ponte (tlfciana di Santa Croce p al Galletto • ' 
DinMitOéeeMtoUfirMk» O Terra ^ fdéi di mebi, che fi 
vedetéguéaa nelén^Oéferfnflo* D* f^arjsruffih tndiy cheftt» 
MOt di nichì , quali fanno vedere » che tal falda non è tutta eguale , nUL 

compofla alla confufa , e di più vi ft redc , che la cima iella falda non 
cammina con regola nè éparaUlla all'OrÌ7;ontc ; hà varie penden:i^p 
dove di duefoldi per braccio^ dove di tri ; la fuper^cie denota nel Moa^ 
te Smf&tù la pm^kn^a grande verfo deno Admte^ in mmh » ebe tal 
faUaheùrpùén chi non ha pern^una parte liveilùcontOrà^eiitef 
mi fondo di detta falda fatto n thspicciolijjtmi agruppi . 

ESPLICAZIONE DELLA TAVOLA SECONDA. 

A. To)\ionc dt Ila falda di ne hi fatta in grande ^ perche fi vegga le 
figurecbe fanno a griippiy e non ondati» B. Cimadi detta falda com- 
pcfia^comeft yedttdiniébip di qmeUa figura , (grande come il D. al 
iMufokt C» fùiuhdtlia/aUa , eìte anodi dimchipicciolìffìmiycei» 
mnàdSfegf!»^hlÌ^i^ne^urait^ achiocciolati , dif- 

ferenti da quelli Ma ama • D. Figura di ntchì della cima sfatta al 
natii rale ^perche fi vegga U grandt:^a appunto , E* l'-gu ra di nichi 
àtlfandoy fatta al naturale , acciò fi vegga la grande^ % e dijfereti^ 
da quelli della cima • F« Terra frànicbi di qualità tenace turcbi» 
niccia y e confo cpolet ti , eh: sfalda» o • 

ESPUCA3UONE DELLA TAVOLA TERZA. 

La Figura prima y come la falda de nichi , non hà lato tanto di fronte ^ 
quanto d' fianco col camino 9 e fiano a li vello 9 ò al mede fimo piano dell* 
Ori'S^^nte , la Imeay e linee di Ila faccia A 9 e B , decLnano due foldi per 
braccio di pendio^ la linea CyD»e IhueeR detta faccia declkano eif^ 
ta tri/oidi « epià le linee per fianco E» F t declinano pìàdtnnfefió per 
braccio , La r \^>: ra f ronda moftra come doyria (lare con le linee 
della faccia A , B jt C, D» « voler camminare a livello delTOri- 
T^ontc y e in tal c.'fo camminerebùono l'ondate fecondo la natura dH 
Mare per tal parte, la Figura terT^a m<ìfiracome dovriano le linee 
delia faccia per fianco E >F » cammmandoeon il piano dell'Oriente 9 
per lar^gim ditta dUnat/araìmoinmentod^onde» 
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SECONDA 

LE T TE R A 

AimufiriTs, Ssg. Mdtt 

GIROLAMO LIONI, 

Intorno le produzioni Marine > 
ch&fi trovano tu' Monti) 

• Agli effetti del DilavioVeairannòa viti 
degli Uomini innanzi 1 ffledefìma. 
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Quare am [apere ^ idejl veritatem quit-- 
rercj omnibus Jit innatum^ Sapìen^ 
tiam jihi adimunf y quijìne fillojudi^ 
ciò inve?na major um prohant y air 
;. aliisy pecudum more j éucumur. Lap- - 
ftant. de oi ìgin. erron c. 8. 

Magna ejì vis veritatis y qua contra 
mnium ingenia y calliditatem j foler-- 
tiam y 6f contra. Ji^as hominum ìnfi^ 
dias facilè fe per fe ipfam defendi^ * 
Senec. epilh 

Ta/is eji conditio Falfitatis ^. ut etiam. 
nulla Jibi ajfijiente confenefeat y aade^ 
fluat. Joaflr Grifofl.de kud. Paul,. 
Hoin.3. 

Manus noftra funt oculata y credunt 
quod vident ^ Scalig. . 
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■Si 

Vìuftrijs, Sig, mio Padron Coir 

Uando rocco ftcflò confiderò > che , 
quanto più m'affatico . c (udo • per J>#^»»**»* 
ìtitcìidfFc , come il Mare aUiia Iip 
(ciato (a'Mooti una quantità sì fteiv 
minata delle fae produzioni , tanto , • 
meno l'intendo ) perdo qu sii 'icora|r- * 
rio di più cercare , mi confondo nell* * 
oicurità di sì prodigiofo fenomeno > conofco la roz- 
setti del mio talento » e invidio hi betet coodt- 
Icendenza d'alcuni , che s*appa|ano di quanto fin ' 
ora d ftato icticto» (1 quietano ralle parole dc'pri- .. .» 
mi , < par loro di vedere co* lumi altrui cosi chiaro, 
che redano per u.ifi » e dolcemente convinti. Ha 
letto V. S Illuftriis. nell'altra mia Lettera varie Scn- 1 
tatù , c paté > che fi (liipifca , come a ninmi io ab- 
bia potuto cosi addìmcfticare il mio fpirito * ciic 
tHiUa altro ricerchi, e almen'una dtloroadottfper 
vera, fra le quali due fono le più celcbratCì eplau- 

fibili cioè quella òc\Vu»ivc)falc Diluvio , C quella > t),^ q*^)^ 

xbt il Mare abhi.i natuidnunte i Monti inondato , e per u^' ^^^.,n 

qnaklie accidente poi ritirato fi iia , lafciando coli 1^1^^^ 
memorie certe dei fuo foggiomo. Supplico a Lei**"* 
d'un benigno compattmemot non ciTendo quefta 
mia diffidenza alle aflerz oni d'i sì valenti Maeftri 
contraria, altro, che un'amore alla verità» e un 
vivo defiderio d'edere maggiormente illuminato in ^ 
«na coU cotanto oicura» c lontana dalla memoria 
de' pofteri » non ficendo tono ad alcuno » le tatcc 
le nego per evidenti^ mettendo la Quiftione di nuo- 
vo in cam(>o , come fe niuno avefle ancora di tal 
materia !«. ritto, poncn io il vero per vero, ti dub- 
biofoper dubbioio, il falfo per £alfo, ed eccitando 
in tal maniera g/ingegni de' naturali Filofofi» a ri* 
cercare nlteriormence, fincbdfi giunga a fvilupparc « 
un cosi arduoFenomeno > e a mcr chiara una ve- '« 
rità da coi i deofe caltgiQi ricoperta: 

L Co» 



8» LittMnfornodU froduzMm & c. 

' - Ultì^rda Mpposo ap^p r#j*r^ ;- • . f 

'Sì , 'eh cela ti vapore-che l\ier Jirpa.. v .\ • ^ \ 
Verità del Di- §. i. Stabiliko dunque per vero rUniverlale Di- 
Uyh» luvio, come autenticato (UUe Sacre Carte .impe- 
rocché cofa troppo dìfconvcnevotie. (aurcbbc il con- 
' ' mddir<9 o finegafc div9riamMitci,]]||aiWt«.aUc 
Anime noftrc cotanto giovevole . 
T(Jiaceì$eVe- §. 2. Che tutti i Crcftacci 1 tutti i Pelei iTìanni| 
fcìdiMare/n tutte le Piante petrofc , e tutte le produzioni 
Monti. acque lalfc, che lu* Monti fi trovano , fieno vera- 
incBCe reair» e legitimQ».ìo Jftf^defatte , o nop J»- 

Vpfonofcheu : §. |. Che in confeguenza non fieno fcherzi , o 
'Ti della giuochi della Natura, nè pietre così elatttmcnte 
Aw. .figurate t ch'emulino i CrofUcci , i Pefci > le Piaa? 

jte, e gli altri Jlbitatori dcUq acque falfc. .. .rj 
timnaticdà $. 4. Cbemm fieno Mei C9là iaom delioro^ci- 
fràfaffi* IO ccQCro infra falli > o terra da ièmi portati efter- 

namente in aria, o internamente alzati co* vapori 

di acque falfe.f che Ugmno ie cavcmoie 1919 x»r 

dici. 

ìlDiluyionon §. 5. Che il Diluvio non iftntolafk, non iflrug- 
ifiritolò tutta gcfie. o liquefernonfaceflc tutto il gran corpo defc 
ìàTena. . la Terra t e de' Monti, che non la fcardina(|]e».« 

in tal maniera fin fondo la rovefciafic, che perdef- 
' fe affatto la Tua primiera ftruttura.nc vi reltaflcro 

r Monti in piedi , nè Miniere fra loro ftrati , tutto 

infranto , e [quagliato f uiffc , come un liquido fen^- 
za i termini proprj , o fenza i proprj coomu; ma 
l^nfi), chè reftafiero io piedi i Monti, con le loro 
antiche Miniere, e che tutto il mafliccio, e 1 cfien- 
zialc a Tuo luogo lafciafTe, Soddisfatta l'ira giuftilli- 
ni a di Pio nella ver gaiiigadj viventi > che il meri^ 
tavano. - 

ì corpi pef mi §. 6. Che i corpi pefanti , i quali tooiie*più ai4 
m»s*d3^T9^ \\ fondi del Mare» ^on poteflero aizarfi fulia fom* 
nùéUfindo mità de* Monti con quella gran mafia d acqua al di 
del Martfif fopra , nè a forzi di que' turbini , allora creduti do- 
jdviKUm minatori % ch'c m mero iuppofto • nè a iorza di qua*. 

lun* 
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- ■/ • ' e al Diluvio. : ^ 8j 

lunque più rabbiofa » c terribile naturale tempefla > 
nè in qualilvoglia altra imiiia&inata maniera % k non 
-neùmzmo a un miracdo > eoe in <mffto €»(o tra» 

vofupcrfluo. 

$. 7. Che pofto il Diluvio univerfale» fQ((cque- leac^uedel 
fto probabiliicnre d'acque dolci, noti marine, non Diluvio creb* 
rarefatte, non dall'aria condenfata formate, mz, bero per Divim 
che foiler» a quella» quaii immenla, incomprenfi- no <:a/»44k^- 
4ÌiIe-^Rililr:aefchice > probabilmente pure , per mmom 
difìno comandanentot non conforme le osdioarie 
ieggi della Natura « 

§, 8* Che date ia una quantìrà si fmìfurata , fof- che calarono 
fero anche probabilmente calate , t» sfumate per (.0- per Diyinoco^ 
mando particolare del Supremo Signort , non mando, 
letkio capibile, <dovc andaflero»^ e come tornaffc la 
•Terra a fcoprìffi jnella madieia tU -prima » o forfè 
più di prfmat quanJo non s ammetta i^fiftema dei • • 
X^eibnizio , o del Fracaftorio &c. : 

S. 9. Che la tremenda Opera del jyWixyio Uni- che tiato il 
««rfale , conforme viene da Mose di Icntto , e dnW gran/atto dU 
aindar gli animab'ilao dal gelido Setteatriooe) ^Diluyhfii^^ 
•dslle PlaKhe ardenti «Itr iGrand'ArCi % dell# fiMkl9*\ 
ilare pacind fri di loro, deireHerc capace nonio» 
lo del mafchio, c della femmina d'ognuno , ma 
tlel cibo loro per tanto tempo y che vrcnc dal Pa- 
dre Kircher (a) fino a un* anno folare efttfo : 
<3ÌaeU'ei£er(ì mantqnuta in iu>a Icompiglio ^ tre» 
moda d!acque cosi eggregia(nente «qujUhcaca. ^ 
con nd infoisi ftefaunato di tanti animaii.» & 
moventi, e tutti a lor modo: quel non aver ur- 
tato mai ne' Monti, o negli fcog!] , fenza timo- 
ne, fenza remi , c fenza vele : queìrelTerri cosi efat- 
tamente fermata <ful fola Monte u^arat * dov'era 
• i. L "a* : allo^ ; 

• I > ■ • ' I b i i l II I I , , * I II ' I II ■ ^ ■ t 

(tìtlèUrtaTloey'mlfafpoié'ct (kUap,ii/i,^' pag^m^iSu^ ^ 
' ' dovè cerca > Quanto tempore du Dilu v-um , 

quAUdiii Tipe majifcr't in ^rcaì Kifponde fatto il 
computo ; Qi*i numcn fulftrafii ititn-iunnt unumajtr 
^tulm Lknarem , &- dccem ées > quiconWtmmt Mmm $9^ 
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S4 Lut^^nt^rnoAlle fraduzjtom (^c. 

allora una bella pianura, mentre eifendo gli al- 
tri Monti d'erti > e acuti ciglioni armati» oalmen 
difuguali, o Aretti > fi Urebbc rovefciata , o {pez- 
zata : q^aeireflere rìtomatt col ramo d'Olivo in 
tocca la Colomba apportatrice dì 9ice> e queir 
eflfere in fine di nuovo pacifioiMBie nlàci catti 
gli animali, e andati tutti n^.i i • 

,Pml»%, Tiiciti , e cheti f i\.: compagnia, 

alle loro lontani(rime contrade» c stolti al di E 
dc^ Mari » neU'Ifotc più (ollrane^ e fimore, e ni 
altri luoghi , che non fi trova"!* vuiV fono tmA 
un fa^fcio di miracoli, > che capir non pofltnroo > 
nè capiremo i^iammai , (e non abbaflìamo l'alte^ 
rezia de'noftn pcnfieri al potere, e al volere dfU* 
onniporcnte braccio di Dio, tucto credirado, eia 
Ina infinita fafieiiia» bontà* e potenaa adorando^ 
JimbetMitit IO. Non mi pare diritto, nè agli fperimcn- 
generi degFM' ti, nè alla ragion convenevole, quanto il* per il- 
fettifuronoin' tfo , dottiflimo Kircher lafciò fcritto alla memo*^ 
trodotti oelT ria de'pofteri (2) , che t generi degrtnfetti non 
foffero introdotti nell'Arca , perchè gli crcdcva^ 
mti dalla putredine , e che if» conf^uetm dopo 
il Diluvio pot^ero tebito tornar a aalccre dailt 
medefìna, per qual cola gli efclufc > e vi collo- 
cò folamente dentro quegli animali , che dalTunio^ 
ne del mafchio , e della, fémmina vengono propa- 
gati. Si ride egli di coloro, i quali vogliono, clic 

Sflblfietti' ex maculi p & famim^ €tttu propu^entur ^tim 
t m UfiSk 0OÌÌMS f fòlio (ut JpMohynikU aUmlfit .# 
fjMm pruritut qwiém poSìcriorum paìtium , f «0 mnm 
aliud per affrùiitém qutndam à Testura illis infitum ad firn* 
d(s eyptUeudas , ex ifuibns pojica fintile iis , (juoad fp:ciemy 
Mitimal nafcitur # in/imtUa/e Jhitnt y quemadmodum in mup 
fcisJwsàtJtt ut pìfiMt«tti'ÌlÌ€^ me hm i» jtttàm 
¥^ép it fohis nefiire poffìt , qui artdiuTiattirs ignorai ; 
fUM MT , Ut dixì 9 rei in ipfa ^rca unius anni de fu fu , 
fàsiti in infinitum fe muh 'pìicarc potuer nt : nel qual nu* 

nero comprende iofiiio i Togip. k Xaipe, k fiiot- 
te> e fifuili*. . > 



$.11. C2uelloiionèluogodatranK>infiiiiìleinar r»^^^ , 
tcria di^ondermi» e non vi trovo nè meno qaefta dtitmfH* 
neccflità, per edere già da tutti i primi Filofofidcl 
noftro Secolo ftabilito , che anche tutti gl'Inktà n»- 
fcano infallibtlmtnte dal! uovo: laonde» ciò pofto 
ibon d'ogni dubbio , fcuopro qui ynt terrìbile di!- 
ficvltì « di chi feguc una tal Sentenza» peronoafir 
vifò» indidolubile » (e anche qui non ricorre a tm 
miracolo, che pur mi pare (uperfluo. Quedafi^, 
chc> ie il Diluvio fu univerfale « fù anche necefla- 
^iOf che Noe faJvaife nell'Arca tutti i generi^ e tu^ 
te le fpcaic degl'Infetti , che non Ibao «elk loro 
ftrmtttra* ecoftome di minor prepo degli animali 
■ grandi » e fono anch'effi ftati creati per alti fini da c^/u/r 
quella gran mano macftra del Sommo Artefice , i r// ^ jj^I. 
quali , k {o&TO nel Diluvio penti , era rotta la no- V'y Jvv 
bilimma ferie, e catena di tutti i viventi, e con cffi^'/Sl^lS^ 
molti ammali > che non hanno titfoeibo > morti la^ ^•v^ 
febbono > e tnito in mina un cosi bc ll'ordine » non 
si mirabile armonia caduta (atcbbe . Era dunque 
neceffario» che per alimentare quc (la innumerabile 
famiglia, di genio, di cibo, di llruttura, d'indole 
cotanto fra sè divcrfa, facede un'incredibile» e 
quafi imroenfa raccolta d'erbe, di radici» di frut» 



n%ét fiori, di granai d> pante d'ogni torta , di .^^^r 
une diverfe . dìlecami, di pietre • dilegni, e fimi ^T^^^* 
li , e quello che importa di tutte le ftagu ni , di tiu^ ^ j!^^^ 
ti i paefi.di tutti i gemri ,e di tutte fr^ ' P^f- t^r^^SS" 
che quafi ogni patfe , ogni ftasione^ om pianta ha 
il fuo particolare Inietto , (cn?^ il nutrimento della "i^* 
qjnale certamente perìfor. Di più tutte qiiefte pian- 
te dovevano nafcere « creicrre % fiorire > e fruttiti* 
care nell'Arca , perchè in tutti quefii tempi ha la 
pianta i fuoi oipiti divoratori , volendo alcuni la - . 
pianta appena nafcente , altri nata , e crefccnte , al* 
tri i bozzoli de' fiori, altri i idi fiori , de' quali ii 
ptCcolano , o il mele iucciano i altrì i f otti acerbi » 
altri maturi 1 altri fecihÌ9 altri imputriditi. Chi h 
i\ fuo nido in terra , chi negli Alberi verdi > chi ncT 
fccchi» cbHiciiro jfori» e gietcok» chi ama il Solet 

chi. 
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chi Tombra, chi') fccco, chi l'umido, chi *1 calde» 
chi'l freddo, chì*l temperato, chi foggiorna nelle 
acque, che volendo poi incrilalidarfi , e farli vola- 
tile-» in luogo afciutio fi ritira, chi ftà Tempre fot- 
terra , chi un tempo in aria , un tempo fotterra , 
ed ai contrario alcuni vivono , c crelcono vermi 
lotterra, poi cfcono, lì Ipogliano, e il reftante del- 
la lua vira m aria menano, e inloinma ve ne fono 
tanti, così varj di cibo, di coltume, e di vita, eh* 
egli è non cosi facile da concepirli, fc non ricor- 
riamo alla Provvidenza Divina, come Noe gli a- 
vede potuti nutrire, e conlcrvare per un anno in- 
tero nell'Arca lua , le non vVntrava un particola- 
re diftintilììmo ajuto di Chi tutto sa, e tutto può» 
Troppo fprezzò quel dcgnilfmio Padre quello am- 
mirando popolo d'animali minuti, che lenza fallo 
dovta anch'elfo l.ìlvailì dalla comune calamità , 
e dovca nella lua Arca ritrovare un luogo a pro- 
porrò, per allogargli , che non volca così picco- 
lo, SI per il loro numero, che folo lupera tutti i 
generi, c tutte le Iptzie di quanti altri animali fi 
trovano , si per la copiola , e ftrgna diverlità de* 
cibi , e nidi , che per ahmentargli , e confcrvargli 
tutti per un anno intero fi ricercava ■ Non occor* 
reva , che alpettaffe , che dopo il Diluvio dalla 
putredine fi generalfero , imperocché adelfo sà ognu-- 
no, che tutti nalcono da paterna femenza, 
ttatìtJVMYg-^ Siccome mojtra txpcrkH7i.i , ed arte, 

Cant.i^. ^. 12. Trovo pure del dubbio, come il dotto 
^/rf«f«o;//?fl- Padre fra gli animali ^nìjìb! faccHe entrare ancor 
jono animali \q Sirene» lodando però il luo raro, e Angolare 
^mfib]. talento, che non ìalciò Quiftione, che fottilmen- 
GiudiTjo dd te non agitalTe « cercando infino, fe i Griffi s e la 
Kirchcrloda- fenice cntralfcro nella medelìma. Chi legg^ quc- 
to . fta fua Opcia , refta ammirato , come con sì fino 

giudizio difìribuille a tutti i .viventi le fue ftanzé , 
c i luoi covili, laiciandone anco de* voti , perchè 
previde, che tanti altri Itati larcbbono di nuovo 
nelle Indie fcoperti , come in fatti c accaduto , 
ma temo forte > che nè meno polla così elegan- 
te 
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te diftribuzionc, o ingegnoio compartimento vi ca- 
pit:chbono tutti ) quantunque iì ua. mgegtiato > di 
ritrovare un mazotermiiic^ che apprdf orchi noo 
è pratico della nacurale Storia può avere qualche 
apparenza di vero» ma che realmente è ialfo : cioè > MmaUcm 
che tanti pellegrini animali > chea noi di genere t U mutandone 
odi (pezie di ver fi raffembrano , ycranfiente noi fie- deUlima non 
no, ma abbiano mutata* e mutiao fìgurat qq^^ìX' pofimo muta* 
m\i ed afpetto per il tanto Averlo dima, lotto ;1 rrfixrmmàJ^ 
<|ua1eà|Qtttrica809 e vivono, ia qaalfifleffionefi ' « 
può per ay ventnra ammettere io quanto al colore » 
al'a maggiore, o minore grandezzate ad altre qua- 
lità accidentali, ma non già in quanto aih ftrut- 
tura interna, ed edema efTcnziale , tanto diverla, 
quanto verantente bafia, a detennitiargH.cl'ua'al- 
aro genere ) o dWaltva fpe»e»)GLÒ non, ottante 
tomo a dire, ch*egU è mirabile, coni^ioffiackè ol^ • 
tre i nidi , le <ave, e le celle di tutti gli animali 
da lui conokiuti, o ncccfTarj da lalvarìi creduti , 
difpofe anco eggreglamcnte gli appartamenti deU 
la Famiglia di Noè, le log^ie^^ le camere, le dif- 
pen/e, le botegbe, t granai, iinagazaini» le can* v 
tioe 9 e ioiio ledofldie. . Previde piire« che dovenr 
do (lare per tanto tempo fott acqua tutta la Ter- Vitine viams 
ra, Je viti, e le piante fruttifere farebbono ùn* fruttifere con> 
date a male , onde vuole, che Noè appiartalTe ^ fervute fteU' 
econiervaiTe nell'Arca (a) yaium fuxculos um cum^rca, 
ingtnti frumtmi e<fi(i , fruWferamque ^rifortm fiolmimt^ 
ut ié'fnhitb in piamaipnts ncgotioflrvittpofftnt . Ma qiÙ 

icorgo un'altro confidcrabiliiìimo abbagliamento, 

fe non m'inginna il mio modo di filofofare, tut- 
to fondato lopra kiaiue^ edÌAviolabih leggi del- 
ia Natura, e ie 

7{$n ytigfiat^ negar Cexperierf^a. ìkmtm^fm 

^ $. Ih Oflerva cotiiaviezsMjVdetto Padce» di0Ca6. 
« Sacro Tefto idicc^ «4^ yexò ikant^ deam 

fcebaìtt ufqus ad dumum rmrifem i decimo autem menfe y 
- /<f»f4 4ie mefflfs «p4mrw»t (a(in»mA. Monttum, Aggiu^ . 

' «nia- 
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SnUfflo i primi quaranta giorni , ne' quali crebbe* 
IO jimipie le acque , o anche non ^i iggiugnìa- 
fDo> e attacchiamo a quelli gli ultimi giorni, ne 
^ quali a poco a poco forni di Icoprirfì , e di ra- 
^oè «A* iciugarfi tutta la Terra, c troveremo il fuocom- 
MBoSolm putamcnto verìffimo, che Noe flette un'anno So- 
mltUtté* lare chiu(o nell'Arca , e la Terra fempre coper- 
ta » e inzuppata d'acque • Se dunque coti andò 
Doyeacmfer* quelli mifabil'Opra» <hi non vede , che non io* 
Irretiate te lamcnte era ncceffario , che Noè confervaffe le 
Tiagte» Viti , e alcune Piante fruttifere . ma ancora era 
necedario» che conlcrvalTc tutte le piante del Mon- 
do» cotti i frutici, tutte l'erbe , e in poche paro- 
• le tutto ciò, che verdeggia, e ammaott la ter- 
ra» e Corfe anche tutto aò, che nelle acque fll- 
gnantt» e paludofe germoglia > Ma che dico con- 
lervafTe le piante • i frutici , l'erbe ? Come pote- 
ììSfitkàdi va confervarle chiufe per un'anno intero fuora 
tmlkriMtrle. del proprio nativo fuolo > e lontane moltiflime 
dairarìa propria » e dal proprio clima t Chi non 
vede, che tutte quinte fi iarebbono inaridite? 
j{ifpofie alla $ 14. Quattro rifpofte qui danno diverfe Au- 
fHikktté diffi" tori varj: La prima fi è, che i fcmi di tutte fott' 
titUÀ. acqua fi con(ervarono> lo che forfè potre bbe ve- 
sifettgUcU rincarfi d'alcune, particolarmente pamflri, e ac* 
frim^ auajole, ma non generalmente di tutte , conciof- 
uacbè veggìamo con Tefperienza , che ne' primi 
giorni fi gonfiano , e allo (viluppo del germe fi 
difpongono» pafiati i quali, fe non fi levino e al 
proprio terreno non fi raccomandino, marcifco- 
no, e più non nafcono. Mi ricorda» che ciò con* 
ceffi nella prima mia Lettera , apportando un'al- 
tro inconveniente» chet óò non oliante» (eguiva» 
ma ciò feci allora di cortefia , per iftar full ipo- 
tefi degl'iliurtri Avverfar) , e con le fteile loro 
armi impugnargli, ma ora, che quefta piaga (ul 
mio Stfiema ritocco, m'è paruto proprio, con ace- 
to e fale di fltt^ liregarla» per ridurla, fe egli^ 
c poflibile , alltf propria purità , c (anità natura- 
$ttmiA tft" le. La feconda oppinione fi è» che daaè k rigc- 
airóne» ne* - 
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ncrafsc la terra , come Madre comune , fondati 
iuila falfa credenza » che molte nakeiscro (cnza 
iemc» e mofte anco, che dil fcne infamo» dft s^impugìM^ 
fe potefsero nafcere, Io che ho dhnoftrato Alio 
- falfiffimo in altri luoghi (^a), ed è adefso abbrac^ 
ciata qucfta Sentenza da tutti i più favj Filofo- 
• fanti, che nelle Iperitnze fole, non ncU'immagi- 
nar fi rifidano. Li terza, che il Diluvio foise uni- Ter3;^ofim9^ 
verUlc folamente all'Afia, che loia in quel rem- «e» 
fo era dagli Uomini abitata , non a tutto lìini- 
yerfo Mondo, intendendo quella parola «rve^, 
come tante parole della Sacra Scrittura s'inten- 
dono, cioè figuratamente, e iì^nificanrc il comu* ' 
ne di quel Mondo allora cognito, ( d abitato (b) . 
La quale fentenza, quando Ib6e (lata vera, u- sattenzaproii 
rebbono lorfe forniti tutti i rimbrotti , e tutte le MUefifyfie^ 
difhcultà , imperocché con <iue(ta fi rpiegherebbo tmmtemat» 
no molto meglio tutti i menzionati fenomeni de» ««w»^» 
gli animali, e delle piante, che da un luogo ali* 
altro facilmente poterono poi cfscrc traiportatc» 
e facilmente moltiplicate. Ma iO) e per ragione ^ftf^'i^'^rmM; 
delia Sacra Scrittura » che parla chiaro , e de*Sand le ^cque 00» 
Padn , che v*acconfentono > e deirequittbrio del- pofennoiUn 
le acque , che infallibilmente vi fi ricerca, non un Diluvio 
potendo già (oftencrfi in aria , non pofso darle il p^nicolare^ 
mio afsenio. La quarta è quella , che , ficcome Qjt^ruogi^ 
Iddio fece nel tempo del Diluvio, pofto, che uni- nim^ 
•vergile fbfse , tanti mir«colit lece in fine anche 
quefto f che la Terra di nuovo rìdonafsc fcnza 
tanti (emi le primiere piante.- ma quefto e un far* 

gli fare un miracolo di vantaggio, quando qucN 
J aveflcro potuto con altro modo confervar li, e 
moltipltcarfi . Ma di cjuefto affai : concioffiachè trar- si rimette iv 
taodofi d^na materia troppo difficile > troppo in" tHttùtiAitw9 
trigat^fc e mìfteriolat in cw le leggi di una Na- aUas.Hsm^ 



M 




(a) f^cdt la mia De arcano Lentìcui* palu* 

• ftris feminc &C. Vedi i mia Dialoghi &c. 
WÙ ^df /e ,Anota^mi Ma fr^ Lettera ddS^U* ihtdtIàL 
fecmU-éov: fi ritratta^ 
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$0 LeU.z.intifrnaéMejitroduz^ioni(fc. 
tura, fcQQVoltti^ t di oa Dtoadintocoiinropro- 
jdifpto fi accoppiaronOf non ho fpirito, d'inoltrar. 
• mi Qiolto avanti 9 contentandomi, d*cfrere, quai'è 
un*inerperto Nocchiero, che temendo l'ampiezza,, 

0 vadità dell'acque rade il lido e prelio ai poe- 
to ritorna» 

Dent, Turg,. O qmtFè il- Citognin^, eh k-pa- tàtà 

€tMm^%9 ' 'P^r voglia di rolaff e non s'attenta 

V D*àbbandonaY il nido , c gin U caLi . 

seilMjregiw $. 1^. Pircvami una volta (e ho detto tanto ^ 
gncjfew! a voi' che bafta nella Lettera pj im;«) più confacentc al 
u,dovcorafi vero , che il Mare naturalmente £offc un eiorno^ 
trv9m»iCro* Jicrìnt^ > e probabilmente anco avanti'! Diiavio». 
ftacei^ei'Pc-^ fino»a*Monti, o almeno in molti lunghi fof& fta- 
^^éìffaiuu. . ta acqua ialfa » dove aderto i menzionati Crofta- 
. ... . cei , ed altre marine quifquiiie iì oHervano, ma 
anche in qu(na Sentenza, partito'armcnte di tan- 
ta altezza , c ampiezza del Marc molti inconve- 
nienti,, e difficultà. non. ifi^rezzabili mi fi parana 

DattttTurg*. Sicché la co/a pnre ^ c non par vera, 

f4nM4. La prima fi e, che le fofle giunto il Marc, a(5 
Triììia-iffì' inondare naturalmente i Monti , per eflcmpio , de- 
cultàcuitiola. gii Svizzeri, ed altri della Gcrnunia., comunican- 
dcttA€pimo»€,,do tutti i Mari infieme ^ farebbe fiato anche co*- 
l>erta naturalmente tutto il Mondo, eccettuate le 
Qgg^ de p.ù alti Monti , dovendo Hare le acque 
' poco più poco meno con la loro fupcrficic egual- 

mente d) (tanti dal centro di tutti i gravi ^ laonde 

1 Popoli anttdilHviatù confinati (lati larebbono fola*- 
mente fu quelli i e non avrebbono avuto comuni» 
caxione fra loro» iè non poctandoficon le navi^ 
o batelli da un luogo all'altro.. 

SeccndHid^ §. i6. In lecondo luogo non vi farebbono ftatc- 
pianure , fc non piccole , e rade molto , k quali 
per accidente fui dolio de* Monti appianate fi folft- 
ro , e non farebbono corfi altri fiumi > che que' bre- 
vi totrenti) che dalle piogge, o dalle nevi liquefata 
te formati, Mero dalle ame loro al bairopcecipi- 

S. 17. Per. 
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17. Per terzo: il Paradifo ttmftre» die vo- Ttr^a^ 

gliono» che in un'anrpìa pianura fi ritrovafle, dal cultÀ* 
quale quattro reali fiumi sboccavano , larcbbefem- 
prcftato coperto d*acque,e nomi ignoti ftati farcb- 
bono i vaCii aperti campi* c i lar^ piani, condan- 
nato fempre Vttomo » ed ogni ammaie t rampicaifl 
(ul pendio , o fttU'ena afjpitzza ^e' Monti . 

§. 18. Per quarto: dimando , (e fofTe vera l'in- Quirud^ 
gcgnofa oppinion del Leibnizio, di qual cofa erano cuità» . 
mai piene tante 1 e si profonde caverne dentro la 
terra I prima» che quelle acque (ovrabbondanti v'ea* 
traiferof Non d'alrro probabilmente» che di luridi 
vapori* e d'aria , perlochè non efiendofi fatto Tac- 
que j che un folo pafTaggio , per penetrarvi </è fon , 

fait un pajjagc pour uitrer dans des abyfmcs cntix (a) ) ^ 

ftento a capire, per qual parte ufciffero poi que' va- 
pori 9 e quell'aria , o come compreffo tutto là den* 
tro dal ruinofo eiorbicaQce pelo delle acque » non 
isfìancafTe le pareti delle menziotiite caverod^ e qoq 
pailafle fuor fuora da qualche canto» o non con» 
quafTaffej e ruinaflTe con orribile terrcnnoto tutta la 
Terra .oltrecfac quefta oppinionc è diamctraìmente 
oppoHa a quella > che follerò gli Abiffi già pioni ó!^ 
que» e che alzandofi tacca la ITerra inòodallero - 
- S X9* ^ più ficeroo» quando mai , edoves*aprì Q^a4if» 
quefta orrenda voragine , che aflòrbi» e tracannò 
nel Mondo un mezzo Mondo d'acque ? E perche 
adcffo non iì vede ancora io fquarcio della medcfì- 
ma 9 * o almeno qualche terribile fuo vedigio 9 Co* 
ine taiKi fiiodif IdctrMnél» tanti» dirò cosi, ìful* 
€émif che fino fotto la fteflo Mare ancora ii trova* 
no» i quali fovente sboccando allo 'nsù bbbricano 
coMoro vomiti Ifole intere , fe tutto è pieno farollo 
d'acque > Con quali argini iì difendono, fra quali 
cuniculi • e andirivieni dentro la fola crofta edema 
dalla terra fi conleryano » e ibventes£ivilIano, tuo- 
nano, e fttlmkiano? Tiicto vii inaile aaolco difficile 
da iplegarii , quando non voghamo abbandonar^ 

M 2 affat- 
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affatto alla noftra fervida immaginjzionc, chefìn- 
t ga la ftruttura del Mondo a fuo modo, per acco- 
modarlo al proprio Siftema , concependo le cofc » 
non come fono , ma come vorremmo , che fodero. 
t^onfallontA" §. 20. Che il Mare pofTa e(TerfI allontanato da* 
nametjtoytna Monti, non vi trovo molta difricultà , come ho ar- 
Cabbaffamen^ cennato nella prima Lettera , perocché nella (ola 
to delle acque Italia tanti efcmpli ne abbiamo, che badano, ma 
del Mare tor- quell'eflerfi ftrabocchevolmcntc abbafTato, fe miiu- 
mental*^ii» riamo l'altezza de* più alti Monti , d'onde i Crofta- 
tore. cei fi cavano fino alle fpiagge più profonde del Ma- 

re, c quello, che mi toi menta , e per ora non mi 
iafcia accettare quefto Siflcma, finche alcuno non 
trovi , che sì folte nebbie d:\lla m'a mente dilegui, 
e mi dimoftri un modo certo, ficuro , infallibile . 
con cui qucfte acque fi fieno confumate, perdute, 
fparite via, e lafciate le altre tanto abbaflate. 
T^giomin fom §. 21. Mi dirà forfi: V. S. IlluQriffima, che ndla 
yore» prima Lettera tanti efcmpli apportai, che badava- 

no, per adottare, fenon per vera, almeno per la 
più probabile delle altre qucfta Propofizione , non 
disfavorendo così allo fcoperto ad Uomini cotanto 
celebri , antichi , c moderni , che la foftennero. Niu- 
no può negare, dirà ella, che l'Egitto non fia da- 
to dmo del h^.'lo, comc Erodoto, Seneca, Plinio, e 
tanti altri graviflìmi Autori fodennero, ed il cita- 
to Plinio nel Libro II. della Naturale Stona (a) de- 
fcrive molti luoghi abbandonati dal Mare, e molti 
ne apporta poco dopo (b; a) continente aggiunti , 
come appiedo il detto Autore, e tanti altri fi può 
vedere. 

f^pojUalU S. 22. Rifpondo, non edere tanto chiaro, comc 
ra^ìoni^ finora molti hanno creduto « che TEgitto fia dono 
del Tiilo , e trovo , che lo delso Plinio (c) non par- 
lò di tutto l'Egitto , ma d*una parte fola del nìc- 
defimo difTe, majorque pars Jt^pti à J^ilo* Le lue 
Piramidi, che furono (d^ s^gum pecunia ctiof a , ac 

fluì' 



i^) Lib.ì.Hi/ì.K^t,cap.S^, ih) I-picap.^9* 
(c) Iyicap,2$* (d) hìmdcfmoLib.l6.cap,l2, 
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fiitlta oBentatio , fra le quali le tre di grandezza of- 
trcfnìral>ili 9 qn4t vrkm tengrum implerere fama{t)Gno ATlihtm bit 
al tempo d'Erodoto ) Scrittore antichiffióio, il quale alT^atopimf 
^OTÌ tniUc anni in circa dopo il Diluvio* ebbe a di- l'tgitto^quaih 
re> come narra il iodato Plinio Cb)i«o« conflati àtHiiquco^n* 
quibus fa6la fmt , jujìtjjimo cefu > oblttcratis latitte vani» amtoCùìmdtf 

tatis auiloribus : dal che facilmente fi può dedurre, 
che l'Egitto fia veccbiflìmo più di quello , che ognua 
fi crede , mentre « ic fino al tempo d'Erodoto s'era 
perduta la memoria de'loro autori , andiamo quafi 
fotto i tempi del Diluvio, nt'quali l'Egitto nori- 
va. edera, come al gicH-no d'oggi viene dcfcric- 
to con le fue beile Piramidi * le <iuali neiretà ^e« 
icDte fono ancor dell^alteiza» che erano al di li. 
4e* tempi d'Erodoto! lenza accrelcimento dt ter- 
reno all'intorno , che dovrebbe pur efservi flato 
depofto dalle continue inondazioni del Nilo, anzi 
a qucft'ora dovrebbono elsere tutte lepolte. E 
pure per relaziona degli Accademici di Parigi) e 
di tanti altri 9 che èàdno poco fi vtfitato l'Égit*. 
to> le trovano, come già^lMono dal mentovato 
Autore , e da Plinio dcfcritte , e cavano ancora 
le Mummie , poco fottcrra fcpoite , delle quali 
tante, e tante fono (tate > e iooo concinuameute 
trafportatc in Europa . 

23. Non nego però, che molti Ptefi non fieno ^VdtoAw. 
fiati in parte dal Mare abbandonati, ma qnefto mi/ Afare 
non prova rabbafsamento luo, ma folamentc can- molti Taeft 
giamcnto di ietto, c di fìto: concioffiachè trovo no» abè^at^ 
al contrario, che altrove mtoium absiuUt teryas{c)y 
ed ha molte Città ingojatc (d) , e altrove pure 
nei lodato Plinio fi legge CeJ, che 5/rlb4iii . . 

UiMsy Cyprùmsirmy EJBumMmy Euka *^hmtm ^ 

Macrim , Besbycum BftbynUy Uucofiam Siwtum Tro- 
^montorìo. Ciò, che donò da un canto t levò àiiV Trendtdaun 
altroi come veggiamo ùrfi cootinuamente da' fìu- r4nfo,fr/>o. 

jUict;; • . r u^-^r. l'Vi T. i.": mi» ncdaWaUrOm 

(a; Hifi.'Kat*Lik$6^ap.ii. (h) Umeéfm^ivin 

(C) Tlinhd tto Hlfi,7lat,lib,2^ap,gu 
i^ì lyiCap^Si^ tpicap.%%^ 
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mi, mutando luogo, mi non Natura- 'Xafcnntur 

<^ alio modo terra t ac repenti in aliquo Mari cmogunt^ 
-yelut paria fecum /adente 'N^atura , y/^c?«e h.iiifvrit hia^ 

tHs , alio loco reddentc , come faviimcntc dccile il 
menzionato Plinio (*) , lo che da Strabene nel 
fine del Libro primo fu detto , c dall'clpcnenza 
quotidiana vien confermato . 
cioichefipuo §. 24. Se duncjuc così e, o almeno pare, cnc 
offerire fran- fjj , le acquc ritirandofi dal continente pnilono 
fdm(V7f<',f,67jf bensì fcorrcrc, e andare aJ annaffiare altri Paefi, 
pojUm allon- non tanto profondare , nè tanto abbanfaru > 
tanarfi, come ora fono, perlochè V. S. Illuftnfs. vede , 
che polTìamo bene francamente afllrire , che le 
acque falle bagnarono una volta alcune plaghe , 
e che da loro nel giro de* Secoli , coli empirfi |1 
loro letto di rene , di iaflì , e di terra iun^i fi ri- 
tirarono, ma non pofliamo già con la ftclfa fran- 
chezza dire , come poi calarono in molti luoghi 
tanto di altezza, e come a'ioro antichi letti, ben- 
ché lontani , non reftalTero nella livella , nella qual* 
erano. Quefto è lo (cogito più duro^ m cui urtai! 
debole mio ingegno, e non trova maniera certa di 
fupcrarlo, onde tocca a V. S. Illuftnfs. , o a chiun- 
que mai la lapeHe, inlcgnarmi ,dove fono andate, 
o come confumate fi fono qucfte acque , che non 
fono già poche, pofciacchc fi tratta d una copia si 
fmifurata , e trabocchanre , come ha fcntito nel prin- 
cipio di qucfta Lettera , che allagavano tutto il Moa- 
doi e le cime de* Monti folo fcoperte lafciavano . 
^Itra r'ifpofla. §. 25. Potrebbe per avventura dirfi, che quella 
degli ^vvtr^' ftcìla fuprcma cagione, che fece calare le fternima- 
farjymadub' tiffime acque del Diluvio, lenza faper noi .dove 
òiofaaclAfia, andaffcro , fece anche nel tempo ftcfto calar le ma- 
rine , per allargare, c (coprire maggior terreno a 
venturi vi venti, che prevedeva copiofi»c chcavrcb- 
bono avuto i conlini troppo angufti nelle Iole cime 
de' Monti: ma ha già fentito quali, e quante dim- 
•cultà s'incontrano, ic lo ftato del Mondo aNtcdilw- 
i^'rtflo nel menzionato modo confide ri amo. 

§,i6. voi' 

(a) Vh,6,cjp»Z6. 
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26. Po/Tono peiiiiralm>drerfitmpierrar2»col yéfra 
progrcflo del tempo • o convertita in tetra Tacqua ffia , ma con U 
ma dal tempo di Erodoto , di Serabone , e di ^Xttì futéfimUàm 
antichiffimi Scrittori fino al preferite troviamo, cf- 
fcre il Mondo poco più», poco meno» com'era allo- 
ra t e molte Qttà da i fuddetti defcricte vicine al 
Mare » vi fono ancora > e leac<|ue ftriTe» e i luo« 
glii (leffivi fono^ E^lt è« Ri verittfliiiio Amico» pie- 
no il Mondo di vane credulità, come ha ncrvofa- 
mcntc dimoftrato il Nobile Sig. Bernardo Trivifa- 
no nel Tuo dottiamo Trattato della Laguna di Ve- 
nezia (aj in cui fa vedere*, che la Laguna della det> 
fa Città non "fia mar ftafa. di quella edcn^nc» né 
di quella figura «,ehe aitimi iavoreggiaroo&,.poiie»- 
do incbiani luce, quanto dij;ran lunga andafTe er- 
rato il Sabatino , ed altri , che cosi ampia la de- 
IcrilTcro, come ho nella prima Lettera riferito. Ma 
concelTo ancora > che Tacqua in alcuni luoghi im- ' 
pietrìfca, o terra diventi , può in altri di terra, o 
pietra » ch'ella. m% divenir acqua » fr crediamo a' 
Chimici 9. e fegnattmente all'ingenuo autore dell' 
.4notomu deltacqua ^ che coa taocc % c COSÌ iaboriofe. 
fperienze provollo . (b) 

S 27. Giudicar poflbno alcuni , che il Mare s'ab^ 
bailida un canto, e dall'altro s'inalzi, e di qui n^- fia, ma/alfa 
fca l*ìngannOv apportandafiragli altri f^iefi l'Olan- 
da) i di cui abitatori fono ncceffìtati con immenfe 
fpcfe a difenderfi con forti, ed altifTimi argini, chia- 
mati zj/gAf, acc iocché il Mare fatto afiai più alto di 
quello-,, che anticamente fi ritrovava, non inondi, 
c affoghi i loro paefì , e le loro Città , come ha 
qualche volta in parte fatto, il quale argomento 
confidcrato in univerfale fecondo le leKÌ deiridr<v , 
ftatica ft conofcc manifcftamcntc falfo , a cagione t 
che l'equilibrio fi romperebbe , e confìderato in 
particoiare , fc è vero ciò , che gli ftefìfì Scrittori 
Olandcli atteftano t non è, che colà il Marealza- 
tofi 

fa) Stampato in Venci^a ^afiAyi^, appreffoDmiiaiÌ€9 Idrpih^ ■ 
Stampata rn VadopadAGit^eppeCoroM^, 



p6 Lett.zantorno alle produZjtom tfc. 
to lì fia, ma è il terreno arrendevole, e paluftre> 
c v<)ìrè coihqnafi amibìo , che s'è raffinato, c ab- 
bacato tanto » the il Mare tdcifo facilmente Hnoii- 
derebbe, fc continuamente non lavoralfero, calle 
di lui onde d^lpcrditrici non s'opponefTcro , confu- 
niandofi ogn'anno per lo sbattimento delle mcdcft- 
me , e per altre cagioni le menzionate Dighe. Co- 
si anche ocntarmente nelle noftre Valli bonificate 
fi vede, nelle quali va continuamente il terreno ca» 
landò, che le prime £ibbricaite cafe Bieazo fepolte 
. apparifcono . 
UXrrtf rìjpt- §. 28. Non mi fermo a riferir la Sentenza di quc- 
Pa%mafen^a g]j, ^ji^ immaginarono, che nella valia mole del- 
apfawrt^a M \i Terra il centro de* gravi mutato abbiaci! fao firo «. 
vero» ^ ^ con tal mutazione abbia fcoperto l'antico fianco» 
e coperto il nuovo , conciofliecofachè dal moto > 
che feguita ancora in tutti gli altr» corpi gravi t. 
fi vede la falfità di tale fuppofto. 




4.tu(ti^ fQ janti uomini grand-i , e di prima fama pcnfa- 
to, compatendo piuttofto la rozzezza del mio ta- 
lento, che non sà capire arcani così nafcofti . e non 
^iafimando la mia nativa fìncerità ^ che non sà tef» 
fere menzogne, né fìngere) né alficurare gli amU 
ci di una cofa certa , che non (ia certa , ponendo 
io per ora quefto gran fatto fra tanti , che ci fono 
ancora occulti, e de' quali portiamo ben cercar la 
cagione > ma forfè non la ritroveremo giammai. Mi 
contento io quedo di conofcere > che nulla cono- 
fco 9 laltiaodo volentieri ad altii l'onore dì cerca- 
re con più actttezaa- , di fpìgnm più avanti I loro 
j ;/ A penficri, c di guada snarfi tutta la gloria. 
o-r' S- 30. Ma p:irtiamo all'altro nunto , che la fua 
CfliMS i^M^io^ n^l^j]^ curioma mi ricerca, cioè come polsa medi» 
m^Q JyceiTtf» ^amcntc provarfi , o la cagion ritrovare , p'^r la qua* 
UgU Umèm aitediUivùmi ottceento ^ e mille amii ctmpaf* 
. yèn»f e di -pantaggio ancor t fé a Dio piace. Ricerca an- 

€0 qoefta non meno iogcgaoià,.€fae difficile da (od* 

di$r 
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disiarla. Apporterò prinierainentc gli argomenti » vrut/UM 
che pare a prima vtfta > che rendano inverifimile Mtwt* 

quefta Storia, dipoi i favorevoli, che può fuggeri- 
re rincertezza della noftr'arte , umigliandomi lem- 
pre a quanto atte (tane le Sacre Carte, ei Santi Pa- 
dri approvano. Abbiamo di fede > che gii Uomini ^tgumtmi^ 
avanti *1 Dìlnvio a un tar ccceflo di iQperb}a> e cmea'pmtiH 
d'ogni forca di tìsj ibflero giunti > che snmarcno DiUyhnm 
il Ciementiffimo Dio, a pcntirfi, per noftromodo potevano yi^ 
dHatendere, di aver creato l'Uomo, e metter ma- veresilo^géf 
no al flagello, quafi di tutti formidabile difperdi- mente» 
tore. Senta chi non può mentire» quando icriQc» Trmoargo* 
che gli Uomini (a) inéAts 'Hf^titbm^ ^Mekmti mento^ebeppfi 
«jr uxores ducei am , vi?" dabimtfr éti nuptìas dovc no- fono fare gU 
ta Getiebrardo (ht) la cdrrotela di que' tempi , ex UwHrfìurim 

quoy dice, liquet , etfì nuHus adhuc efict ufus camium • 
tr piftium , tamen non fìmpUci aqu* potu , ciborum ap^ 
paratH yivelfant i fed faditioy delicato » Deniqueépra- 
Mvx fuifie voliiftMitUms t opimmithit , Imm Quel 
dtw tiA^ ) &- bibebant ^ non vuol già ém I che 
mangafTero » e beveflero folo per vivere , ma che 
crapuiafTero fenza modo. Se dunque coloro erano 
fino agli occhi ne'vizj fommcrfi , c (e fra qucfti la . . i 
lufluria, e, della iuluria mdìvifìbile compagna , la 
crapula trionfim « chi non sà » quanto prefto il 
filo della vita , anche il più forte » e neUnàM fio- 



S. ?i. Ma voglio concedw, che inquefti fode- 
ro gaftigatiilìmi , che con un' efatiflìma regola, ocon 
un rigorolo governo fenza vipo, fcnza condimenti. Secondo a^cf 
e fenza tante maniere di golofe vivande . e di appe- mm^étbefq/* 
titofi manicarett>dell'umana tempera diftrugaicori > fwtf^^l^ 
vive/rcro, erano pure della noftra corrottibiTe caiw ^v:Hif»fh 
ne impaftati, aveano pure gli fteffì fluidi facilmen- 
te tumultuanti, la ftruttura (teflfa i loro corpi, le 
medfiime vifcerc, e cr>bri, e colatori , e cloache, 
e tutta rintri^tiflìma 4(landulofa £uniglia , che ab- 
biamo noi: .aroolava i^He fuc vencs ed arterie U 
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fangue , generavano i fuoi elcremcnti , la fui linfa » 
ì fuoi (piriti pacavano per le anguftie ftrcttiflime de* 
loro vafi , e il loro vitto di frutta , d*crbe , c di lat- 
ticini era affai più debole , e più foggetto all'impu- 
tridirfi del noftroi onde nè meno il nutrimento del- 
le parti poteva eifcrc così refiftente. e durevole , 
ma facile da diicioglierlì , e i folidi fteffi più facili a 
Confeglio di logorarfi 5 e a corrompcrfi , come nota Baccone del 
Bacconeper Veruiamio nella fua Iftoria yta: , t& monis , dove 
-vivere lunga- confeglia j che per vivere lungamente fi mangino 
mente, cibi forti , e refiftcnti , come carni di Manzo , di 
Salvatici, e fimili, non di Vitello, e d'altri animali 
giovani, nè di cibi leggieri, e dilicati troppo facili 
da digerirfi, per la menzionata ragione. Se dun- 
que , dire poffono gli Avvcrfarj , così andava la bif 
iogna , doveano elfcre [oggetti a'noftri ftelTi mali> 
e torfe a più frequenti , ed a maggiori , c fenza an- 
che quelli più prcfto aliai di quello, che fi penla, 
alla morte naturale giugncrdoveano. 
Ter'^^aygO' §. 32. Sappiamo, che, fatto il conto da* più efper* 
mento. ti Medici , e Notomifti , quante volte nello fpazio 
Sangue quan- folo di ventiquattr'ore circoli '1 (angue per tutto il 
te vsite circoli corpo , hanno trovato , generalmente parlando , 
in 24. ore, che per ottocento , e più volte , lenza mai fcrmarfi , 
palla, e ripalfa: lo che pofto per dimoftrato, vede 
ognuno , la Dio merce « quante circolazioni d'un* 
incredibile, ed immenlo numero in un lolo mezzo 
leccio fi facciano , e quante in unfccolo intero, dal 
Simoredimor- che (poflono foggiugnerc) chiaro fi Icorgc, parere 
te naturale, no impolTibiIe, poter vivere un Uomo per tanti,e tan- 
per i liquidi t ti lecoli , quanti ci contano , non per ragione de* 
ma peri foli' liquidi , ch'cggregiamente rillorare fi polTono, ma 
é che fi Ioga- pcf ragione de lolidi, i quali per l'urto continuo , 
ranon epalTaggio incclfante dc'fluidi conlumare finalmen- 

' te fi debbono , e i pori, pe* quali gli {piriti, e gli 

altri fughi, e fermenti fi vagliano, a mutar diame- 
tro, o figura lono sforzati, dal che viziandofi a 
poco a poco le feparazioni , fi vizia il langue, per 
cui dobbiamo necelTariamentc celiar di vivere. 
§. 33. Feci vedere nella mia Prolufionc di qucft* 

anno 

t' . ■ 
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anno Ixeterario/oeirapcrtura ^egli Studj fatta; QjàfLm mg^ 
cflcrc una gentil Tavoletta de' buoni Vecchi quel cai- mento, 
do innato, quell'umido radicale , quella loro fede Cnldoimatoy 
nel cuore, e nelle altre parti fognata, cdcfliereri- ed umido radi^ 
dicola quella fiamnìa vitale , che deirumido por-- caUfonofa' 
meo dt( ventre della Madre (ì pafcolU come uU^-Hl^m. 
fiamma àìmk Candela del.fevo , o d una lucerna. 
del^olio^ ma non eHere noi altri, che una pura ani- 
mata macchinai e farfi in noi , tolte le operazioni 
deiranima, tutto per via dun'ciquilìta meccanica» 
dagli sforzi , da* contrasforzi » e da particelle atct- 
viiBine sfiancanti , femi^e in moto » e che impeto 
continuamente fanno» agitata > onde finalmente fe* 
condo l'ordine della natura moriamo > perchè filo- 
gora il folido , non perchè manchi*! fluido, o l'u- 
mido radicai ii confumi ^ o la fiaccola viuk s'efUor 
gua • 

$. 34. Se dunque ciò fulle migliori dottrine del Cmìmftm t» 
Secol nbftro i oramai fuor di qmftsone»efieQdo la ebep^mdh- 
Aruttura del corpo degli antichi «ttfiff/MwVw/ aliano^ àure» 
ftra, fcnza fallo, fìmigliantiffima, come Tuovo air 
altr'uovoy e le parti coftstutivc della ftcflfa ftcffiffì- 
ma fragile materia impaftate, parerà agli Avverla- 
rj facile , e giu^lo il dedurre , che non dovcilero 
Sià campare centina ja , e centinaia d'anni per le ai>- 
portate ragioni • Può pur parere ad altri » che quel Ter qual ca* 
fatale mortifero Pomo, che i primi noftri dtfubbi- ^/owtf //Powa- 
dienti Padri ghictramcnte fi trangugiarono tfolTe ,/oyf£ mortife^ 
medicamente parlando , una fpccicdi velcnofofrut- fOymcdica' 
co alle parti folide fpccifìco, ed oftico^ cioè* che mente parlan>^ 
aveffe forca d^anufnouirìe » e dlntenerirle* e che più d9» 
hóìi alla rofura* c al cambiamento della primiera 
loro ffgura le rendeflfe. E in fatti viene penfato da 
alcuni, che fé anche il vietato pomo mangiato nori 
avellerò , vecchi , e cadenti nel lungo girar degli 
anni divenuti farcbbono, al che la lomma bontà , 
efapienza Divina provveduto a vrebbe con qualche CMne/i/irr^. 
altra fpecie di fratto» o di arcano rimedio, che % ione rn^hTHT 
tal tempo di antidoto» o di balfamo mirabilmente nitì i primi 
(iftauratore fervir dovca > rinovando la figura , e il Tàéi*. 

K a ; diae 
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idiametro de' pori » de^ canali > e degli organi » dò- 
tergendogli da oniii fecciofa pof atura » o impurità 
vifcofa . o tcrreiFrCt che fuolc col tempo , come a* 
tubi delle fontane^ alle pareti interne de' canali a^ 
taccarfi, difponendogli di nuovo a lalciare ilcor- 
fo libero a*fluidt circolatori t e corroborandogli , 
per poter teiiftere alle perpetue Yìbrasioiii » oTctl^ 
fazioni, impulfì , cribrazioni, rofwe» e ondeggfiit- 
JiìfieUtmythe menti de' fluidi. Conchiudere dunque potrebbono». 
fartpmthbo' che i temperamenti, i corpi t la terra, le frutta t. 
nogli^yytr* i cibi , le acque, l'aria, e tutto ciò, che adorna > 
ùrj ^ ed empie qucfta gran mole , foffe appunto , come 

ora veggio mo , e proviÉM» cioè 9 che il Monda 
ndt'eflenzaiìiay « fuMbuscntale coftituzione feflìe» 
poco più poco meno , com Vgh è adedo , e che adef- 
fofia, com'era allora , nè leggiamo, che dopo \ì 
% Diluvio Dio mutaflc gli elementi, ne la ftruttura, 

' nè il temperamento de^li uomini >. nè che a- più in- 
• ì. fcrior gradò di condlMoiie^ cofa ak«nt ridsceiTe % 
r talk che reveramence kH uomini » e gli animali an* 
Cora r perchè erano al rerviziolnolicvcnuneiitegar 
ftigaftc, c diftriigccffe. ^ . ^' 

'^Quintù argch §. 5 5. Erano anco in que' tempi (poiTono ultenoi^^ 
mento. mente dire; le vicende delle (ìagiom é confòrine 
Iji Sif^iom i diverfieHvBi, di ve ria era ancora la temperie deli?' 
diamoci ' ^'^^ rigori del verno, e le cocen* 

yefuifitniii i||TÌIff|ir ilrl Sollionc; non erano nomi vani iven- 
a*nDfl..\i così vAuiìr^iV] , o Sciloccali , i Boreali, o Aquilonari^. 
tutte le incier cd altri o catói, o freddi, e acuti venti, ferociffi- 
mnze deW mi fterminatori- de* corpi » e delle piante : e le tem» 
uria^ e detta pcftet le nebbie , i turbini , o le prooclle ». I fiihni- 
TmtL». oif te ruggini delle biade , le acque ora troppoeo* 
l^iofe? ora troppo fcarfe 5 gl'Infetti, e fegnaramen- 
te le Locufte, e i Bruchi , d'interi campi fovcnte 
ghiottiflìmi divoratori , e tanti altri e vivi , e mor- 
N d flagelli le fperanze degli Agricoltori toglievano: 
' BToducevt la terra i triboli » le urtiche • le filiciv, 
K Iftppc 9 le fpina , \c zizzanie , ed altre mal nate 
piante » e nel fudore del volto fuo mangiava anche 
- ^ altea il i'VOmOf per il peccato d'Adamo fat^ 
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lo itilelice : In /udore mltus tui -p.fccris pMt^ Sogni S^pU^efiktB 
fono 9 e fole di Romanzi le delicie apportate dal i^omaniile 
Buroet(a)» e da altri avanti*! Diluvio» cioè, che ddii^ie deferita 
allora vi fofTe femprc un'eguale benigna > e dolce uavanti*L 
temperie d'aria» che la terra £acUe, e pingue fof- Diluvio^ 
le iempre la (leua t e che anche da sè , o con po- 
chiffima fuka) icnza ftancarfì , né di Indori ba- 
gnar la fronte prcziofiffime frutta prodocelTe* So- Uétri4m9^ 
no penfieri ameni, più dcfiderabili»^ che vcri,prefi 
in preftito da*Poeti> quando, per dar dilotto alla 
brigata, fcrifìfero, che una volta fenza fatica con 
le mani in mano», o al più alia cintola beatiilima* 
sente fi viveva» 

— jifié nec dominum pati Sen. Hlpm. 

JimQ^ fertbat nna firvitium hove^ •^ifif^a» 
Sfd arya per fe fotta * pofccntcs nihil 
TdDCie gcntes: fylva nativas rp.s. 
Et oPuca dederaut aatea natìvas domus ^r.' 

Db che tclice vivere alloia > quando di cìnquant*àni^ 
ni pappa « e maouni ancor ii dicea ». e le brache 

aperte per le bilogna portavanfi , come hanno pen- 
iato infino alcuni « più degli altri creduli» c che in 
Cucagna tennero per verità infallibile» ' 

che le Civette c^chmo i mantcìU ». 

Bdje tutte , ba je Ione , Iltoarìflimo Signore 9 da nar» Tutte baje^e 

sare a icmpliciotti fanciulli, e ai dolci Calandrini,/ cttckp. 4 da 
non a chi sà la vera Storia della Natura, anzi la * ' 
giuftizia rctt (lima di Domencddio, che volle, che 'N'-»^«»'<»« 
Adamo , ed 1 luoi Pofteri paga/fero la pena delia net» 
diAibbidicnza sdalla quale non potevano cflcre efen* 
ti gli ^nÈeéluyian giara mai , per eflere più di noi al 
peccato commeilb vicini ed egualmente 9 e gene- 
ralmente forfè più di noi peccatori. Se dunque (pof* 
lono conchiudtrc) provavano anch'effì le ftranc mu- 
tazioni delle ft.igioni, e dell'ari? , fe dovevano la- 
vorare, come noi la terra, cavar le (pina, e leer- 
he falvatiche, delle dimeftiche difpcrditrici , fati- chiufione^ 
care» e (adare per vivere», mangiar biade» o•firo^ 

tg. iv-^ 

UÀ Tbi0m Saera Telliiris W^d^ari&tm, 
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b verminofc, alterate» a corrotte» doveanaciTe* 
re iottopofti «gli rieilì mali di NoU c logorando il 
folido, e turbando il fluido, perir come Noi . 
Scfloargom^' §. 36. Abbiamo l'cbc > e le frutta, che folamen- 
toitoitodalit te nelle tali, e tali ftagioni dell'anno crefcono, e 
diverfità ddk maturano,, e le q.ucfte variano, o per accidente fi 
frutta » fconcertanoftfion crefìconor fiè maturano, dunque 
* ' ie avevano gli jùuedìlutfiam l'erbe fieffe » e le ftefle 
' frutta ) era d*uopo , che le fteffe di verfe ftagioni cor- 
reffcro : altrimenti , fe foffe Tempre ftata una fta- 
gione, della divcrfità di tanti comcftibili> che ab* 
biamo Noi, flati privi larebbono.. 
setthM-àvgt' §. 37. Vi fono le piante» che folo allignana ncT 
mmo^tolto pacfi perpetuamente caldi , anzicaldtflimi,comeIe 
</4/^<i </z>o/ìfi Cannelle , 1 Garofani, le Noci Moicate, iPcpi , e 
iieccjfaria de* fimili. altre ne' temperati : altre ne* freddi; altre go- 
climi 9 e de': dono delle vicende del caldo, e del freddo , per ri- 
Taeftyc delie pofare rinverno> e non perir così tofto sfruttate 
Sté^im^ c logore ; alcune fono annue , alcune perenni : alcu- 
ne ne'fooli magri » ed incolti » alcune né'pingui , e 
coltivati-, molte ìndiifereotemente , molte negli u» 
-midi , non poche ne'fecchi, c molti(Iimene*tempe- 
: (>; rati germogliano. Quefta varietà di piante v'era 
> certamente anco avanti 'l Diluvio , perocché mo« 

ftra la grandezza 9 la fapienza , e la provvidenza 
del noftro fommo mifericordiofidìmo Padre, che 
ha create quelle di tale Itruttura, indole, o genio», 
che in un luogo , non nell'altro , e in una ftagio- 
• ne, non neiraltra nafcano, verdeggino , e fruttifi- 
chino, per benefizio» e diletto d'ognuno, la quale 
ammirabile varietà , che tanto chiaramente mòftra 
ronnii>otcnza Tua, non- vi fiirebbe già ftata, fe il 
fuolo m ogni fito d'una natura tutta pingue 1 o tut- 
ta confimi le folle flato, c fc le ita^ionlpure lem- 
ure uniformi fofTcro apparfe:, '"^ ' 
Omuia tmpHs babent , diffe infino il Poeta >, > 
/ ^ Vèr ^dt hakre ^rfts y (Uyifcit meffiBits éìfias y d 
Sol dùt in ^utumno botros , fert omnia tempus «. ^ 

fi Virgilio parlando d* Agricoltura, avvisò,COBi* 
— -Hpn omnii/ert omnia tdlns» - 

S^afi.Nc 
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$. 28. Nè forie quefte ragioni potrebbono bt* ona-»Q argc 
ftarc a'dotti Avverlarj, concinflfìacchè fcmpreppiù mento^tolto 
incalzare vorrcbbono, che veggiaino tutto e^ìor- dulie Uggì na^ 
no animali» che per natura hanno un corfo brc turali del v." 
viffimo di vitaj come fono generalmente gl'In- yere^e defeti 
fèctt, oc veggiamo altri, che l'hanno breve» tBOkà^UmimÉUt 
non tanto f come moltiiTimì uccellU e molti qaa< 
drupedi, altri l'hanno moderato , altri lungo, al- 
tri lunghiilìmo. Gli uomini, a proporzione di tut* 
to il genere degli animali, fì può contentare, e 
particolarmente que' fortunati , che arrivano , o 
pafTano un Secolo, de' quali ne fa un lungo Ca- 
talogo , fra gli altri , Baccone del Verulamio , nel* 
la fua utiliflima Storia Vìt£ , & mortìs , ed a no-, 
ftri giorni ne abbiamo veduti alcuni qui in Pado- 
va, fra quali 'l celebre Martino Tedi/co , il di cui 

ritratto vidi farfi da un Pittore Francefe , per por- 
tarlo alfuo van Rdf accioahè con IcfemplOf e 
ia fperanza di vivere* più lungamente viveiTe* « 

adefTo pure potrei numerarne molti , e molte vi- 
cine al Secolo . La ragione della lunghezza» e bre- 
vità della vita degli animali fi è la tenerezza , o Qj*Mtopij^ 
fragilità, e la rcMenza, e durabilità maggi or e, ^^'>"^^ . 
o mioorc delle loro fibre, e dcMoro organU o iz ^^àìpUcano i 
bruttura, e natura loro cesi determinata da Dio»/^^'>^''^^<!^ 
acciocché fi confervino ben le fpczie , ma non em-Z't/ioJw/wp». 
piano tanto il Mondo, che noiofi, e foverchj rie- 
icano, enervando io, che coloro , che fanno più 
£?ti » o più uovaia UQ ^olpo» e che fovente a cen- 
dnajafinnmerattdr^m nel genere degrinlettl , 
vìvono poco, e cosr coo una certa occulta leg- 
ge que*, che ne fanno meno, come gli uccelli ^ 
ed i quadrupedi vivono più degl'infetti , e fra gli 
uccelli, e quadrupedi que', che prole mcn nume- • 
ro(a producono , più vivaci /ono , ma però con 
m certa inoderazione anch'effi di vivere » che 
ua capace di mantenere la fpezie, ma dinonem? 
piere troppo il Mondo di loro fte£B . Oraveflitóft? 
mo all'uomo. Quefto e tra quelli » che modent- 
jtamentc o^kipli^aQO} QQd^^jmderato iomsLM 
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Uomo fra ym ancora il corfo di (iia vita , altrimenti così 
queUifChem<h pieno il Mondo d'uomini diverebbct che non ft- 
étréLtamente rcbbc forfè capace per mantenergli . E in fotti veg- 
mét t ifl h àno 

MMe^wym, rabbio'lc guerre Tic defoltzioni , le'ftragi, Icrui- 
nc dciruman genere per alti, cvarjfini, fra'qua- 
H voKliono alcuni Savj di fama non languida , 
che u noveri anche ciucilo di Imimiire la copia 
degli «OfÉlm , che foveote troppo abbonda. Ma 
fe troppo abbonda nellM» che al prdentefiin* 
ve, c che farebbe* fc ottocento, e raill*anni vi- 
vcisero gli uomini, e le donne, e andafscro fem* 
pregenerando> c moltiplicando figliuoli? Che bel 
vedere una donna di ducento anni eisere ancora 

Sulzella» ovvero nel fiore della lut età* perchè 
irebbe appesa tlift quarta parte del corfo di (iia 
vita , e un uomo di cinquecento , o feicerito an- 
ni farebbe folo alla metà del cammino , come ai 




^fbì^ cbiaja» decrepità dovea avere i paflì molto lun- 

ghi, e fìerminate le fue mifurc. Que' felici Padri 
dovevan vedere un mezzo efercito di figliuoli* di 
nipoti • di pronipoti» e dovea badare un raafchio » 
c ntm fiemmina per empiere una Città , e pochi 
per popolare Provincie , e Regni . Se ne' noftri tem« 
pi cosi andafse la faccenda» non frutterebbe ab- 
baftanza la terra , per foftenerc cento milladique* 
fti foli arcifecondiffimi genitori , e pretto predo non 
iaprebbe l'uomo» dove più abitare • perocché tut- 
to farebbe da una cosi ftrana • e prodigioia po» 
polazione occupato. Volle dunque il Sapientifli- 
mo Dio (così pofsono dedurre porre i termini 
moderati al noftro vivere, che riguardo agli al- 
tri animali in generale non è cotanto breve « vol*i 
ch'uno daise iuogo all'altro» e che il 
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nttfcifie pieno , ma non traboccante di viventi » 
avendo ftàbilieo ad ognuno quella lunghezza ^ e 

brevità di virai, chebafta, per mantenere, a pro- 
porzione deJi'abiitaco> e de' cibi» popolata la Ters 
fa. 

§^ 3f. Moifi alcuni da quefte, o da confìmili Vono/ìafOe» 
• fanoni peofarono nulamente, che la creduta lan-'/W<^^^ffr^»i 
ghiffima vita degli antichi uomiot» e de'Patrìar^ »f>^/(^n« 
chi fbATe una favola > per aver mil* intefc le Sa- umi^Uarfì aU 
* ere Carte, intcrpetrando per anni So\ir\ orinila Sacra Scriù» 
Lunari, cioè coitanti d'un mefe'folo, ed altri vo- f«r4,#w<tó 
kndo, che di tre mcfi coftaflcro> laonde (u quc- (iitiamiSo^ 
fta iporefi fjtto H calcolo 'nduflero la loro età ti Urip.eMmlM» 
eorfo , o al termine della prcfente vita » ed aà- iww» 
che, fe Dio mi ami» affai minori . Cosi trovo t 
che Io fteflfo Plinio, ch'era per altro amantiflìmo 
del mirabile > nnn Icppe accomodarfi a credere 
certe età , oltre mifura lunghe , da' vecchi Scrii> 
tori notate di anni cinquecento , eieieento, e (ino 
ad ottocento e mille allungate, o perchè favolo- 

» o perchè gli anni di quc* tempi fodero mol- 
to più piccoli de'noftri: ^^"niim tm-.n (lonofur pa- 
role) olii afiatc unum dctevminjlj^nt , alterum hy» 
me t alii quadripartiti s temporibus , ftcut ^rcadts , ^«c- 
rum anni trimeftres fuerct. quidam Lunorftmo^ ut JEgy* 
pii i itaque apud eos< àUqui ^ fmguU miHia atmìnm 
"^iiiffe produntftr* 

§. 40. Ma in verità , (e la fede della Storia Mo- Tutti concor^. 
faica lai var dobbiamo 5 che parla chiaro, confor- rono.chc/ojje' 
me V. S. Illuftriffima, e il P. Lettore o. eie: ./futo-ro ami Solari*, 
nio Oifato^ grande ornamento della Religione Be- 
■edittina . gran Teofogo , c grande Erudito , a col 
l?altr'jeri fu meritamente aflcgnata da noftri Ec- 
celle ntidìnì i , e prudentilfimi' Riformatori dello Stop 
dio la Cattedra di Sc. ittum Sac a , m hanno accerta ro> 
e con i più gravi Santi Padri aificurato, fìamo ne- 
ccflìtati> a cercar le ragioni , ma non negarlo , non 
diffondendomi qui a riferirle > perocché già a Lei» 
e a chi non è affatto ofpite nell» Scrittura Sacia 
Dotiffime. Lo fteffo Bumct 9 viftonariotperàltro^. 

. O . C«l«^ 



Digitized by Google 



* \o6 Ltt.%MlUv$t Alunga degltUomtnt 

celebre « nella ftti.rel2irr/i hifiwia sacra (a)» erudttar 
mente dimoftra con ona lunga ferie d'autorità > 
dalia Sacra Scrittura tolte, che gli anni d'allora 
erano, cornei noftri, conchiudendo: .^tque notuf- 

/e f^tis cfie videtur , ad ofimdcndum in Gcncalogtis Mo» 
faicis annoi Solares ^ wl Solaribus [imiles intelligcndos 

Stni^vioffr^ % di. Se dunque gli anni erano Solari , fc vT 
-^••»«[*J^f erano le ? tcende delle ftagioni , fc la fabbrica del 
Up-Hìfwfjk corpo noftro era allora , qua l'è adeflo , e adcfTo 
ella è > qualera allora , fe la donna con dolore ». 
e cpn tanti pericoli partorire dovea , ie era ne- 
ceffitaco riiofflo (pargcr 11 fteffi fadori per fofte^ 
nèrfi, come al difubbidicntc Adamo , ed a'fuoi 
poderi comandò l'AItiffimo, (e mcdUuv'an: tr^^ 
no come Noi, e forfè più di noi in ogni manie- 
ra di vizjimmcrfi, che lenza fallo abbreviano la 
vita 9 bilogna mal grado di tante ragioni >. oder- 
vazioni» ed cfperìenze credere « che qualche pae* 
tkoUrìtà in quegli H ricrovaiTe , che cesi lunga- 
mente vivere gli facete. Ma qual'è quefta parti- 
colarità, che può conforme le leggi Mediche, e 
Naturali apportarfi , e plaufibilmcnte provarfi , 
^oggiugne con imptziente volontà di iapere il mio 
ftimatiilìmo Sig. Ab* Lioni I Hoc opus » bic lahr efi» 
Plefto fi fa» a diilruggerc una fabbrica mal £it- 
ta , ma non così prtfto fi fà ad alzarne una mi- 
^•^^J "i?^* gliore . Se col candor mio lolito le diccflì , che 
MMaéuUit' non la capifco, cerne ho detto del Diluvio, di- 
fort». rei certamente la verità , mentre bada » che ci 

conteotiamo di crederla, e di abballare l^ltcrez* 
sade^noftrì penfieri: ma non fod disfaccio poi al- 
le prcmurole iftanzc dWamico sì dotto 9 e a me 
sì caro* Dirò dunque alcuna cofa con la lolita 
protefta, di non impegnarmi a difen derla , facen- 
do CIÒ folo, per il merito d'uDbidirla> non per- 
duè mi perfuada in nn ficjeotto coranco o/cttro » 
di efporre ragioni* che tirino a se il Tuo benigno 
tccomìentimento. S<4a.ln* 



• 
• 
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$. 42. Infegna ]ppoctite , che quando le morti > Ragione Medi* 
O i mali fono univerfali , e comuni, bifogna ricor- ca^perchètan* 
rcrc a una cagione univcrialc , e comune , laonde fo/i>ffj(/cw»» 
lielle febbri pcftileqziaii , nelle cnalactie cpidcmi- yercn 
che I e fimili iìcoitoiio i Media prìncipalinente ali' 
iria« a' cibi , callebevandedici^otlità cattiva > fioap 
• dodìachè (enza-le medefime niuno può vivere: e 
ciò. che diciamo degli effetti non naturali, po(fia<s 
me anco dire de' naturali, cioè di quelle morti , 
che non fono violenti > ma che fono (olamente il 
fine naturale di vivere. In fecondo luogo abbiamo 
per certo darli mali ereditari ^ che padano da' genito- MàUtredits^ 
fi i'figÌiiioli.iin9 alia diiraziooc di quella linea, co^ rj . 
tnc d'una fpezic di veleno mortifero a tutti i pode- 
ri comunicato. Ciò fuppofto pare probabile, che K^^gionì de[U 
l'aria avanti 1 Diluvio foflc più purgata, che quel- y^tAbrcvcda- 
la dopo il medefìmo » perocché dopo il Diluvio em- fo U Diluvio* 
pièl'Atinosiera) per alcuni anDÌiiaieao> di ptrct- 
cdlc corrottC f eterogenee molto, e tumultuanti, 
a. Che le frutta, l'erbe, e le grana folTcro più per- 
fette , più ftagionate , e di maggior nutrimento a- 
^anti* che dopo il menzionato Diluvio. 3. Fu in- . - 
crodotco dopo il Diluvio il vino» che prima , ie ere- 
diamo a molti Claffici Anton, non era in ufo, e la 
permeflb in coftume il mangiar carne > onde appo- 
co appoco fi mutò, l'ordine della i>evanda > e del 

cibo. 

§. 4?. Che l'aria dopoil Diluvio per qualche an- ^rìadopoU 
nofofTcmcnfana, faulmcnte fi può comprendere. Diluvio per la 
le fi confiderà, come tutta la terra dovette reftare terrapjlwk/a 
ptt molto tempo altamente d'acque inzuppata, iu- edumidém» 
rida » fangofa , e in varj luoghi per onde impaluda- 
te, e corrotte anche fetente, per laqual cofa s'al- 
terò il languc di quegli, che allorrt v'erano, fi con- 
taminò iu gran parte , c paisò la contaminazione 
fant'dtre, che giunfe a indebolire lo fpirico fecoo* 
datore de'mafcht,e a render più floioet più arren- 
devoli , e più facilmente didolubili le macchinette ' 
de* venturi figliuoli , che nelle ovaje delle femmi- 
ne ii rinchiudevano. Accrebbe coi tempo lo fcon- 
r O a cerco 
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j/eti nelle certo de'fìuidi , e de' folidi la bevanda ftraordina- 
ya}€ delle fi- ria del vino, che dando moto più celere, e più di- 
minet e ipriti- [ordinato a' liquidi, ed empiendoli de' Tuoi la li, e 
cipj della ^^ene- ^c' Cuoi zolfi , fu cagione, che più pretto fi logo; 
ra-^ione ft con- rafTero i pori , pe' quali fi feltrano «li fpiriti , ed i 
taminarono' fermenti del noftro corpo, e ne ieguifiepiù prefto 
naturalmente la morte. Mi (ovviene, d'aver letto, 
che quando gl'Inglefi approdarono la prima volta 
ne'Paefi freddi della Groclandia , e della Norve- 
gia» trovarono popoli viventi nella loro femplici- 
tà cosi annofi , che la loro età ordinaria , era di 
giugnere fino all'anno centefimo, e di fovente paf- 
larlo , ma introddottovi*! vino , e l'acquavite , e 
con le virtù i vizj ancora ftranieri, vivono ora una 
vita molto più br^vc. Le carni pure, che facilmen- 
te fi corrompono, e formano il fanguc più fermen- 
tativo , e più pronto a difcioglierfi , lemprcppiù gli 
diipofero a una vita più caduca , a cui diedero l'ul- 
tima mano le frutta dall'aria umida , e dal fuolo 
fquallido , lordo , e paludofo, e finalmente dalle 
abbondanti nebbie guafte , e adulterare. 
Concorfe lo §. 44. Lo fpavento ancora di vederfi nel mez7.o 
fparento e a tante acque , la prigionia , per cosi dire, d'un* 
torrore dell" anno , la terribile vifta d'un Mondo intero fommcr- 
.animo, fo, il travaglio de' parenti uccifi, quel naturale ri- 
brezzo , e movimento dell'anima in uno fpettacolo 
sifuncfto , si tetro, si orrido, si difguftoìo di tan- 
ti cadaveri umani, e belvtni, l'orrore anco dopo il 
Diluvio di ofiervarfi foli , e come in un defolato de» 
ferro abbandonati contribuì molto fcoza efitanza di 
dubbio a violare la lodevole armonia del languc , 
ed a turbare il regolato movimento degli fpiriti, e 
degli umori , dal che fi viziarono anche i principj 
della generazione, e fi comunicarono a venturi fi- 
gliuoli que' vizj, o quelle morboie dilpofizioni , che 
così altamente penetrarono, che dura, e durerà 
qucfta ereditaria difgrazia fino al finire de* Secoli, 
pofciacchè tutti da quella linea infetta venghiamo, 
quantunque sì enormemente moltiplicata, e per 
iutto il Mondo divifa- 



Digitized by Google 



%. 45. Si può anche, fenu taccia di troppb {tv» iprìmi 
plice , probabilmente credere , che le fibre , e i po p ù fo)ti^per 
ri degli organi coftiruenti i corpi de' primi uomini efferepiiiv^ct" 
. foflctopiù robufti,più forti, più difficili da tritarfi, nìaLloropriiH 
e da rodarli » perchè (Hi micini al Imo princìpio , o per» cipio* 
rh^ pcr altre a noi ignote cagioni una tempera pt^ - 
refiflentc fortiflTero , veggendofi anco al di d'oggi 
alcuni portar dall'utero una certa tcflìtura cosidu*» 
revole» che mal grado anche a'dilordini fono con- 
dotti tardi ai lepolcro, lo che o(Ierv»amo luccedc- 
rc quali in o^ni genere di vivente . Si riduflcro poi 
l^er le cagioni fuddette, o per alloncanamento dal 
loro principio , o per altro occulto giudizio di Dio 
a un certo grado di refiftenza, e durabilità, così 
per alti fuoi fini deftinata , che più non s'alteraro- 
no, feguono anco al prelente lenza una minima 
•mutazione , e ieguiranno probabilmente fino ai ter- 
mine di qnefto Mondo« 

S. 4^. Ho detto, che l'aria, e le frutta , l'erbe « ufrutuJtr* 
e le grana ne' primi anni legucnti al Diluvio rcfta- kt^tUstAna 
rono meno lalubri di quello , che erano avanti *U<;r»»roàtf^ 

• -medelimoj avverta però V. S. llluftrifs. , che m- t^mpoycom 
tendofolo durante l'umido della Terra, e fcgucn- pri»** 

do tutti quegli altri inconvenienti , che fogliono 
eflece compagni indiviiìbili d'un'inondazionesì vsr * ' 
fìa, e sì durevole, conciollìacofachc raTciugatoil 
luolo, derivate tutte a fuo luogo Je^cque, ritor- 
nati a verdeggiare, e a rifiorire i campi , crefciuM 
gli alberi ,c nve^ita inpothe parole dell'antico iuo 

• dccofo tutta la gran Madre* ritornò ancora , me- 
diantc il Sole, e 1 venti a ripurgarfi l'aria da tanti 
fokhi , ed eterogenei vapori, e di nuovo fi fece vede- 
re , dirò così , ridente il Cielo^ e benigna ogni Sfol- 
la; dal che deduco , che tutto tiò , che lervc al l' Tornò tutto 
«omo C ma non l'uomo per la Tuddctta fatale ere- nello fiato pn'^ 
«Wria difgrazfia) nello flato primiero tornaffc, e miero,cccct. 
cneadcflo fieno, com'ccano avanci '1 Diluvio, l'a- 

«a, la terra , le trutta, Terbe , e le grana* Né 
creda gtà, che non inverminaficro, come ora in- 
-terminano ne' campi* c oc' granai tutte le mento- 
vate . 



Digitized by Gopgle 



KVnmo le 
fruttacele 

piante vermi- 
no/e aranti 7 
Diluvio per 



-Itttà nm ca- 
loiio^ècrefco* 
no dal Diluvio 

^ miuà^ 



I IO L€t.%MlUn)%ta lunga dcglt Uomini 

vate ci^, impdrocchè chi è pratico dcila Natura- 
le Storia sà, che quafi ogni pianta, ogni frutto, 
ogni grano ha i fuoi pariicoiari Inietti divorato- 
ri, così da Dio fino nel principio del Mondo arca-? 
ti , avendo dcftinato , che coft iia il loro cibo . 
c il loro nido , c che ie foffe andata , o andaffc 
mai diverfamcnte la faccenda , perirebbono que 
jencri, e quelle fpezic , e con quelle altri, ed al- 
tre, che fi nutricano delle mcdefirne , fi rompereb- 
be quella mirabile catena » che tutto corilcrva, e 
infiemc lega , e tutta qucfta gran macchina caofr 
j«bbe ìq mina^ Propo&rione, che pare violenta^ 
I mi Hptiililìigi Ji«^^^ è vera » ed infallibile, cO; 
me in altro luogo ho dimoftrato % dalla quale li 
vede Tarmonia, e la conneffione, che hanno in- 
ficine tutte le cole di quefto Mondo, pcrcuinoa 
polliamo far altro, che continuamente amnnrare» 
e profondamente adorare quella Sovrana Sapien- 
za • che con cosi belle > invariabilis ed eterne leg- 
gi formoUo. ^ ^ „■ 
5. 47. Sono dunque tutte le cole create nella 
ftefla fteflìfTima indole, che reftarono dopo il pcc- 
ato d'Adamo (cccettuato/IPiiomo» acni» pcr le 
«itntti«ite^gi«*«'aW»ewò naturalmente la vita) 
eèèlnia pretta menzogna , che calmo poi Icra , 
e fi vadmo Tempre abbreviando dal tempo del Di- 
luvio lino al prelcnte , perocché faremmo ormai 
ridotri , a campar fettimanc, egiorni» quandoaa- 
che addfo molti paffano un Secolo» come altroi* 
ve accennammo. E pure non lo capir la cagione» 
come apprdfo aldini) 

Oftod id-m e/ì , non idem effe vnie^tur, ^ 
e come abbiano così indurate le cervici m così 
falla credenza, che rielce quafi impolTibile i'an^ 
moUirle, e fradicarla. 'Ntque hos ego ikmirer (airò 

con Filelpo (a; ) quandoquiém & ex majonbus nojtris 
quofdam^ tìre^tmMcimè, qui pnkéteiflimi , verijfmiquè 
Ubemwt ntmulU/criptit4liemiuimitr»qu4 nulli eù^gru^ 

• fi 



^2,)¥ran<;:f(.us VhiicìpHs in epiJì,aiiteD:OHm^ Belio Trojano, 
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avanti H Diluuio . 1 1 1 

rf -peritati facilìimè (juis invem'ct : apportando qucil'uo- 

mo lavio per efcmpio la falla relazione di coloro » 

che fcriUcro 9 che sù l'Olimpo niun fenomeno ftrcr 
INtofo dctt'arit s'oflerva . perchè lupera raJcem 
delle nubl> quando egTi ftdQfo andatovi in pedo- 
na » yì trovò nevi altijfvne , ed i yenti così imfctiufifif^ 
parano^ che quafi quàfi via lo portarono» 

§. 4S. Ma foggiugnere può la riverita pruden* 
za di V. S. Illuftrils.» e perchè) feTaria» lefrut« 
ta » l'erbe > e le grana lono rìtorpate allo fiato 
prìmiero» ch'éra avanti 1 Dilttvio» non è ritorna- 
ta naturalmente ancor la vita si lunga ? Kiipon^ Maìi Ertt&a*^ 
do 5 parlando da ProfcflTore , che per fentenza d'Ip- YjfmohMt^ 
pocrate i mali ereditar] fono indelebili, quantun- ii/i, 
que i cibi de' figliuoli fieno non folo buoni , ma 
anco migliori , vivano in un'aria egualmente > e 

Siù ancora della lofo perfi^ta , e Te anche eco 
fedicamenti > e con r^ole proccurino d*oi>porfi 
alle native indifpofìzionì , come ofTervìamo conti» 
nuamcnte ancor confermato dall'cfperienza . Co- 
sì altanacntc s'imprimono, dirò cosi, quc* femttn- 
fauftinei folido» e nella tcneriilìma macchinetta» 
dentro Tiiovo ancora rìhchiufa » e fi fii un vizio 
di flruttura > ch*egìi è impoflìbile di fradicarEli « 
volendo mutare a fuo tempo in chi più pretto , 
in chi più tardi , conf^ rmc le difpofizioni de'flui-; 
di, o le cagioni cftcrne t che gli eccitano» o gli 
deprìmono . Abbiamo l'eifemplo nel Vajuolo ,e nel 
.Gallico, quello portato dagli Europei nelle Indie •.^^rmcMr 
ie quello dalie Indie i^rtato in Europa , feguen* fefmfioéi . 
do dopo tanti, e tanti anni l'uno , e l'altro ad mr Vajuolo^ iit 
fcrocire, quantunque forefticro, e feguirà a man- Gaiiico* 
tenerfi l'una,. e l'altra eredità sfortunata, finche 
g\\ uomini- fi manteranno. Cosi preflappoco può 
lofpettaril , cl^e &3t accaduto nel ooftro càfo . Si 
vblarono cost altamente i primi feminan dami» . 
o prtnctpf (quali quali fieno ) che non polTono più 
al termine di centinaia d*anni condur la vita in 
falvo, ma a chi più predo, a chi più tardi vie- 
ne troncata» conforme l'^ftcrne accidentah dì fpcK ^ 

uzlo* 
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ita dopo il iSztooi concorrono: conchiudendo con ficurem, 
Diluviocome the da tre milìa anni in circa fino al di d'og§i 
Uff^tìm non v*è differenza alcuna di lunghezza, o brevi- 
tà della vita. Senta il Rè David, dal quale pu- 
re fìamo lontani in circa due milla» fetcecenco ^ 
^ più anni* ttoUri (cosi fi qumla>) ftcutaxMtA ■ 
mdieahifittur ; àks «rniorim in ipfis fifiu^iginta Mimi* Si 
a$ttm in potnitatihus o^ugiMa ami ^ ampliuseoTutìfla" 
hor^ & cfofor: e Seneca » quando parlò veramente da 
Morale fino ai fuoi giorni efclamò: Quauiferumcji 
tunc vivere imipsrt^ cum difinmdum «// ? Qua tam Jiulta, 
wtortalitatit Mhio in qwnqu:igifimuin , & fexagtfimum 
dijfirre confSia y tSt inét velie vitam imbo^ft % fM fktusi 
pcrdiixcrutit . " 

Scrittura ma- §. 49. Vi fono alcuni, che rfcorrono a un nua- 
U interpetru' vo galligo dello fdegnato Signore » intcrpctrando 
q^uelle voci criir.tqiu dics illius caitum v'ginti aumri,iì/; y. 

proferite prima , che 1 Diluvio mandafTe , per un 
nuovo termine poflo aHa vita deWemnri Nipoti • 

tron volendo più , che campaflero per tanti Secoli 
J»crchc imparafTcro col nero efemplo delle frequen- 
ti morti ad emendarli, e a non accumulare, quan- 
toppiu vivcikro , tancoppiù errori ad errori » ma 
quella interpctrazàone è troppo dura , e quella fen» 
tcnza viene comancoiente rigettata , volendo fra 
gli altri que'due gran lumi Girolamo , e Grifofto- 
mo, che foflTc il termine dato da Dio a' viventi d'al- 
lora, acciocché fi pentiflcro de' loro errori , e s*e- 
. mendaflerO) altrimenti avrebbe mandatola cancel* 
largii dal nomerò de* viventi) il Dìhivio-r maìonon 
voglio'inetter la fi !cc nella melfe altrui, contentan- 
• • domi , parlar da Medico , e da naturale Filofofo » 
ed umigliandomiin tutto , e per tutto addotti Nfae- 
t^mmora- ftri in ilcritiura» Altri finalmente penfarono , chela 
leikUayiPa vita lunga de' primi Padri , c Patriarchi foffe un' 
iung«<k'pri- atto di Provvidenza Divina , per empiere prefto 
mituirìn. d'uomini:'! Mondo , ii qual feguiile» finché vide M 
bifogno, ma qur fta è pure una ragione mofale»nott 
Fifica, come V. S. IllurtrifTuna ricerca. 
$. so. £cco in poche parole i mici ilnccri » e rif- 
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pntofiffiiTìi (cntimcntì , detti per ubbidirla ^ e fenza Dichiara:^o- 
ne punto, nè poco obbligarmi ne meno a quefti di- ne^eprotefla 
fendere , lafciando ognuno riverentemente nella M*Mm» 
Sentenza fua. Frego lolo gllnventori di nuovi 5i- 
fiemi» t non donar tantoaUHmma^ieione> anoa 
aver troppa fretta ^ di dargli giorno i ad afpet* 
lar altri , che feriamentc oftcrvino anch'edl lo di- 
to del Mondo , anzi ad offervar loro|lcflì di nuovo 
tutte le leggi delia Natura , confrontando le prc- 
fenticon lepaiTate, le ordinarie -con le Qraordina- 
riCi k miraìcc^ofe xon le nantraU^ le femplici con 
le compofte > le tumultuarie» e V9lenti con le be^ 
'nigne, e placidiffime. Cosi prego i feguaici loro, a ji^cwUM 
non abbracciar così tofto a petto ap>crto i nuovi « jiittm^ 
o i cotanto (trepitofi, c {udati Siftcnii» mentre, f/« 
tuo credit, icvis cji corde, ^'infegnanoi Sacri Dogmi : 
ma peCarglI ben -bene prima « mettergli più d'una 
volta alla pktra 'del paragone » oHervando con fino 
giudizio, non eflcrc fovente orotuttociò, che rif- 
plende, e venir dette > e fcrittc moltiffi ne cofe più 
defiderahili , che vere; più apparenti > che reali ; 
.più immaginate, che vedute. Troppo lavorano al- 
cnm fopra ideali /uppodi» e troppo altri fi rifidano 
di certe antiche leggende, che non hanno di bno- 
tìo , che l'apparenza del mirabile, che tanto piace 

"tXsìxXgO, ^dpopulum phakras . T^oits ne nous informons 

.d^ We» (diceva un Savio FrancefcCajC.- »oj»x nous te* 
mn éee, qH<m nous ét^ fans nous iniiruire deJa naiu* 
' -ft dn ettfet /imw efiimùns que 1t$ mtìlUmnfm ceUer , 
MT le fims é^exmples ^ e le phs ^afprtbateurs ; 0* 

nous ne fvivons point la, ratfm , mais fouUment U rcfiem» 
blance, Tslous rctenons nas erreurs^ pircequè ellcs font att" 
torifeès de celie s <ks cutres, T^ous aimons mieux croire que 
jugtu^inoHS fommes fi injnfiesy\que nous crojons quel'an- 
, tiqmti fmmtpmim^ime titre fugifant ponr nmis antarii 
fer à la defendre^ mime cantre la raifon, Unbuon Filo^ 

iofò deve in leggendo fo(pettare di tutto > nà trop* 

P PO 



0) SidttH&Hnmm^Ocuyres m^s i daus Ué/et^ed'Mfi"^ 
jonrem 



I ì4Let.2..della 'vira lunga degli Uomini 

Un UonFilo' po alle opj;àmQnu benché antiche > e comiinemen- 
fqfo deyifqf- te abbcicdate àbbaadonarfi^ cScnio it cautela fpe- 
. fétUHé culatrìce della Ycrità , e quefta è figikKiUìdeltcìa- 
tmt99 po 9 del^offermioae , e dcli'efperietiza^ Soooiner- 
«Ì9 e le membra della (apienza il temerariamente 
Mn credere» come volle £picarmo, e loilefTono- 
ftro Ippocratc c'infegnÒ> n i cmemnendum umcrèa nil 

cìtdaidum. Noi) deverei djungue per avventura |»ar«r 
troppo ardito» a dubitare letnpredi Mtto» e oc» 
domi oendeniu odìofo tie in qudla ofcuriffinii Q«- 
ftione non feguito finora con piede^erto Siftema al-> 
cuno . Chi ha mente non fervile > e un cuore da ve- 
ro naturale Pilofofoiion remerà punto icandal ezza- 
to di quefta mia efiunza , ioderà i miei .timori » e 
cercherà meoò nuove w&iece per zniTenne li ve- 
rità . 5à ognuno > rie umM figna da poche » e Partico» 
Uri oJferpoT^ioni yoler cayare nuovi Sificmi , nè da /àttimi' 
• Vi refla ancdr racolcji /piegare i fenomeni ordinar j della atura. Vi vuoi 
moltodadi^ tempo, e pazienta, e non contentard dell'oderva- 
fceprire, to ijinora , ma crederei che anco i poderi vedran- 
ao molto jdi jiuovOìì e ciò ccrtaimie« <he noi non 
abbiamo potuto trovare > je sredercu potrà trovarfi » , 
e vederfì» fe vorrà Iddìo» xome uoora ha facto « 
donare ad ogni fecolo la propria gloria: Tatetomni^ 
bus veritas , |u peoiàmento di Seneca ^ nondum eH oc» 
tupata^ muUttm ex HU etUm fufuvit reUSam 0,» Teff* 
rà forie un giorno verrà» nel quale, da un gran cu- 
mulo di fcoprimenti , purgati dalle fozzure di tan- 
te menzogne» H potrà formare un lodevole Sifte- 
ma , ipiegante ^on più verità ogni occulto fenome* 
no della Natura, Non occorre^ che ora ci vergo- 
gniamo della noftra ignoranza » nè che abbiamo la 
luperbia in capo . di (aper più degli altri « Qjiefla 
sì, ch'c un*inloifribile temerità , ed è in ogni fetta 
un peccato » ilir.ò coti 9 capitale > che non menu 
mai perdono. 

Tliu uamque yidety quam quod videe, 

umiUà hàfe L'umiltà in tutte le Scienze^ e in tntcele At6'à 
delfaPefu It hafe del vero fapere» come al contrario è uiU^ 
«nocvidentiffimo di una preto ignonnzat il pca: 

far 
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fiir trm^aTMincnirdiaèniedeiimo, ilmdefcà 
non refttr mai ingimitto c che nulla, dì vantaggio 
polfa faper^T» c rcoprirfi. Ma:tit>ppo inidiiiui0oln. 
vane querele. Una cofar tiri ficco l'altra , 

£ come l*uu pcnfter dall'altro fc oppia m- Danti dfif: 

Così nacque é Rutilo un*'altro fòt». #4«*2V 

Segna V..S: lUttftrKfiioaaa comandif^ fegnt ad* 
amamu. ch'io feguiròadcfleie con totoilaftiiiiaf. 
c U pal&aptù.difticit^ 

Di. V. S. lUttftri^&na 



0 • 



AMQìokVaUynìeiw 



Avendo fatto menzione delT Ifola 
' nuova apparsa vicino a Santo^ 
T rino nel §. 78 , detta quale ne 
fanno pur parola gli Accademici 
di Parigi y ni è paruto diritta % 
il darne una Relazione dijlintay 



piò efatta y nè kipiùjneera^* 




pacche Jinora non s è vedutane 
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Relazione del nuovo Scoglio di 
S autor ine I/ola deli 
^Arcipelago.. 

LI 23. Marzo 1707. > giorno dr Lunedì, fi oflcr- 7% del- 
iro nel gollo di queUTfola , allo fpnncare dd ^primict^ 
Sole» tra le due Ifole Braciane > chiamale volgar^^t.. 

, mente la piccola e U grande Cameni » come una 
Rocca natante , la quale fu creduta per qu.^ìchc 
baftimento naufragato, che pareva andane ad invc- 
kire ia piccola Cameni , clfcndo a quella più vicino. 
Onde alcuni Marinai corfero in fretta ariconofcer^ 
lo» per la fperanza <JeI boriino, ma prefto fcopriro- 
Do, con iftupore, chVra uno Scoglio , cht comin* 
ciava ad u/cire dal fondo dd Mare , ed appena 0- 
gnuno poteva diftinguerlo. 11 giorno fegucntc di- 
vcrfe altre Pcrfone , sì Ecclefialiiche , come Seco- 
lari allettare dalla curioiità di cofa cotanco rara 
vollero andare per chiarirfì , non dando fede alU 
Marinai; nià appena trasfcritifi (opra il luogo, fu. 
rono da sè ftcflt convinti ; anzi alcuni de* più ardi- 
ti vollero sbarcarli fopra Io dcffo Scoglio > ch'era 
I utto in movimento ,c tuttavia crckcva a vifta d'oc- 
ehio, e ne a/porfarmo di>er/e co/c comfiibdt y tm k aU (1) 
t re alcune Ofiriche di tmà Snffi^ firMonUna ria , e di ungu Fedi f deli' 

fio/ju'C'to, Si trova ancora una certa pietra, chea l-ìprimaUt*' 
prima vifta pareva pane mezzo bifcottato ; mache^^r^ir 
in realtà era pietra pomice finiffima e delicata . 

Due giorni prima del nafcerc di qucfto Scoglio, 
li ai deltoftfffis Mele, feguì in t«cta IKola di San- 
torine nn Terremota, tra mezzodì ed un* ora , e 
che non fi può attribuirei fe nonal movimento , e 
diftaccamento di quella gran macchina di Rocca, 
che l'Autore della Natura avea celato agli occhi 
«ottri per lo fpazio di tanti Secoli. Quefto è il lol<^ 
Krepito,che quefto nuovo Scoglio fece nel fnocom- 
l^nre, ed il lolo fpavento, che diede agli Abicatot- 
a arcoQvicini , perchè dopo la fiia prima compar- 
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1 1 8 RelazJane del nuovo Scoglio 

fa ÌÙ10.1L i9 o \ìf,ài Giugno Ci è oilervato che an* 
dm crelcefi^o in huigfaczzft , ed akem ad ani: 
naniera fenfibile» lenza però nire il minimo ftrepi- " 
to> nè caufare a dii fì fia altra agitazione, fe non 
rincert€z»idiqucU^clie eoceflc accadere odravvc-- 
nifc ^ 

Quello Scoglia è (lataalU vifta di color bianco 
edi formacooda'. La. terra è leggiera ». forfe che 
pare» ch'io dia iftefiinerazioneife dico>che.nilprìii» 
cifMO di Giugno poteva eflere gcande di mesiomt» 
glie, c fino li 25 piedi di altezza: E ficconìe nel 
principio fi vedca crckcre, così parca che folle ar- 
civato al iu^^ termine^ li Mare però , ch'era tutto 
mbido pcc la elevazione di qtieiU' nuo^ terra^ 
pareva, ogni nomo, pià torbido >. noa tanto pe» ca?^ 
gìonedi qucfta terra nuovamente commoffa , quan^ 
IO per la mcfcolanza d'una quantità prodigìofa di 
differenti materie .che ulcivano, fcnza difcontinuar 
giorno e notte, dal fondo di quegli abiilì, e fi di- 
itnauevaoo fibcitmente diverfi. Minerali , per la di* 
verutà de*'colori, che fi ofTervavano nella fupcrfi^ 
eie dell'acqua . Il colore (ulf ureo era il pià.oflerviK 
bile » e ptrò il Mare n era tutto tinto , fino a low. 
miglia di (iiiUoza. Di più fi oflervava più che mai 
un^eccefiìva agitazione dell'onde nel girò dello Sco- 
glio , ed UDO fmoderato calore a quelli t, che fi ap- 
proiTimavano, e che perciò cracagione» cheoniA»- - 
tità di Kfci lì ritrovavano morti. Vi era poi una 
puzza inloffribile che infettava l'aria vicina» e fi 
cftcadeva Imo a. tre migliai ed il_bollore dcirac- 

Sa di gtomo in .gtoroo andava continuando e cre- 
ando • Tutti quelli fe^Bifeccfo leflare attooitìRlì ^ 
Abitatori vicini V i qsnli non ardivano più tnafenrlL 

in quello Sccgiio. 

Crebbe il loro timore» quando videro comparire- 
un Venerdì fera al tramontar del Sole, a'fcdici di 
Luglio, tra la onova Ifola , eia piccola Cameni», 
«ome una grande canetta di Roocile nere ed otar 
K, che ulcivano.dalla profondità del MaivitBn»> 
mfo di 4icialiette».4iftami l'una dall'altra , ma che: 
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M Santorwe* iip 

piim dovedero liuniril , e congiugnerii colli nuo- 
vi IfolttMinctininodo più vi6bifé3C<chiaiio; equ»* 
to più fi api^tCiiiivano>Oiacevtiio vedere dtana • 

eftraordinaria groflezza . La Domenica fegucntc « 
alle 4 ore dopo mezzogiorno , fi oflcrvò un f uniot 
per la prima voltaiimiie alla dcnfità , ed il colore a 
quello d*un' ardente fornace , e quafi nello ftcdo 
tempo cent Arepid ibcierranei « <he parca irentife- 

10 dalla nuova terra» che per ìtèntirli trcippo nella 
profondità dell'acqua non fi potevano bene diftin- 
guere. Allora tutti dell'uno e dclPaltro leflo più 
che mai atterriti non peniavano ad altro ^ che a 
foniare il pericolo, che li minacciava , ed evitare 

11 fiuKo^ (£e£ prevedeva ben predo. Molte fimi* 
gKeJuandaMooa ricoverare nett'i(ble circonvici- 
ne, ed altre mutarono di abitatone , trasfeivmdofì 
nelle aperte campagne, <redendofi cosi piùficure. 
S'intimarono digiuni^ e preghiere pubbliche i fi fe- 
cero lunghe e penofe jpfocemoni per tutta l'Ifola ^ 
per inapUsmt^ dfvna miMoordui , e plaeiM l*ini 
d'ididiò. IiitaHito quelle cocche , che dicemmo ^ fi 
unirono infieme. e parea che forma(Tero un'altra 
Ifola differente dalla prima^ dalia quale cominciò 
a {piccare il fuoco > di cui prima temevano , chela 
alti di Luglio . Quello fuoco fui principio era 
piccolo» e di untcloriHKO^vo, -eoe appena fa» 
.ceafi vedere > ma poi crefcendo a prx)porzione che 
crefceva TKola , fi rendeva a tutti vifibile . Era co- 
fa egualmente (paventcvole e curiofa , il vedereo^ 
notte nella cima di quella montagna una quantità 
prodi^ofa di piccoli fornelli ardenti , e tutti info» 
citi dt un fiioco vivo «dilavo 9 'fimile quali -alleiW 
tamÌDaziom 9 «che fogltono in certi tempi dell'anno 
nre i Turchi nelli loro Minerà, e "Campanili. In 
una di quelle notti, verfo il fine di Luglio^ fi vi- 
de fra un'ora e mcza di notte , nella media regio- 
ne dell'aria una lancia^ tutta di fuoco i machedtf- 
parve labito , e coti non fi potè diftine[uere . La fua 
^limmnzione parea che veni/Te dal rorientctlfocci- 
4ente» «e chemacdafie il caftdlo dicfaaro» do- 
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ve abitano di ordinario i Latini. In tanto i'ifolft 
bradata faceva prodigiciiì crckioienti • e fi cften? 
deva particolarmente dalla parte di Mezzogiorno 
e di Tramontana } così ancora il Mare in quella 
parte più torbido e più carico di colore di fuoco « 
e di vKriolo . Il bollore dell'acque era più rapido 
e pià violento; il filmo più demò e più copiofo; il 
fuoco più grande e più terrìbile; ma foprattuttott' 
fetore, di cui tutto il pacfe era infettato» era di- 
ventato più infoffribilc di maniera tale, che i più 
bene complcffìonari avevano difficoltà di rcfpirarc» 
ed i più deboli fvenivano, e quali a rutti provoca* 
va il vomito . Pareva, che im^iiof^ una naveV 
dove fi face/Te la fcarica di tutto il caimone i e do- 
ve l'odore mefcolato di polvere, di pece, e di re- 
ikia» con quello della (entina , incomoda fpefTo ne' 
tempi tempedofì i più forti Marina). Quefto era 
Todore dilaggradito e ipiacevole , che tutti (enti- 
vano lenza poter rimediarvi» fe non colta diverfi- 
• tà de* venti , che ora fi faceano ientire da una par- 
te, ora dall'altra . Le Vigne furono diflruttc da un 
fumo ^ofìfo, che ufciva dalla nuova Jfoia , ed uni- 
co con certe nuvole doUe , Ialite fopra riibla di 
6antorine, in tre ore^i èeropo guadò tutta l'uva» 
che tra pochi giorni doveafi vindemmiare nel Me» 
le di Agofto^ e (pccialneace nella parte Meridio^ 
naie de infoia. 

LIfola bianca cominciò a notabilmente rìlevarS 
in altezza; la nera e bruciata in lunghesza; e tut- 
te due , benché differenti in colore, fi ritrovarono 
così bene unite, che parea fodero un'iiola fola » 
come al prcfente fi oflerva. Il fumo con il fuoco 
aveano fatte nuove aperture. Gli ft repi ti (otterrà- 
nei erano più frtqucnti> e più facili da ientire, e 
ironie ie foflfero (trepitì dicannone* che (coccaAe- 
ro nell'aria una quantità di pietre infocate . cque«^ 
(ko rimbombo faceva tremare le porte, le fìneftret 
e qualche volta le cafc più fedamente fabbricate. 
Più d*una volta quefte pietre infocate fi Linciaro- 
no boaria tanto» che l'occhio jion lepocca vedere y 

e poi 
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At Sant orine. 121 
c poi ritornavano a cadere in forma di rocchettc , 
ed eftenderii nel Mare a più di tre miglia di di 
ftanzr. 

Quando ù facevano quefte fctriclié, fomiglitti- 

ti alle cannonate , fi enervava un gran fuoco , 
fiinilc a quello de' più furiofi lampi; dopo vedeafi 
ufcire con una celerità grande un fumo nero e 
(paventofO) tutto meicolato di cenere > e di una 
prodtgiolt denittà 9 che non fi potevi dilfolvcrt 
in aHa > dove parea, che forma(fe come anft grao 
fiuvola di varj colori, che venendo appoco appo- 
co a tifolverii in polv-cre iettile, fimilc alla più 
fina polvere, andava a cadtre in fornia di piog- 
gia iopra il paefe circonvicino, ma particolarmen- 
te fopra Santorìne9 dove fi dilatava in si grande 
abbondanza, che tutto il paefe reftava coperto» 
Si fentiva di più uno ftrepito più forte e rimbom» 
bante, come di moki cannoni fcaricati in un trat« 
ro i ed era il loro ^uoco più vifibile , e fi itava 
4i notte diervando con infinito piacere. 

'0$ni notte fi vedeano nuove fcene<» cosi diffe- 
renti, com'era la diverfità delle figure •» che pi- 
gliava il fuoco, ufcendo dalia nuova Ifola. Adef* 
lo pareva che foflc cenere ardente, che venendo 
agettarfi fcpra l'Ifola, la facea comparire tutta 
di fuoco; ora parca che fbfie una (carica vera e 
jreale. de* più grandi Mortati , che gettavano come 
tante .bombe te carcaffe di rocche intiere , tutte 
infocate , capaci di danneggiare ì più grandi ba» 
Himenti » o edificj. Speflo erano di pietre di me- 
diocre groflczza , ma in si grande quantità , che 
la piccola liola vicina era tutta coperta , e cosi 
bene Ulnminata , che non fi fiancavano di rimi- 
rarla . 

Quelle {cariche, ch'erano rare nei fine di Ago* 
fio. furono più frequenti nel feguente Settembre , 
e poi ncirOttobre quctidianci e tuttavia finora 
non di/continuano. E' vero che lo ftrepito non 
e cosi lonoro e rimbombevole . Le pietre , che 
Koccano, non fono cosi grolle* nè onmerofe; e 
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ragitazione ed il bollore dell'acqua fi Inno dimi- 
nuiti, il Mate, ch'era tutto torbido, comincia a 
riprendere il'fuo primiero colore. Il fetore^ altre 
volte cosi infoiFribile f<q>rt l'Ifola, al giorno ii*o|s- 
gi quali non li lente. Fra tanto il fuoco diventa 
più ilenfo , più nero > e più abbondante , ed i fuo- 
chi più che mai grandi; e pare qualche volta do- 
verli lanciar iino al Cielo. Gli ftrepiti fottcrra- 
nei fono continui , c cosi violenti , che non ii di- 
ftìngaono dt «lueUc dé^moni^ La pioggia di c^ 
nere e di polvere è quali quotidiana lopra tutta 
rilola. In una parola» la nuova Ifola fi rende 
di giorno in giorno più curiofa , p ù fpaventevu* 
le« e inacceOiì^ile^ e và ienrprc crciccndo » fopra 
tutto dalla parte Meridìunalc tirando al Ponente^ 
dove pare eoe la Nazione travagli a fare un bnoo 
Porto capace di ricevere ogni forte di Baftinneo- 
to , e di là Santoline farà più di prima pratica* 
bile. 

Ecco prccifamcntc quanto fi ha potuto finora 
offervarcj e che fi può dire lopra il foggetto di 
quefta Ifola « novamente fpuntata dal fondo dd 
Mare. JLafcio a*Filofofi ecuriofi, 4\ fareildilcor- 
foj che loro appartiene, e permetto a* Geometri 
di condannarmi , le non efprimo le lue dimcnfio- 
ni . Stimo meglio fofferire la loro cenfura > chef- 
fer*e(pofto ad una giufta critica , parlando alla 
jdeca dì una cofa, che nonsò , che mi potrei ben 
iaperc. Se però è lecito di giudjcarc per quanto 
fempliceraente fi vede, e per quanto penfa il co- 
mune del Paefe , mi pare che non fia efaggera- 
zione il dire , che il nuovo Scoglio potrà or'a ve- 
re almeno ire miglia di circnito > e più di 30, o 40 
piedi di altezza. Spero, che col tempo queft'Ifola 
divenendo di più facile acce/Io, potremo avere il 
mezzo dì parlarne più aggiuftatamente, e di da- 
/e una relazione più fedele e più efatta^ 
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Annotazioni del dotti jfimo Padre 
KK. /opra alcune Propojì^ 
zioni de/le anfecedenti . 
dueLèner^^ / 

PRIMA PKOPOSIZIONE. 

Tutte le Creature viventi perirono nel Dila- vedi §,i9^itii' 
vio Genef.cap.6. verCi^^ttàdcvìt cumem fi b- Ufcctìnà^tM^ 
fidìitiMì , quA e,at fiiper tcrraìH ab hoìK'ne ufquz ter4» 
ad puus , tam rcptik quam voìucres tait ^ fc nel cap.7. 
V« 21* Cofi/ttm^taque efi. omnis^ caroy qn^ movebatur fu» 
per terram-pyotturum yOHimummmy kfiiantm > maiim; 
fife nftiUum > qu^e rept'ant fuper terram y uniyerfi bmi^ 
nes ^ Ò'cunffa tu qu Lus fpiraculum v'itct (fi terra vìoy" 

tuAfunt, E benché fodero fenza veruna colpa, era- 
no però rei delle colpe deirUcmo, per cui Iddio 
sii ivcva creati r il che ben oflt r va S. Ambrofio nel ^ 
lib. de Noèt ed Arca colle iigiieod parole ; i^/it 

bitfiraut irrationabilìa h Sed quia ^tpter hm/nem iUa /»- 

fla erant , eo utìque deleto >. prcptit quem fc^a funt , con- 
fequens erat, ut ct/am il/a dcler:»fury qu'J non craty qui 

bis utentuY, Dal che aflbiuramenrc gi' irra^onevoit 
non d debbona chiamare innocenti „ 

SECONDA PROPOSIZIONE^ 

LA Scrittura moftra , che le acque del Diluvio Ke<i§. 34.1 
non furono tutte acque dsl Cie'o piovute, ai- feguenti della 
legnandone di qucftc due origini nei Cap.& v. i u prima LetU"- 
I^tiftmt omnes. fmts. abyjji magn<6 > <^ eataraQét Celi r«»- 
^irts fitnt^ e poèfttbìto ibggiunge nel- verlT lav u 

jaSa pluTHu fuptr terram quadi 'iyifita d'ubvs y & qua* 

dracma noffibuf &c. Ma f glie difficile lo fpiegare co- 
fa veramente fieno quelli erandi Abiffi , e quelle 
Cataratte del Ciclo. Lafciandoda parte varie opi- 
nioni de* Eilofòfì > trovo > che S. Bafilio Homiii* %. 
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in Genefim fi cfpi ime così: ^ihyfiits fignlficat aquamco- 
pitfamy ad cujui jundum nonjattU penetrai i pojfit deoìfum 

ver/ut , E S. Agoftìno (oprai Salmo 4i.^dicei ^bylfut^ 

C/} pnfimiitAt fUétdam mpmtrMis % & incomprehenff^ 
èilist ^S* maxime folct dici in aquarum multitudine , Uhi 
enim altitudoy ibi piofunditas tjt ^ fjn.v penetrar! ufqnc ad 
fundum non prtcSi, Ma queftc due belle autorità nul- 
la , a mio parere » dicono , che baili a (piegar quel 
che (ì cerca» reftando fèmpre da cercare» fcmal 
non mìippongos (e veramente nelle vilcere dellia 
Terra vi (iano qnefti abifTì d'acque, ed in qual ma- 
niera fatti patenti gli angufti meati de* fonti fiano 
l'acque falire <ontro le leggi della Natura a fupe- 
rare la iupcrtìcie anche de' Meati più altii cioè a 
dire, fe fi prendi TAbifTo dal centro della Terrai 
airaltczza di quafi tremila cinquecento mi^a» ef» 
fendo di quefta il (emidiamecro più , o meno intor- 
no a miglia italiane 3440. Confl-flo per tanto, che* 
non sò che mi dire , k non che > come li fatto Io- 
riconofco un prodigio d'una Onnipotenza giuda- 
menie irritata* cosi il modo ii(ato daMosè neU'eP 
prìmerlo ardirei piutcofto dì giudicarlo un* tfpf(JJic^ 
ne met -foy'c.ì^ fovente pratticata dallo Spinro San- 
to nelle Sacre Lettere, come fi può in mille lue- 
ghi delie itelfcoiTcrvarc: £ perche alcuno non rim- 
proveri di troppo ardito quefto penfamento , dirò » 
ch'egli non c un mio ritrovamento , mà una fag** 
già riflclTìone del dotto Cardinal Gaetano, che nel 
cap.7^ della Genefi così parla, non meno dclTAbif- 

fo, che delle Cataratte: AUt.-phoricus e/i fermo ntro- 
bique: dtjnil) tur tmm ex parie tur<£ emptio aquarum ». 
tMfuiim fi ampliffima aquarum muUiiudO' eeaulfatd ih 
itrra éefinerttur , pArìrìs meatHus fmtium ueu pnmiu 

tentibus ilUyn cxire : Secutidum hanc enim metaphoram 
dffcì ibwìtii) fi jj: fonte Sy anìpliffimaalyfft ^ ut fic perfcif- 
fvs meatus itr^<ìis cop.a ariuayi.7n erumpiìCt , V.t firn il iter 
ex parte iceli difcrthìoitur .-(luic tanquam dctcntx cl,w 
firìs feneUramm , & apcita jenefiris pì/ecip'tes ruifie p 
quorum neutrum ed verum fccundum proprietà» 
tcm* fcd taotòn fccundum iimilitudinem^5/;gi»fj|S» 

eatur 
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eatur tnim tam ex parte Cali , quam terre toncurrijfc. 
duo ad facìtndum Dihtyium .- alt(rum ut caufam fecun" 
Janip alterum ut afiionctn illius c.iufa^ Ex parte qmidcm 
tnrm dcferibitur ^hyfius ma^na ut caufa ^ in qua ìntdn^ 
ì^ìtHr €01^ prox ma generatira ftmimm » ^ fintimm 
ùk unis exijlcns . ^6iio autcm defcrAitnr tantus efflw 
xiif i ut fu€YÌt ad fimilltudttttm fcijjaìum meatuum im- 
nanfje dcjua^ Ubi nota quod mn dìdtur: Ruptae lunt viat 
Abylfi, Ad Rupti funt fontes: ad figìi ficunr^utn ^ mn. 
ejjefci/ius yias Oceani ad eluendani tfn\.m ^ ftd c^jt fcif- 
/ot fmu aquarim Ail'cium, fhtminum yidelieety fiapic^ 
nMi <^ bu/Hfmodi^ Fin qui il Cattane, in cui |^ 
rò rcflano molte cofe da difamìnue» le ie voglia-^ 
mo ridurre alla buona Fil< (c fia . 

Meglio perciò parlò il famolo Niccolò di Lira» 
nel cap. 7. della Gcne(i> dove fi ciprime nclia gUH 
hf cieìtfj»c: s^pti fitnt nmms fmes » Nomine ni> 

pttoiùs atltHr ad tfiaidetidum , puto ifind Hiturium ncn. 
proceffit ex caufa naturali 9 fcd ftipernaturah : & ideo de» 
ridendi funi UH , qui hujus dUuvìì yoUtat caufam na^ 
turalem af]igna.re^ diccntcs* &t. 

Quanto poi alle Cataratre Celcfti, come bet> 
Untendofio i Spoiitorì della Sagra ScrittQra , noa 
debbono intencieri!» come fc le fìneftre del Gie^ 
lo ii fodero fpalancaee» da cui precipitaffero a tor- 
renti le Colerti fiumane colà sù ritenute, ma che 
Iddio mandaffe colla lua onnipoti nte mano copio* 
ic acque dal Cielo , veggendofì frequentemente 
nelle Sacre Carte prefo il nome di Cataratta per 
erprimere una larga profufione» o di grazie, od» 
tpaliy da Do al bario Mondo mandati. Cosi nel 
lìb. 4. de Regi cap. 7 Ci legge , che Elifeo pre- 
dicendo a quri di Samaria (tretramenrc affediati 
da* Sili , talché dalla fjme fi morivano , che il 
giorno feguen te farebbe (tata aella Città una ftra- 
bocchcvole abbon<Bin£a^ ^llmle'Capttanir del Rè / 
d'Ifraelc, che non n< frettava pérfaaio» è intro** 
dotto dallo Spirito Santo a parlare così : Si Do^ 

niiHi'.s ftcìrlt et i-m cataractas <ti Lato , runqu^d^poterit 

ejfc ^iiiod ^i^d^r dove Cataratta iigniiica ^bon« . 
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Janza • Cosi in Maiathìa cap. 3. fì legge : sì non 

aperuero vobis catara^a^ Cali % CÌr ejfundero -pobis bene- 
diBioncm ufquc ed abtmdantiam , Dal chè COnfta che 

k Catarauc aperte nel Cielo al tempo del Dilu- 
vio fono da prendcrd metaforicamente per una 
graa copia, d'aoqiie impetnofameote cadute dal 
Cielo. Intorno a che ecco \ì fentimento di San 
Gio: Grifoftomo homil. 25. in Gene!. K/t/e quanta 

OriUionis tmperationt uiitur hic évtna Scriptum, Omnia 
tnim juxta fonfududimm bumanam loquitkr , non ifuod 
feucfiì^e , tìr cataraSit fmt h CwU , fìd quo ft dkatt 
Trmepit toMtòm Dominus « <^ ^f«m a^uarum natura 
mandato coiidttovis obed/vity ut aonfìux't % tcrnmtn^ 
lem .liundavit, E S. Ambrofìo lib. de Ncè, & Af* 
ca cap- 14. nulla punto diverfamente parla r dicen- 
do : Et rup:i funt cmnes fontes ^Abyffi eataraùx Cali 
afnta fm^ Vm Ùìtui^n carteitiaiter Scriftttra expnffit 
éemt^ CalKttty & terram fariter efie rMimor^ r e f iw • 
Bui Etcmentis ccnfldt hujus Mundi omne princ/'p um* di'- 
dique ergo infìucntibus aquarum molibns ccìitlufum gè» 
nus HoTiìinuni pCYurgLtur , Hxc fccu>idum litteram e dO^- 

DO pafTa a fpicgare le fudctte cole fecondo il (en- 
fi» Tropologico.. 

Cfcr terminare adunque quefto rpìhofò punto ^ 
dico con SGio; Griloftomo hom. 25. in Genef. ,. 
del Diluvio,, c fue circoftanze parlando: ^uis hoc 
humana radette invenire ptxtrit unqtMMi Quid igitur cjit 
Ufi préctftHM quùd faeit mnia^ T^e igitur nas eif 
riofius. €:^lortmiÈtm. Quomodorfed tantum tndamus quùi 
jujii exaitata tfi %4byfiu$i & préutpit ^ & naum 
fuum continuit mp^tum , ad prrpritm ccmtffitiùcum^ 
^utm folus ipfe DommuM fcit >. qui ccndidit 

TERZik PRlOPOSIZIONE; " 

fM'SJ8%df^ TLMeiè> in^cmcomincià il' Diluvio fu il fecon- 
UprimuLet' i do , giorno dtcimofcttimo del detto Mcfe : 
Urayc Gcncf.. c. 7. V. II.. .Armo fexcntefimo vita l^cè, Mcvfe 

e l/^.d llafe- fecundot fptìmodicijno die mevfis y rupti fnnt jfotites &c» 

aanda^fdaltru Ma. qual iìa quedo Mefc fccondo > di cui fa mcn- 

zio^ 
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^one Mose , è tuttavia in quiftione . E' però da 
faperfi^ che avanti Mosè il piincipio dell'anno ca- 
deva nell'Autunno , e perciò neU Efodo cap. 
v*i^i comandò Iddio per bocca di Mosè» che u 
celebraile la fefta de* Tabernacoli m exitu emù , 

quando congre^averis omiits jrugcs tuàS de *tgro (cioè 
nel Mefe fettimo Eccidiaftico , che al noflro Set- 
tembre corrirpondej e così il principio dell'anno 
cadeva nel mele d'Ottobre,- Il qual principio* che 
4[Svtte il cintala ^ ebbe la fna derìvaxione dalla 
•creazione del Mondo« che dee crederfi fatta nel 
mefe d'Ottobre, come ben Tofferva il dottiamo 
Pctavio de DoClr, tewpor. Iti» g,c, 6. Al tempo poi 
di Mosè per comando di Dio , come apiari fcc 
dall'Efodo cap* la. v. 2. fi trafportò il priDcipÌQ 
cleiranno al inde Nifan , che corrifponde al 00^ 
firo di Marzo, e fi chiarnò anno facro, oiiaEc- 
clefìafttco» perche fu difegnato relativamente aW 
la Pafqua , che decretò Iddio da celebrarfi nel 
plenilunio del detto Nifan; avvertendo però , che 
e/Tendo da conildcrarfi foìamence la Luna • con 
evi regtflavafi» cd'iaoi intercalari però, il corio 
•del » poteva ^orrifjpondere in parte il mefe 
Nifan non meno al noftro Marzo » che al noftro 
Aprile . Le quaJi cofe ben ofTcrvate , pofchè la 
Sagra Scrittura dice , che nel Mele fecondo , c 
giorno decimofrtcimo cominciò il Diluvio , f e ii 
. nrcnde Tanno Civile^ accadde queAt nel inefe^ 
Novembre » o di Decembre» fecondò \\ periodo 
Lunare. Se polii prende l'anno Ecclefiaftico, vic; 
ne a cadere il Diluvio nel mefe di Aprile, o di 
Maggio , e tuttociò è infallibile. Se poi debba 
piuttofto prenderfi '1 principio dell'anno fecondo 
al computo Ecclefìaftico , oppure fecondo il Ci* 
vile, non il può certamente determinare» poteo» 
do ciafcuno (oftcnere •qualunque «pinione« Ferme 
crederei, che doveffe piuttofto tenerfi l'anno Ci- 
vile» ccosì'l Diluvio iarebbc fucceduro frà'l fine 
di Novembre , ed i primi di Dccembre » ma non 
ilo da provarlo con veruna fòrte ragione. 
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QUARTA PROPOSIZIONE. 

VediSi<^l9,f^\À anni degli Uomini antedilnviani erano io* 

4o.49.e^r. VJ tieramente fimili ai noilri» ccosilalorol4iii> 

della Seconda ghiflfìma vita è più che certa. 

Ltitera* E<;cone le ragioni. La Scrittura chiaramente d'al- 
cuni ne affegna gli anni> i quali fé (lati fodero, co- 
me alcuni btnno malamente creduto menftmi , o 
di giorni 36, fecondo altri» bifojgnarebbe concede- 
re» aver alcuni di loro generati fT^liuoIi in età d'an- 
ni Si ovvero 7. Come di Cainan, che generò Ma- 
lacele d*anni 70. Gencl. cap. 5. v. 1 2. Malacele d'an- 
ni 6% generò Jared, ibid. v. Hcnoc in iimilectà 
generò Matufalam» ibid^v-si., e di molti altri, la 
qui\ forte ragione è da S. Agoftino ufata nel lib.15 
de Civit. Dei cap. u. , dove lungamente j ed acre- 
mente difputa contro quei , che in ciò fi allontana- 
no dal fentimento littcrale della Sagra Scrittura , 
come quella che in tutto'! capo s delia Genefi altro 
non fà che riferire legenerazioni > e gli anni de* Pa- 
triarchi antedilnviani. 

Un' altra ragione fi prende dalla ftefla Storia del 
Diluvio, perche (c > come c certo, commciò qucftì 
l'anno (cccnto della vita di Noè , nel Mvle fecon- 
do » giorno decimofettimo » Genef. c. ?• v. 4 , e co* 
minciarono a calar le acque dopo centocinquanta 
giorni nel M<k fettimo , Gencf. c. 8. v. j., poiché 
150 giorni fanno appunto Mefì cinque di ?ogiorni 
l'uno, egli è certo, che anche allora fi prendevano 
i Meli di giorni 30 l'uno, e colando anche allora 
l'anno di Mefi 12 , com^é indubitato , erano qtré- 
^lianni iimili a'noftri, altrimenti fe l'anno clie pur 
allora dividevafi conforme la Scrittura in Mtfi, non 
forte ftaro più che un Mcfcde'no(tn»comemai poi 
direbbe la Scrittura, che ne' Mefi di quelto anno fi 
trovallero giorni, cpuretanto al principio del Di- 
4uvio, quanto al calar delle acque affegna refpettt» 
.y a mente i Mefi 1 e 7, giorni 17. 

Per terza ragione è 10 pronto la genealogia de* 

pofte- 
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poftcn di Sem dcfcritra da Mosè nel cap. ii^ deln 
Qeneft» i quali avrebbero certamente vtfTuto mol- 
to poco 9 fe gli anni loro afTegnati più che Mefì non 
foficro , e cosi per cfcmpio Abraamo , che vifTc cen- 
to fcttantacinque anni , Genef. 25.V.7 » farebbe ap- 
pena arrivato all'anno quintodecimo dell'età Tua • e 
pure dice la Scrittura che ubrahtmwm obnfie dtfìciau 

tmmikneàute bma^ provMjtqttc atatis, & plenum é'c^ 

nrm. Si.vcda &Ago(lioeaeliib.i5«dcCiv.I>ei.^. 



Seconde Annotazioni del dot^ 

tiJfmoMre KK. 

NOn bifogna ftupirfi di tante cofc ftrane, che >M%.%.(UUa 
accadcttcro nel Diluvio, c nell'Arca 5 m^c feemdAlj^ 
focchè il Diluvio mimotofo 9 e niente meno l'a- ttré* 
Citazione , e confervazionc di ranti , e sì fatti ani* 
mali nell'Arca , fenza offendrrfi l'un l'altro t anai 
vivendo in una buona amiiià, c pace. 

Io (limo certo dalle Sacre Orte ammaeftrato , •^/$.9» eyè- 
cheogni (erta d'animali perfetti, o imperfetti nell'^ncivridrAiy^ 
Arca fi faiva/Te. a mMo diti UHhs ingreffus ejl Ts{oit cmikMwu 

Sem , & Cham^ ^ JapbeffiUi ejus in ^rcam , & om* 
ne animai fu undtm ^enus fuum ^ unìverfaqut jumenta in 
gcnocfno, cun^iumque yolatile fectindunt genus/uum 9 uni' . ^ 

yerfa %Avcs , cuniiteque yolucres in^rejja funi cum T^oe in .\ 

•4nam bina 9 bina ex emm tante ^ in quo erat fpiritus 
yitéi. Bf fum ipgrtffafimt^ mrfenks^ nrfmminaexm» 
m cairn ktrojerunt&c. Si poteva parlar più cJiiaro dt 
cosi, per dar ad intendere, che ogni genere d'ani- 
mali o perfetti , o imperfetti ncirArdl introdotto 
foffe, cfalvato? locredodinò. 

Intorno l'alimento io capifco fecilmcntc , come 
Koèy il.quàle iapeva quali» e quanti ammali do* 
vevanp mtrodurfi nell'Arca > abbia proved uto lo- 
ro (ufficiente > e convenevole vettovaglia: nè è ne* 

R ceda- 
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cmbrìo 5 che nella forma ftcfTa fi alimcntaffcro ncU* 
Arca, come fuora di ella* Oh quanto é^raodCt-t 
quanto varia è la Previdenza Divina 1 

Dei ritornare a cafa degli animali.» io credo , che 
non iicno iiibho ntorhtti a qnelle contrade , cl'on» 
de erano venuti . Potevano per qualche tempo con» 
fervarfi anche in iftrano clima . Credo, che propa- 
gati a poco a poco abbiano riempiuta la Terra in 
quella guifa, che hanno fatto gli Uomini. Nelrc- 
Ito il voler fa^re tra k altre cole > come fodero 
cglìfio diUrìbaiti nell'Arca , è un voler iapere plnf- 
quam cportet. L'hanno ia puto folamente Noè, ì di 
lui Figliuoli , e le loro Moglj: olid'io micidodlchi 
• ha prctelo fapcrlo , e farnelo fapere. 

§i3j«X4 Sono d'accordo, che Noè non confervafle nell* 
della feconda Arca ne le viti , ne qualfifia altra forta d'erbe » o 
ixnerd, di piante , nè la Scrìttara» credo, ce lo dice in ve- 
fun luogo. Ma che ciò non ofttnte la Terra , in 
. qualunque maniera ciò fia , abbia confervato la vir- 
tù di germinare, quel che fia, ond'clla derivi, mi 
fcmbra indubitato , sì perchè la Scrittura raccon- 
ta , che la Colomba mandata fuori da Noè ad if- 
Ideile la Terra alciugata fi foffe, dopo fettrgiof- 
dì portò nell'Arca un ramo di ulivo » si perché reaU 
mente ella fubito germinò . 
^t^metoe- E chi diceflfe ^ giacche le Sementi non poterono 
catadalnojiro pti tanto tempo conlervarfi fott'acqua) che D o 
tutore nel diede di nuovo alla Terra quella virtù , chedapri- 
S i^llafe" ma le avea infufa , andrebbe forfè gran fatto erra* 
9mi4imera,to dal vmP TXrcì qnafii che no: giacché la oro^ 
duzione delle cole dc^o il Diluvio ha una cena iem< 
bianza di nuova Creazione ; e veggiamo, cheilrrf 
fc-te ^ & muh pi camini detto in prima ad Adamo , 
fu detto poi anche a Noè, ed a' luoi figliuoli, e in 
dlb-ioro a tatti gli animali , e al refto delle crcatu^ 
re , che hanno in sò qoefta £ic«lti producitrice • 
JÙ § 19. Il fine del Diluvio fa tanto miracolofo 9 quanto 
j^ir^/i §39.40. la fua origine , e il fuo principio. Le acque , che 
efeg.delUpH'iotinono dal grande AbilTo, là per comandamen» 
ma Lettera • to di Dio ritornarono : e quelle gran piogge , che 

. da 



. Digitized by Googl 



fopra le ant€€idint$ due Lett. i j i 

da vapori condcnfati Tennero, ritornarono a farfi, 
vapori, o s'ebbero qualche altra cagione, ineffaS 
rilolvcttero. Qaefto è ciò, che di naturale avvc» 
nir puojtc nel Diluvio. La Scrittura iicl vcrfetto q> 
I? iQ del pnmaGapadcUa Geodldice cosi . dmgn^ 

gentur aquA » qu£ ful^ Calofunt , in hcumumm , ^ 
pareat axida ^ Ut faSim ejì ita. Di qui raccolgo, COft 
nel principio le acque coprivana tutta la. Terra 
dunque non era nece/Taria, per nuovamente inon- 
darla, nuova , e più copiola creazione d'acque 
Ma ciò, che prova? meneliltro , fcnon , che in 
quella guila» che fi può concepire, che dal prin- 
cipio, per far, che apparifcc lW(&^cioè la Termp 
pane Jdi quelle acque , che la coprivano, fi fcfo- 

S lidie in vapori , o m qualche altra maniera fi per- 
efle, o fi. racchiudeffe lotteira ir> quelle caverne 
di lopca dietce, che formarono il grande Abifib ; 
^«psi al acmpo del Diluvio quc* vapori fteffi in pio» 

Ria fi condenlaflcro , o di nuovo appariflcro, equét 
le caverne fi aj?»irerà> ifitornando le acquead inon- 
darla . come priroa^ e cosi fi factffe il Diluvio ftcflb . 

Nel fecondo punto della dottilTima Lettera, al ^lo.ekt. ^ 
tra non pai*,, chefia da oflfcrvarfi , (e non che Wu/ii«. 
le ragioni portate contro la lunga vita degli nomini gaà^liuomi^- 
avanti 1 Diluvio, fieno molto plaufibili, ma ^ìiòrnum^Om^ 
pero efierc, che allora vi fofTc anco qualche cagio- W^n», fàUa, 
•{g,j4jjfl|j^ non capibilc, e mifteriofa.i«ii«r4a.. 




W^SS^S^^^'^l^^^ì^ da* Teologi per 
ja lUddetM ,^n^lsoticgu^ fermamente. Che 



lar Previdenza di Dio , e a quel fine,. chcDioyòi^i^rriMr* 

■x\, "?o^f'P"care il genere umano, e riempiermi» db/in^. 
re U Mondo , per cui ottenere era necefiari^ tutore, ma 
lunga vita. Nel refto le ragioni di conre^uenza.co«Mr4f^ 
|y.^.Per« brevità delta vita digli uomini do- ndfinepcr 
PO tv Diluvio mi paiano probabilifiaie , e wima- una ragione 
mente tondatct. ed io le approvo tutte, forche fi mortiU^ 
^m^^ ancor quella, ch*io vengo di dire. Si pò- 
trebbe aggiugnerc, che quantunque dopo il Dilu- . • 

vjo tanttj^l^o i pregiudizi , per lungamente vi- 
4^ ' R a. vere,. 
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vere , quanti ne lono ftati diligentemente ofTervi- 
ti, più lunga tuttavia (il che io riferifco allo ftciTo 
finc^ fu la vita degli uomini immediate dopo il Di- 
luvio; ma veggo Ta rifpofta , cioè , che qucfti furo- 
no generati avanci '1 Diluvio, e non ebbero imprei- 
fa nelle femiiHaK fibre qaella labe, cheper k> ter- - 
rore , paffioni d^ìiDO) ed altri inconvenienti de> 
ferirti forcironO)' «ome male ereditario t i loto Fi- 
gliuoli 

. - • », : • • 

Terze. Annotazioni deirillujlrìfs^ 
Sig. Conte IL 

UiSHéUa "VrOn oflinte Te pmve addotte da nohi 19^» 
fieoHda Len, lN vilfimi Autori, mi pare poterfi dire, alme» 
V^ivthche il no per modo di ricerca , e di difputa (protcftan- 
Dilwp'fpotcf'éiOVM però femprc , di rimettermi in tutto alla no- 
feejhrtpar- ftra Santa Romana Chiefa ) che il Diluvio non fia. 
ticoUre*. flato univerlalc per tutto il giro della Terra, ba- 
ilando per opmione « clic abbia inondato it 
Doflro Emifpero allóra abitato, non effendoiodt 
c quegli , cui piaccia moltiplicare i miracoli fcnza 
. nccelTità . In prova di ciò olTervo , che la Terra 
era poco abitata in que' tempi, diccndofi al c. 6* 
V. pnmo del Gencfi : Cumquc cap'jfent kommes mnl" 
tipUcari fupra unm; onde non doveano occupare» 
le non una boona parte dell'Afìa. Di più non mi 
pare., che gli uomini ante-diluviani foffero gran 
. fatto fecondi, a proporzione della loro lunghiffi. 

nxa vita , imperocché Noè era d'anni (ciccnto » 
. Guando entrò nell^Arca, e non aveva, (e non tre 
ftgUuoli. k) que* tempi non v'era nio della Nau- 
nei» e k Scrittura non ne £a paròla, quantnn>^ 
que nomini gl'Inventori d'altre arti , ed e corno» 
• ne opinione, che l'Arca fofìfe la prima Nave fab- 

bricata nel Mondo* Non potevano dunque tra- 

$it- 
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gìttare gli uomini a pani molto rimote , né fxt- 
pa (faggio dal continente all'Ifolc- Aggiungo» che 
l'abitato era un Paefe non gran fatto dilcofto a 
quello, in cui fi coftruiva TArca, c ciò fi prova 
col Tefto di S Pietro nella prima Epiftola Cano- 
nica cap. 30. V. ao. Qjti intfiiuli ftiMMt tdiqutmdo > quan» 
ittxfeéakmH Dti ptttimitm m dicbus T^oè^ cum fabrU 

cciretur^ca, Comc increduli» come abufanti dcW 
la Divina pazienza , s'erano lontani , e non avca« 
no notizia , che 1 Arca fi fabbncafl* ì 

Di più la Colomba fu predo di ritorno all'Ar- 
ca a portare Tnlìvo» fegno, che non volò già ne* 

Sii Antipodi 9 né girò per tutta la Terra > per ve- 
ere , (e in ogni luogo era fcoperta . 
Ciò fuppofto, mi pare, che baftaffe venir oc- 
cupato dal Diluvio tutto c^uel tratto di Terra » 
ch'era abitata dagli uomini, lenza far venire con 
replicar i prodigi fin dalPAmerica < e dalla Terra 
Auftrale gli animali di fpecie diveriii da* nofirt > 
e che tanto fi eftendefTero le acqiiet qaanto poi^ 
. uno !e leggi dell equilibrio. 

Ma dicono » la Scrittura fi ferve d^efpreffioni 
generali, che non ammettono limitazione. Tutta 
vero > fe quefta non fo(!e la frafe (olita delle Sa- 
cre Lettere , cbe in molti cai! è neceifario reikri- 

gnerc. Tenthr^i ftiBa /mtt fi^r taUytrfam terram» nOA 
ioprt la Giudea • fn omnem T rtam cx-tr'tfonusiortmp 
fopra it qual paflb veggafi S.Agoftino&c 

Rcplitherannò, che il Diluvio da tutti i S.Pa» 
ori è (lato creduto univcrfaU , ed è temerità op» 
porli ad un tal Torrente Che diranno frattali^ ~ 
to, s'io dimoftiner^» che tutti li Padri la fento-^ 
no meco , c ciò tanto è vero , quanto che nott 
ammettendo la maggior parte d'effi nè la roton- 
dità della Terra , nè gli Antipodi crrcofcrivcvano 
il Diluvio al noftro Emisfero," ne peni. «vano mai, 
cbé i^otefTe appartenere airakro, totalmente da 
loro negato? 

Intorno at tempo, in cui cominciò il D)\viv'ìq%%^ detta prì»^ 
dal primo Xeol^o del noftro Autore filalcia la m ut.fif^ 

Qui- ci^fkUai^ 
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VedikUimo» Qttiftionc indeci fa , ma lo Schcuchzero nel fuo 
ta'^oni prime ^xhiùo Aoti-diluviano » fupponcndo, che le ma- 
afuddetti t^t'i^ impietrite fieno reliquie del Diluvio » la dc- 
fuùice per il t^mpo di Primavera Ccosì anche il 
Wod^irdOft percae ^ irovai^ mcchi lapide&tri 
ai»pcQ9aitiÀc.J da alcune fpichfr d'òno. tppcQA 
formate, e tali quali logliono cflèrc d'Aprile» o 
di Maggio nelle campagne > trovate nelle Mon- 
taglie degli Svizzeri. In fatti parmi, che da una 
fola, o due oi&rv^toni non fi poda, prendere tut- 
ta Il lim t. per d»:idci:e la coniroverlTa i impe- 
raccbi^.è dA «Alit#9 £e fra la len^ delle (òftaiip^ 
. ze impietrite fi trovano o frutti, od erbe autun- 
nali, o qualche cola d'analogo, egli c certo, che 
ritrovaodofi egualmente i legni della Primavera ». 
aè potendo il Diluvio aver j^rincipiato due volte t 
le* hddette materie impieirite non hanno che 
re coi Diluvio: all'incontro» fe tutto ciò» che il 
Iqopre» daffe indizio della fola Primavera, e non 
VI Sofferò reliquie dell'Autunno , farebbe quefta. 
una ragione di gran pefo , per riconafcere dal Di^ 
luvio rodigine delle materie impietrieer. e dir il 
litro > in qualunque ma^iier^ u ^ògdfe la cofa ». 
o per ritirftf^ addietro il Mare, o per qualfifia 
altra cagione, non fi potrebbe dire il perchè non 
s'abbiano da trovare impietrite l'erbe cftive, o 
AMtunnali. Xu^tta dunc^ue la difficultà dipende > 
in parifictr ^fto> fiirco^ 
redlfS39ds/« Aggiungo* un* almoflervaztone, edjc» chedal^ 
lafriwM iMt» le fole piogge non può certamente efTere (lata prò* 
dotta una. si vafta inondazione. Le acque , per 
teftimonìanza di Mose, s'alzarono quindici cubi- 
ti fopr^Ja cima de più alti Monti. Per le o(Ter« 
wuiom di parecchi anni fatte dagli Accademici 
di Parigi fi ha» che tutte le acque» e le nevi , 
che cadono per un'anno intiero» arrivano ad un* 
altezza fra i fedici, e i venti pollici, coficchè la 
. media (ara di pollici 18, o d'un piede, e mezzo.. 
• Sopra, l'altezza de' Monti veggaii quanto ha fcrit- 
to il Vareaio* Ce .ne fonp. d^elevati fopra il pe- 

lo 
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Io del Marc oltre tre miglia Italiane . Ponghi'amó 9 
per edere liberali > l'altezza malTìma de* Monti di 
piedi u di Parigi. Piobbe per quaranta giorni, e per 
Quaranti iiotti^ c fe per qucfto capo le acque il fot^ 
fero alzate oltre lì piedi r, , farebbe di necefiità» die 
tanta copia d'acqua fofle caduta in que' quaranta 
giorni fopra la Francia, quanta per corfo ordinario 
di Natura ne farebbe per cadere fppra la ilclTi ia 
tempo <li nove milla anni. 

Di più , fe li diciotto polliei di pioggia > cHfcin un* 
amo dikende dal Cielo , precipitali tuttiinnn (di 
giorno, che gran denfità larebbc mai quella d*una 
pioggia così dirotta , c pure la denfità della piog- 
gia Diluviana avrebbe dovuto cfTcre dell'accenna- 
ta almeno dodici volte nna^giore . Tutto ciò fente 
deI11nipoffibfle« £d in fatti le Sacre Lettere ricor- 
rono principalmente a i fonti aperti del grande A* 
biffo. Come ciò poffa efferfi fatto , s'incontrano 
grandiffime difticultà. C'è chi pcnfa, aver Dio fer- 
mato il moto della Terra , onde l'acqua , ch*è un 
fluido, confervando più delia Terra Tolida l'empito 
già concepito, s'abbia alzato (oprala fujpierficie del- 
la Terra» come accade in una barca, in moto r^pi^> 
na d*acqua, che in un'ifìante fi fermi, mentre veg- 
giamo il fluido (ubito alzai fi , c bagnare la prora » 
e la poppa . Si potrebbe anche dire in quefto Sifte- 
ma , ch'ciTendo la fìgura della Terra » luppofta mo* 
btlé^^ìilàigtandeJfiiffi» come hanno dimoftrato 
rUghcniò , é il KeuntoM^ quando la Terra pafTade 
dal moto alla quiete , le acque lottopofte a* Poli 
fluircbbono verlo l'Equatore, c inondercbbono le 
Zone temperate , e la torrida» reflando in (ecco i 
Mari del Settentrione- ^ 'i '- * '^ 
^Itrì fono ricorii ad ima O^iiim • la quale paf* 
nndopoco dinante dalla Terra abbia fatto quella 
sì grande attrazione d'acque . La Luna dittante da 
Noi (eflantà femidiametri tcrreftri per i computi 
Newtoniani ha forza d'alzar le acque a dodici pie- 
di: fe foflc più vicina» la lua forza anserebbe ere- 
Xcendo con la proporzione ftabilita da' Geometri. 

Non 
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Non è dunque maraviglia» che una Cometa» piì^ 
grande delta Luna» pafltodo più da vicino, (ìofla 
aver forza di alzar le acque a due, o tre migfii 

fopra la fuperfìcie della Terra . Qucfte però fono 
Ipotefi Chimeriche » ed io non mi partirei dalla 
più femplice, cioc> che dal grand'cmpito fi fia fat- 
ta una confiifione> e una miftione d'acqua» e, di 
Terra • col qual Siftema» mi fembra fìicìle lo (pie- 
gare t Fenomeni , e lo (cioglicre le oppofiziooi ^ 
maffime quando il aggiunga k forza de' Terre- 
jDOti 9 e de' Turbini* 

Secmda Lettera del fuddetto 

Signor Come G. 

Sofia il (Ut* \Àl forprcnde la forte obbiezione fattami da 
tcSedaltrì. IVI V. S, Illuftrifs., cioè» che anche nell'Amc- 
Si ritrMtta^ rica Chiocciole impietrite • ed altri Teftacei di Ma- 
che il Diluvio re fu* Monti fi trovino, avendo anche nel iuo Mu- 
potejfe ejfere fco un Grancìo impietrito di rara , e foreftiera ftrut- 
particolare i e tura, donatogli da un MilTìonario venuto da quel- 
Udimciiha le parti, onde, fe quelle, e quelli fono vcramcn- 
mt-MfiUe» te reliquie Diluviane , è d'uopo confèfTarlo uni* 
verialCf o Covare qualche altra maniera , pcrif* 
piegare » come colà sù fi ritrovino , ed io fenza 
roflore mi ritratto del detto nell'altra Lettera . 
II punto iìà, fe le menzionate marine reliquie di- 
pendano dal Diluvio , o da altra anche da Lei 
accennata cagione, e fopra di ciò il Criterio, da 
me propofto nell'altra mia Lettera , mi fembra 
chiaro» per decìdere la g,ran Quiftione. Io ladif> 
corro così . Certamente il Diluvio ha avuto un 
principio certo in una ftagionc determinata , e du- 
rante l'inondazione univcrfale non fi pofTono ef- 
fere nè prodotte, nè maturate Terbe, ne genera- 
ti, o accrelciuti gVìnkm. Tiitto dunque dò » 
che s'è mekolato con la Terra « e in progreffo 
f*é convertito in pietra t dee trovarli nello ftato 

mede- 
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medcfimo > in cui era , quando ha incominciato il 
Diluvio , c ci dee dare un certiffimo indicio della 
Itagione. Supponiamo principiata l'inondazione in 
tempo di Pninaveri> tutte Tcrbe, e tutti gl'Infct^ 
ti Impietrìti corri fponderanno a qucfta (laKìone-« 
NiSmilerbit nifìfun frutto, niffun' Infetto cfttvo^O 
àutunniìe entrerà nella ferie delie materie impie- 
trite . Nel Mondo nuovo, come la ftagione è dif- ' " . 
ferente fecondo il clima, fi verificherà la regola , 
e facilmente fi potrà applicar^ lo fteffb faziocinio« 
Gii l'erbe di Primavera fono (late trovate dallo 
SchcuchzeroY laonde, fe d'altra ragione non fene 
fono [coperte , onon Tene fcoprano, poffìamo af- 
ferir francamente , che una tale uniformità è fcgno 
d'una cagione comune generaliinma , c quella non 

£nòe/r6re3 le non il Diluvio; cnentreil dire, che 
^càgìoAi particolari , quali fi^ffiUiè finjf^té; fi 
jpono tutte accordate ad operare ih uha Ma (lagio* 
héWénoft mai neiraltre, nr^n ha alcuna probabi- 
litiv^fl^ s'altri menti fo(Te,e fi trovalFero impietri- 
te nelle vifcere de' Monti erbe, e infetti Autunnali J 
come dicono altri , che ie ne trovano , non avreh^ 
bono elle £ire col Diluvio > che due volte noii pud 
«ver prìndpiatoV né «Ub durante »pollbno aver geri* 
mogliato f 0 maturato . Altro dunque non fi richie- 
de per ifcioglicre ia gran Quiftione , fuor che Tof- 
fervazionrx-c i'cfperienza 9 che di nuovo in più ^ ^ 
Pacfi * c «liii^imltBItuoroini debbe diligciKcmcn- ;^ . 

Rifletto finalméw^ntoriM^lNuùvcmiit^ ÌMì-H^aVità 
luvio, che oltre la w^'onc de'Crofiacei , che fi ri- delDilk>ioé» 
trovano anche fu* Monti dell'America» Taltra ra- moflrata, 
gione toccata da V.S. liluftnTs, nella fua Letteraa. Vediut.pri» 
§. 15 , benché in altro propofito ; e nella Lettera malizi 
H^ma $ 14 > fondata •fili natHrak equilibrio afl^tta- £ct».s.S 15% ^ 
tò da'Httidi, mi riefce MMnéeùttflimi. Supponcn* 
do dunque , che le piogge, e le acque copio fc , da 
Dio in qualfivoglia modo, anche a Noi incognito, ^ 
mandate , faceflero la loro impresone lopra la Ter- 
ra abitata in quc' tempi > cifc non potevano folten* 

S cara 
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tari! in aria» ma dovevano fluire verfo le parti ptii 
baile > come ha dimoftrato Archimede. L'ambito 
delta Terra divifo ìn gradi 360, e di aHgUa aa m.' 
La grande altezza deli acqua ricercava una ftemi*^ 
nata velocità , che fecondo i Geometri ftà in pro- 
porzione dimidiata dell'altezza racdcfima . Fingafi, 
che l'inondazione non occupaiTc, fe non gridi 30 
in circa > cioè miglia 1800» l'acqua , che da ambi i 
lati (i .(pianava per equilibrarfi, affine di arrivare 
àU'efDisflerìo oppcAo» e copnrc tutta la nude della 
Terra , tanto a delira , quanto a fìniOra» ed egual- 
mente da tutte le parti , doveva Icorrcre imo fpa- 
zio di gradi 175 , cioè di miglia dieci milla, e cen- 
W^jra^ofta la Tua vciociù media di miglia die- 
a&cf ota j che faii .(b|tt.«q"tamcnte maggiore » 
fÉìentre 1 -gran fiunii « e nàtiidi xramminano dnque 
miglia per ora , per glugnere all'eftrcmità oppofta 
della Terra , non doveva impiegarvi più tempo di 
giorni quaranta due, e tanto meno, quanto fi iup- 

SoneUe più veloce il volo dd l'acqua. Il Diluvio è 
arato quaranta giorni » je^di più le acque fi lono 
fermate (ulla fuperficie della Terra centocinquan- 
ta di : laonde hanno avuto tempo di ipiaoarfi» 
d'equilibrarfi, e di occupare tutto A «m^ ìep* 
racqueo&c* . . \ ::-.o : : 



Quarta Jnnotazione del Sk. 

l^A & écijendi feft'matio ^ fcride con gran pruden- 
za Francefco Bacconc del Verulamio, perle 
chè molti inciampano in gravilfimi errori , e pian- 
tano ilravagantilume propofizioni > che con tanta 
ftcilicà poi cadono* fe, all'esime fi pongono. Han* 
^0 dunque avMto unota tropM,mm di decidcKc 

INt- 
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i Naturali Filofofi , c non dubitar punto delle tan- 
te addotte cagioni » per le quali hanno penfato , 
che le produzioni di Mare fu* Monti fi trovino. Non 
è venuto ancora quel giorno > che un fatto di tanti 
importanza venga fcooerto , e dccifoj e lodo , e lo- 
derò Tempre la modella maniera di dubitare di tut- 
te le finora apportate, pofte tutte in dubbio con 
fortimmc ragioni dal Sig. Vallifnieri» Nons'canco- 
ra olfcrvato abbaftanza » e fono neccffarie nuove 
ricerche . nuove fpericnze , e rifkllìoni nuove. I più 
fono ricorfi al Diluvio » eficndo antico difetto del- 
la noftra umanità , chiamar Giove nella fcena, a 
iciogliere il nodo,, quando ci mn.nca il modo natu» 
rale di fcioglierlo , laonde vogHamo piutrorto im- 
plorare l'aiuto del Sommo Artefice, che confcilar 
la noftra ignoranza: difetto antico, ed cfprefioin» 
fin da Lucrezio , quando fcrifle 

Quod multa in Terris fìci ^ Caloque tuoitUYy 
Quorum operum caufas nulla ratìme videre 
TofiHnt j /(/ fieri danno numine nentuYm. 
Niuno ha mai potuto capire, come, o d'onde ve- 
niffe rimmenfa copia d'acqua , che a formare un 
Diluvio Univerfale fu ncccfiaria , laonde cadcro- 
no alcuni in una falla oppinionc , che non fofie 
già vera Iftoria la narrata da Mosè. ma foffcun' 
Arcano della (ua Sacra, e recondita Filofofi a , ed 
altri Io dubitarono particolare , cioè folo in quel- 
la parte . che allora era dagli Uomini abitata » 
le quali oppinioni, come empie, le ha faviamen- 
te anche il noftro Autor rigettate. Nè mi piace 
pure quella Sentenza di coloro, che vollero, che 
i croltacei, ed altri prodotti del Mare fi generaf- 
crefccflfero ne* Monti in quel dato tempo 
del Diluvio , in cui fotto le acque (ommerfi re- 
ltarono> si perchè le acque erjmo doFcf, eincon- 
leguenza inabili a nutrire Pefci, Croftacei, e pian- 
te marine, sì perchè furono certamente gli ulti» 
mi ad efferc^ coperti , e i primi ad efierc difcoper* 
ti , SI perchè nel Mufco del noftro Autore fi trova- 
na denti di Lamie grandiffimi, e Conche embrica- 

S X te» 
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ce» ed Oftficke d'!aifo Mare di fmifunNa: grandès- 

zi } per gtugfiere alla quale molti , e molti anni fo> 
no neceffarj . Nè mi par pure confacente al vero » 
perchè contraria all'infallibile verità della Sacra 
Storia > ToppinioDe d*aJtri , che credono , che il 
Mondo, prim y cbe foife creato Tiiomo» e tutto 
Rfienere degli animali terreftri,' e volatili •foffecO'- 
petto dal Mare, in cui foflfero i Pefcf, e le piante 
• marine, ed ogni croftacco» pcrfecoli avanti crea- 
ti , onde quando Iddio diT>ifn aqu^u ab aquis , reftaf- 
kro tante materie marine all'aiciutro, parte delle 
^tttil col tempo impietrarono > e cke ora fi troyi^ 
oo. Indegna ancora di CriftianoFiloto&i fi èia Sèn^ • 
tfnza» che il M ndo fia ftato abatemo, e che per- 
ciò tante cat.^ftroti, c mutazioni feguitc fieno dalV 
ora in quà j laonde apparifca adcflo arid^ quella , 
che fu dal Mare bagnata > e dal medefìmo ricopen> 
ta quella , che una voltala àrféné Viene pure toc- 
cato nella Lettera del noftro Autore , fe i Pcfci 
fo||;getti furono al gran gailigo, Io che e molto di£- 
ficile da determinarfi . Parla da un canto l'effetto, 
perchè reftati in qua , e io là In- Monti con le Chioc- 
ciole » ed akri Teftacei » condannati furono a peri-^ 
fife lungi dalla, lua Patria » e dal fuo Nido , mai 
dall'altro canto abbiamo S. Agofiino (z) , che di* 
verfamente decide» univer/a, dicendo, ^M<e in aquis- 

"pìvere poflunt , Diluvii plaga non tetigit , qu^e terrena tan- 
tum nwrtificavit , ex ea nempè ratione y quod Deus Terne 
maUdix^rit t non Tifcibus , èr aqua; quoniam peraquam 
ahiirt fHàùéSHmiBm illam paraverat • quòé in ùUw^Uftfi 
f«Sum.^quatilia euim maUéSùyifidiBanmfnccumhnty 
quia in maledidionis participatione non funt , Ma troppo 

m'ingolfo in un Mare » che non ha nè fonda, nè 
fine, onde termino col lodare l'afìunto, o il pen- 
fiere del noftro Autore, che in una cofa così ar- 
dua» ed intrigata , non s*è appigliato» nè impegna- 
to a difiendere alcuna Sentenza , ma na folo breve- 
neme tuttip k pdncipali diiamiaato > ponendole 

tutte 
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fofra le antecedentt due Lettere, 
tutte in dubbio , tolte qucUe cofc che vengono 
dalle Sacre Carte chiaramente ddcritte, per dar 
occa{k>ne a' poflcri , di far ulteriori diligenze, c 
Aabiiire con più ialdezza, ciò» che finora. ii vede 
ancor titubante» c mal ficiiro &c» 



Conferma del mio Siftema dgìt 

Orìgine delle Fontane fatta 
dairillufirifs. e dottiJsJig^ 
Co: Giacomo Riccatti. 

IlIuftnTs.Sig.Sis.PadronCoI.'^* . 

Io credeva , che mr fi porgeiTe la congianrara di 
riverir pcrfonalmcntc V. S. Illuftrifs. ma qaeil» 
tempi mi fraftornano, ne mi iaiwiano intraprende^ 
re quefto piccolo viaggio. Supplifcopet tanto con 
le i|>refoKÌ, e per ubbidire a fuoi cenni le parteci- 
po'm nftrrtto cièt che rioicito d*ofliervare m* 
torno l'Origine delle Fontane. 

M'è toccato di portarmi l'anno paflato in Val 
di Sole 9 nei mentre che quc' Pacfi erano foggetti 
• ^'^ir^^ maggiore, che a memoria d uo- 
mini tofle mi» ikta. Come che In tempo detta- 
te ^afi tutte le piogge vengono da' Monti , nò 
mai s cftendono generalmente ; cosi Tciperienza ci 
fa vedere , che quanto più una Provincia è lon- 
tana dalie Montagne, tanto meno lente il bene- 
ficio delle piogge erti ve, e Te ne può prender elem« 
pio aeUenoftre parti del Poletìnc di Rovigo» in 
cai le aridità ne* meli di Loglio, c d'Agoflo ro- , 
glionoeflerepiùffrequentit e pià oftinate di ^ad» 
io fi fperimentino nel Trivigiano, e nel Friuli. 

Ora negli ultimi reccflì delle Alpi le piogge d'e- 
llatc fono fpcfle, e copiok>.e pec quello mi di»- 
' . ccvar 
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cevanofili Alianti di quelle Vatit non pafla mai 
fettimana, fenxa le fue piogge . Goa tutto ciò Tan- 
no fcorfo in due mefi piobbè così poco , c prc- 
dcroinò una sì grande ficciià . che le forgenti era- 
no in &ran parte a(ciutte> o pure colavano dalle 
niùcon debole ftillicidìo^ 

Ctè fi ofTervava però foia in qoc^l^tit CM lca« 
turivano da Monti > la di cui cima non era coperta 
da nevi», mentre alToppofto in certe Montagne 9 
in cui le nevi ed il ghiaccio è perpetuo , ne per 
quajw il Soie rifciidi mofìrano mai affatto (coper- 
to il loro vcrti<^^ le (orgive fono fiik abbondanti 
<iuand%«è nàttiffim li lccità> Ma iuta con diletta 
qucfta oiTervazione > in una cìrcoftanra , che non 
poteva rflere piCi favorevole , ed ho ammirata la 
lagacità delia Natura xche avendo formate le Moq-- 
tagne di varie altezze > ed in particolare fraquede 
alcune cosi eminenti > che 030! pioggia in effe è 
neve» ed ogni acqua è ghiaccio t^ ìè vt vate quafi 
di conferve per fupplire alla mancanza delle altre ; 
onde non manchi a fiumi ndle maggiori aridità 
ogni forte di tributo. In fatti d torrente Hos, che 
tagUa a mezzo le due^yallt diSole» edtNone và 
a metter capo neirAdige , correva il^g^rno > acau- 
fa dello fcioglimcnto delle ncvit cosi gonfio,, che 
fuperava gli argini» e la notte cosi magro che 
vrebbe potuta comodamente guazzare. 

M'aàicurajfana in oltre qLuegli Abitanti» che 
quando tu tenpadMate ìe pioggeiono oootianeB. 
osine bine fpeflb fuccede, k lòrgive de' Monti -or- 
dinari fono abbondanti > e quelle dc^nevofi poco 
meno > che f^erili „ non per altra ragione», fc non 
che le nevi poco o nulla dileguandofi non fom- 
minifirAno alle vafche acqua onde alimentare i 
Ibntii mentre te tanto le iorgive de^ Monta pià 
baflì vengono ingraAti dalle puoggie > che pene» 
trano fra ftrato» e ftrato. In tempo poi d'inver- 
no tutti i fonti fono cfaufti , flante che efsendo 
tutte le Montagne coffictti di. oeve>. manca loro 
il folito nutrimento» 2 v v> a 
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Io bramerei, che que' Filofofi , che derivano le 
Fontane dal Mare per via di condotti cicchi , c 
fottcrranei , fpiegafsero gli accennati Fenomeni . 
Per qua! ragione m tempo d'aridità fono fecchi 
gli acquedotti j che fcorrono lotto i Monti non 
coperti di neve, e più ben provveduti quelli, che 
corrilpondono ali* Montagne nevofe?* perchè mai 
fuccedc tutto l'oppofto, quando la ftagioneèpio* 
vofa» Che determina l'acqua del Mare a prende- 
re una ftrada piuttofto che l'altra , e perchè ugual- 
mente non fi diftribuike > Ricorreranno forlc al 
calore del Sole^ Ma quefto non arriva fino alle 
vifcerc delle Montagne . e poi le nevi delle cime 
non han che fare con i fónti, ch'efcono al piede 
del Monte . Non efscndovi dunque proporzione 
fra la caufa ò Icffetto nell'addotta ipotefi, dob- 
biamo abbracciar quella , che fpiega facilmente 
tutti i Fenomeni, e dire, che le lorgcnti derivano 
dalle piogge, e dalle nevi liquefatte, che s*infi- 
nuano fra crolla . e crofta , e nelle caverne de* 
Monti, quafiin tante conferve , firagunano, per 
fomminiftrarc l'acqua alle fonti. 

Quefto è quanto ho potuto notare; mentre tut- 
te le altre circoftanze , che danno pelo alla no- 
ftra opinione fono già fiate confiderate. Termino 
la prelente col ricordare a V. S. Illuftrifs. la mia 
inalterabile divozione, e col protcftarroi 



Di V. S. Illuftrì^ 



Cifalfranco li 1 5. Maggio i7aa 

1 • 



Dì'potifs» ed Oblìgattfs, Sery^ 

Giacomo Ricca ti. 



'*PRIMA LETTERA. 

Difamina d'un foto Artìcolo dell' 
Opera celebre della Generazìo^ 
ne de' vermi del corpo UmU" 
no del S^.Andry . 

Al Chiarifs. y e Dottifs. Sig* 

DANIELECLERICI, 

i 

Medico, Configlicre, e Senatore &c. 



Fai/a manie' Rande, magnifica ,« (fìncrcdìbile cotiten- 

raàipenfarc ■ ^® pìcna fi € una certa maniera di penfa- 

xtaUunÌM \^ | J re, che alcuni Uomini dabbene col la^o 

indofso » e a fcranna fedenti eferciuoo » 
per ifcoprine fin fendo > e ben'addeatro i M fc* 
^ greti arcani della Natura» e con una ftolida prc- 
lunzioDe gli occhi del corpo chiudendo, e (olo 
immaginando filufìngano, che non pofsa altramen- 
te andar la faccenda , ic non cora'effi la fingono « 
ed all'attonito valgo dcgrignorantt con pelate pa* 
.cole , con elegante metodo , e con lovraciglio gra« 
€iJfgi9t 4tIU ve la danno brulcamente ad intendere. Non s'av- 
mente umana i veggono quefti malaugurofì Letterati, jche fra le 
rfm eSiiti» milerie di quefta terra una delle principali fi c la 
caligine della mente umana, d'onde non folamcn- 
tc U neceffità d'errare , ma l'amor degli errori ne 
nafee) f»el quale, entrandovi la paffione* e pcrlo 
più la malizia, tentano, montati, per così dire in 
bigoncia, di loftenere in tutti i modi le cofc fuet 
emettere in gabbo le altrui, e fingendo infino mi- 
racoli della Natura, e dell'Arte con iftorta politi- 
ica, con ifpcculazioni Aravolte> e con maniere ter- 
ribili , 

\ 



I 
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nbifì, e contrarie al foifo di fegnakrfiprooeinilòL 
£b che non b.fogna portarfì tant'alto i volo co* Bìftgnaap' 
fuoi pcnfieri , nè credcrfi d'ingegno sì acuro , e pc- poggiar^ 
netrcvole, che arrivar poffa a indovinarla, (e non y«^» 
s'appoggia al fcnlo, ch'è il mezzo, pNcr cui entrano ;v' 
a nirfi conofcere dul'animi le operazioni della gran ^ ' 

Madre*» fenza il quale dirò cMFilolofo, Latmom* s^qiufito^im 
uié erafis ùUtiUaU > ^ circumfufa tcntbris , ut nuìk aeies rtro Filtftfà 
humani 'ngcntf t,vita fu , fjua penetrare Ca-luni ^ terramin» quale èibÀ 
trare paffit \ Uno de' principali rcquifiti , che dcbbe <3^re» ' 
' avere un buon Filofofò , fiè, a mio giudizio, un 
chiaro diiccmiroento della fomnia > e fterminata 
difpantà » cb'è tra la Sapienza umana » e la Divi* 
att dal elle nafce la cognizione della noftra igno» 
ranza, e come il noftro penfarc prflf' effcrc infini- 
tamente dittante da ciò», che qiielL gran Mano raae- 
llra ha lajputo operare. Dobbiamo bensì con ogni 
riverencimma umiltà ringraziarla , perchè non ha 
voluto atfano privarci del diletto > dicoiiotoe» 
e di ammirafc le fatture f«e> la notizia delle quali £«m»ì|;^^ 
entrando particolarmente per gli occhi , non per le c(j[e come • 
gli oretcbj, non abbilogna di tante lottilifìTime Ipe- o«r#iiiJUi. 
culazioni , acciocché la pura , e lemplicc verità fi 
difakonda . Già ognuno concordemente confeffa » 
€be le éùttfine, fìgliuefie del fo'o intelìitto ^ furrnm-were^ 
ofii^tffe approvate, o di/approvate dal [enfo^ dotique 
J^H[M«i«MMÌor fede preftar dobbiamo» e con» 
Tel!lWfa, ìrrhipcrc quel poco, che dal niedcfimo, . 

vfene '^^'^ìf^^^^^^J^^!'^''^^ 

(Quanta da qoeflo fiafi allontanato l'^mmtrabi- Usig^ndn 
Momo Sig. Andry, già l'bo £itto conolcere in par ha per hpm 

te nel mio Trattato DelU ceneraxìwe de* Vermi àrdinar) £eloimm^i' 
dd coìpo umano ^ ed ultimamente nell' /Ifor/d della ce- nato^ 
nna^iofie ddl*Vo7no , parlando nel primo particclar- 
mente della portcntofa immaginata Tua Tmia , e 
nella feconda de* malamente creduti rerm/re/Zr/imix» 
quantunque abbia prefo tutto in mal grado • e 
cruciato , e forte incollerito fi fìa sfogato ^ nel 
lordo > e abbonrinevole s$mp9 primot e della 

T docs 
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dottHIìma Opera di Lei» come fegaace ingenuo» e 
fedele del mio Siftcma, sì nel non degnarli rifpon- 
dermi, e con ifcaltrimento troppo palcfc » e arta- 

Ttnlt ojferva' tamente dicendo ciò fare> pnchè io non ho mai viduta 
teyivedalno- una Tenia y va , quando nc deferivo molte delle fue» 

BnUKtm* più da me» che da lui vedute, tooctce, oflervatCi 
le moventi 5 vive» vhnffime » arciviflìme» A ciò • 
, che ha detto nel Giomal di Parigi , ha nfpoftoun 
i{ifpofta alt mio Scolare h) all'altro , ch'io non abbia veduta 
^ndrydelsig, yiya la Tenia (uà immaginata, e perciò non m'abbia 
Clerici in fa- rifpofto, ha Ella con tanta faviczza , e proprietà 
mtdttmfiro foddisfatto (b)che non mi rcfta , che vivamente 
éAutwtm ringraziarla, efaltando , finché tvrò parola , l'in-. 

genuità, la virtù • la prudenza» e la giuftizia fui) 
che ha voluto fenza conofccrmi , difendere con tan- 
to coraggio la parte mia» come parte del gmfto, e 
deli'ooefto, e alla Repubblica Letteraria il (uobel 
cuore ditaro Scendo » ha dimoftrtfo » non eHète 
Ella guidata da altra paflione, le non da quella » 
che prende di mira la Verità. Una cofa fola neli* 
ultima Opera del Sig- Andry m'ha fatto forte ma- 
ravigliare, cioè, ch'egli ha molriffimi , e gravi(fimi 
errori corretto ncirultima riftampa del Libro fuo (c) 
da ne col dito eftefo accennatigli» ièna* non dU 
co ìingittiannì • che né Io pretendo» nè lo men- 
to, 



(a) yedi la Bjfpojla del mio Scolare dopo ^ueHa D fantina, 

ih) Sedia -perèdicamC [quo parole del Sig. Clerici) f/- 
ntmm excepit fiupornon med:oen'sJ^rit tfuìékm cUnfs» 
Umm^^Hfcquet^ Medicis Varifienfìbus » qui advem 
fus ipÈanitem fcrrpferant^ refpmdh *And}y%fedyall>fnc* 
rium ne^lexìt» sAnfolits igitur tantus "piryqui ilU dexte^ 
rAcaderett indignus vfus efiì ^npotiuSy quifolviuon 
pot$ut ^ éxtrèfeiìus cfi n4)dus i S^uidquidfMerit y mihi 
mtennhBiUyallifmn mnUfi» miHtofunNm^p9m 
kmtutfAhejuif^ìhns^anef meliora aimndèprmkOÈt^ 
fiate ujqn€ liccat. U'Jìoriei Jiaturalis^ & Medica Lato^ 
rum Lumbricorum drc.Trafat.p.i i^Gcneyx lyi^Jn 4. 

(Cj De la Generation des Vars danslecorps del*homme A 
Vaùs pche^Laureni tt Houus ijlé^&c, 

s 
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to» nè lo voglio , ma ne men nominarmi , fe non Jifluxìti del 
munafimilitudinc> non sò>fc per ignoranza, o per Sig^éyfto* 
malizia da lui bruttanientc guafta » come ha dirao- perta^ 
firaro il di fopra citato mio amaci ifimo Scolare ^ 
Jo che io per decoro d'un canto Scrittore ho ver- 
gogna di credere» non che di dire. Una fola cofa Dichiara:(lone 
tacer non poflo» cioè» che {iccome non mi curo giufia del no- 
do* {\xo\ applauft, cosi nulla ftiroo i fuoi dilprezzi, y^ro ^tore^ 
conciollìichc facilmente ognuno conofce, cercar 
egli difcreditare, e condannare ciò» che diftrug- 
^ la fua Sentenza > per non dire ciò, che non 
intende» e che non potrà nè btenderc, nè con- 
cepire giammai, fc non tornerà a capo a ftudiare Modo y che de» 
la Storia della Natura nel gran libro della me» ve tenere il 
dcfima» e fpogiiato d'ogni pregiudizio, e d\)gni %.^rywr 
paflfìone, che la vifta appanna, non fi provederà /««^tfrare 
d'altra maniera di elercizio 9 che di quello , che ^re leggi dcU 
finora inutilmente ha fatto» fidandoti più de* libri ^7^tfr»rtf* ' 
vecchi, che dc^li occhi, e della mano. Non vor- 
rei già credere ciò» che l'ingenuo , ed eruditiflìmo 
Sig. Hecauet t'a cui per eflcic fuo Compatriota bi- 
lognerebbc pur crederei ha kritto in un* ingegno- 
fo Aio libro (a) intomo al carattere del Sig^An-^ 
^ry, dipingendolo per un'uomo fuperboy che tutti H^al fiali C4Z 
[pre-ì^a , e che yogl/a ejfere fmgoUre , imperciocchè quc^ rattgre del S^^ 

Ito non e un carattere da Letterato, che óebbc ^dry^fe crtz 
tlicre umile «civile , e rifpettofo , conofcendo quan- diam^a un 
to lappiamo poco per lo tanto, che da fapere ci/nocofuena-^ 
reità, e come la dovuta (lima d'ognuno fare dob- «^0^ 
biamo, per non efiere già parziale, nè sfruttata 
1 onnipotenza , e la clemenza di Dio, e lotto quc- 
fio. e fotto Cielo diverio quelle bcnìj^ne grazie , 
che vuole a tutti comuni, come giuftiflfima d'ogni 
T 1 bene 

(a) l/pUcaiton VhyfKjue , Mesòauiqme iOfc. dove parlando 
det Sig^ndry così dice : L'^uteur du Liyre de la Genera-^ 
tion des yers doìtfe defier de cet air de prrference, quii 
, youdroit s'attirer dans te Monde , au quel llferoit yoUnm^ 
tiers entendre^ quii nefi pai , comme le refìedes bom^ 
mes &c% 



I 
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bene difpenfatricc . Guardimi "1 Ciclo da un giu- 
dizio così funefto , e finiltro d'un'uomo di tanti 
£ima. Non vorrei ne meno già credere, che fof- 
ie dell'altero amaro gemo di quegli d*£feip, che 
dalla loro Otta Ermodoro ftacciarono* di cui fa 
mcnzìon Cicerone (aj non per altro demerito t (e 
non che più di loro fapcva: T^cmode nobls (dicen- 
do nello sbandirlo) unus excelUtt /ed fi quis cxcìtcrit^ 

ftlio in locoy Qlr apud alios fu : concìolficcoTachè trop7 
90 avrebbe che fiure il Sig. Andry , a fcacciar di 
Parigi, fepotefle, ben cento, e cento fapicntifli» 
mi Letterati , non che il folo degniflimo Si^ Hcc- 
quet, il nome de' quali appreffo tutta la Rcpub- 
Stima del no- blica Letteraria in alto grado rifuona. Midichia- 
firo^uioreul ro» di profetarne tutta la (lima s la quale i 
si£.Mry» tvitta oonaveifi, non mi farei prefo penai dipor* 
... re le cofe Tue in buon lume , levando con la, do- 
vuta modeftia ciò, che mi è paruto non unifor| 
me alle belle leggi della Natura , acciocché pe' 
fuoi innoccntiflìmi inganni, altri di una tanta au- 
£rror/ (/e/ ^/l^.^corità ingannati non reftino . 11 male fi è, che 
UmhjiHere- quelli » che ho già difcdperti lion iono foli t ma 
étUiiCimu' in tutto il Libro ve n'è una farAggìm co$i gran» 
werMi» jde, che (e vorrò moftrargli tutti , troppo ftuc- 
. chcvole , c proliflfo farei, e non la finirei fino al 
. diejudiciì^ per parlar col Villani. Non voglio pren- 
dere queQa volta» che un'«^rr/<;o/ofolo per mano, 
.e fargli vedere più ckiaro della luce del Sole» di 
quah, e quanti errori imbrattato it trovi* ocon 
jquante menzogne abbia frodata la verità, par- 
landofi nella fcnfata, incontraftabile Naturale , c 
Medica Storia, non per vendetta > non per ifvili- 
jrc il iuo gran nome, 
Tttràrp "Kon per odio ^dtnti^ o per d/pre:^o, 

» ma per puro zelo della verità» in tante fogge da 
quella illuftre penna » per lo vafto Regno della 
Natura fpaziante, non conofciuta, per non dire 
ioltr^ggiatf . Storpi egli poi tutto lieto, e fedan- 

te. 
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te 9 e imbclietti , e infrafchi con artifìcio a fuo 
piacimento lo Stratto di qucft*Opcra nel fuo Gior- 
nale, non faranno ftorpie , nè difguifate le mie ra- fapoellaal 
gioni giammai > appeiiandomi al Tribunale de' Lee- '3f ributtale tU' 
tenti, e pregandogli» a non por mente né pmto^ imenai» 
nè 90CO t qoeOo « nè a' pafTaci S0rmi 4eUe altre 
cofc mie , come fatti da un' uomo appaffìonatiffi»> 
mo ) e nemico giurato alla mia Sentenza , ma a iegt^ 
gereifì fonte le medefìme, e taciti darne il loro 
purgato , e (incero giudizio , rifacendo tutte le mìe 
oflervazioni « e le mie fperienie» e le a* iuoi occfcif 
e a' mici detti con vantaggio non corrilpoiuloao » 
lolenne mentitore mi dicano, che a lor perdono * 
Porrò qui in tanto prima il lue Tetto collo traslai* 
tamento Italiano per chi non intende il Francefe, 
e di mano m mano confecucivamcnte a quello le 
ragioni, le oflèrvasioiii» le foerieine» eircìò« che 
più monta) le lcggi vere ddk Hatara» die lo di» 
ftmegono , acciocché vegga ogaono » qumwm di4 



U) ARTIC ni. pag.97- 

Desditferentfs fomes 
qnepremiciit ics vera. 

, !• Ixs-pcrs qui s^mgrnì' 
^dent-dau b eorps de l'hot» m c, 
UM ttux dtt ìmi^t » (pie 
teuxqm 'p.itimeift anx autres 

parties , prmncut fouvcut des 
fignres moniirHqfes en yieilli' 
font. 



U) ARTIC 3- pag. f7. 

* • • . •• ' 

Delle foirmè differenti; 
che preiMjQiioi vermi. 

X. I "per m i he ft generano 
nel carpo di li* uomo , canto 
quelli degl'mteflm: y qmMfé 
quelli yebe vendono n^àkrò 
parti , p, et dono foifentt étUt 
figure mofiriuft mtCàirec* 
ch/arfì. 



z. £cco nel bel principto , per fondamento di 

' ' * quan- • 



(t)W Libro dell* ultima ri- 1 (g) Cavato dal fu<UettoUif0 

Jlampa fatta in Varigi fan* I */ S/g^ndyy della Genera^ 
noiJlé^De la Generation J T^one dt vermi dentro il ciitn< 
des -^ew dans le eorps de i podeWumo 
tHmm^ * \ 
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•Prima Tropo- quatito vuol dire > UM propofizionc , che non è mai 
fr^one falfijji. ciduta in capo nè meno a più arditi Poeti . tutta 
ma delsif, contraria, anaù ingiuriola alle kp> delia Nat usa , 
Mn. c del Cielo . tt divenir vecchio d*iiii animale • non 
lo fa diventar moftruofo. Mancano gli fpinti» in- 
crocino i fluidi « fi confuroano dal lungo ufo i foli- 
dì , e tutto s'increfpa , invincidifce> e fi logora, ma 
non mai moftruolo addiviene. Il farfi vecchio, c 
conforme le leggi ordinarie della Natura t JjJ»^^ 
nir oioftruofo c^tta le medefimev e fe cosi fofle , n 
ribellerebbe» per cosi dire > la Natwi dalla Natih; 
ra* Domine, chi mai ha veduto unluomoi o UA 
animale convertito per la vecchiaia in un moftro ^ 



2« alcuni àtventaitoycome 
rane %aUri f;(me/cotfiottiy 
$ri€m$ ramarri %»^€fìrtokf^ 
ai alcuni {puntano le cornac- 
altri la coda biforcata divetta 
f.i » ad altri e/ce una j^t:^e éi 
becco» odi rofiroy come aglt 
MCeelUiakrifi coprono dipdi^ 
e tutti yellutati ^ » phfi ef^ 
parifconoyoltri vtngouo gutr»- 
niti dalle fcagtìeytd a'J^rfeiai 
affomigliano ». 



3. Les ttns (kviement com 
me desgreno'piiles^letiuilitf^ 
ornami éts fcvrpimst kt mt- 
trtscomme des laT^rs ; OMX 
uns il pouffe des comef, aux 
atttres il yient une queire 
fourcbutiUiX autres. une efpe^ 
te étbct^mm Aèts o fcauxi 
^^uiÈmfk €$9reH étp9iit^ 
Aviennenti tout yelus ^ ^au» 
tresfc covrctit óTecailUiy & 
rejfemblenti àdesferpens ^ _ _ 

Mioattonifa'^ 2^ Ma> Dio lo ialvi , quali ftrane metamorfo(I,e 
yaUfe étStT' fiilfi mìraodil fono mai quefti t qvanti animali vuo- 
Mi/i^Siitffe diil ]e invi torna in tm 

S'^<,Aiiéy*. n quantt generi in una loia ipezie , che viene a for» 
mare un moftro più moftruofo dell'ideale Ircocer* 
vo» o della fcolaUica Chimera^ Non più favole fa- 
ranno i Centauri, i Minotauri» i Tritoni, le Sfin* 
gì, e It InAirìofo popolo dc^Satiri: Saranno tatti 
Ornali invecchiati 9 da'qnalt, fe umani > faranno 
(cappate fuora beluine parti, febeluini^, (cappate 
fuora faranno le umane. Nulla ripugna »pofta Tipo- 
tefidel Sig. Andry, c dato un'efenc^o oelia Natu- 
ra > ch'altri coniimili veder non fi po0bno . Tanto io 



giudico difficile > che nn verme tondo del noftro 
corpo diventi mio korpiooc» o uni nnt» quanto 
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ch'un'uomo diventi un Centauro,© una donna una 
Sfìnge. Debbono in ratti fpuntar fuora nove mem- 
bra , o parti di ahra fiiecie, o genere. éiU crCT U iflK 
me.- né la Natura conìfidera il piccolo» o il grande Ut^ élU 
per variar le fue leggi 9 che lono in tutto general- 'Haturafm* 
mente uniformi , e coftantiflìme . Tutte dunque fo» prc te fieffe 
no finzioni , parte di Poeti , per moftrar il mirabi» tanto negli 
lC)partedi Filofofi, per mostrar l'impoflìbile » e il animali pie* 
lok> Sig. Andry fpirìtofo più de' Poeti > e de' Filo- celi^ qtM^ 
fofiinentimorofo, al difpettodellk Naturi, e dell' (w^TMmlj^ 
Aree » vuol darci ad intendere una tale metainof« ^ 
fc fi ne'noftri vermi per vera. Date di f^razia un no- 
me compcfto, e proprio a uno di quefti vermi , che 
dimoftri tutti gli animali # che in (è racchiude, che . v ; . 
riderebbe ancb'cfTQ, le capace foffe di ridere. Lo f 
àìMttmfotiitvnVitmifmut/^§tpiime4^ 

4:uto bernuolktO'roflrate'pcilHutih ptlefo-iifHtv^feagltcfo ' 

Animale pien d'animali , una materia di cento for- 
me gravida, un Chaos di viventi, o per meglio di* v - i 
re una favola di più favole, di cui non s'è mai Ict- ♦ 
ta la pio hvolDiìi di quefta? Poveri noi* ieaueftt jBconyenieutiy 
venni nolco tnveccfaiatido, fpuntaflero ad tltnk dataUseHteB- 
corna , ad altri il becco, a^ altri le (etole; al- ^aétisif,^ 
tri m rane, altri negli fcori^ioni , altri in lucer- dry. 
tole , altri in altre più orride beftie fi convertif- 
lero. Bif{^na, che il Sig. Andry infegni un fegre- 
^? ^^^^2f»8MK«np« giovani , alti 
riamo peniMo , che il noftit) lentie 

bofco, una palude, un* atfrica.' intera di: 

ic mi dirà il Sig. Andry, che non ho mai veduto 
in Italia vermi umani di qucfta forta, dirò, che 
ha tutte le ragioni del Mondo, ma fono fìcurif- 
ino 9 che né neno egli* veduti gli ha in Parigi 
le non in fogno, o in qualche febbrile driirìo» 




3. D:>ers^uteMrt9ufpùt^ 

tem des exemples de ces vers 
monjirueux , camme W/f- 
rus , (a) MontHHS , ^ b) ì{U' 



^ Direrfì tutori apporti^ - 
HO degli templi di quesli ver* . 
mi m o/ir uopi come //Vf/f- 
ro , (a) // Montuo,{h) il ^h- 
^do , (c^ // Gabucino.i ( d) 
AfoMn^ M il Bmivenioy( {) 
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T^on bìfogna 
credere a t ut- 
tigli Scritto' 
ri» 

Fècole già 

./coperte dal 
mn/irouiittih 



Autorità po» 
co montano 
Jm3;ji i\fptm 



J^odius ) (g) Tanaroltts , (b> 
Marcclh'S Domtus^ {%) Gcf' 
»fr,( \:)Dodonè€^ 1 )Hollie r^m 
Borei , C^c* Comlius Gemuta 
ait/atftm fmrk d'waeflle de 
^kArqt Mt» ^turendit un 
c^mme uu mgjuiUe^ à celÀ 
pi Ci quii ayoit U queye pa- 
nachèe , & toute yeluc i onen 
yoit la figure dans %Aldro-pan- 
éu àia page yój^ difmt iJpre 
do* ìifeQeu iipas ftrmtfiù- 
fiicifig'lJ.TÌanihe J, 



// I{odio , (g) il Tanarolò » (h> 
MarcelloDcHato^iÙGtfncro^ 
Dodoneo» (\)l*Ok rio^{ m).7 fio- 
rcllo tS^f . Cornelio Gemma fra 
gli altri pifU^unagiovmt* ^ 
tAéqumdìHmm^Aineim^' 
dette «no , come un'^guiUa ^ 
cccettuatOfCh^igli ayca U com 
da » fatta a Tcnacchio^ e tyt» 
ta peUfaiSi vede la jigui a neir 
*AlèroiMmdo pag, 764. del fuo^ 
LÌfTO degC Infetti /tipi ({mCìA* 
biamo pojìa nella fg, I I.T. J,. 



3. Se il Andry vuol credere tutto ciò, che 
negli Autori, particolarmente antichi fcritto li tro- 
va » fi moiirerà (perdoni al tnio zelo} di pada «rop- 
pf> dolce , e pareoce Aretto del noftro celebre Ca- 
landrino. Poteva pur afigiognere la vipera oùna^ 
ta dal Cappuccino, le botte» le falamandre, ipe- 
(ci) i draghi alati, e non alati» i mollri di varie 
forti » le mofchei e i moicherini , i ragnatcli , e ia- 
fino i topi » i cani > i gatti , gli elefanti , e ilionU 
.e écntoattsi animalttcciacci » credati nati*, ed nfcif * 
ti da Cnftìanelli» e donnicdliole) k quali favolr 
tuttefcoperfi, e levai nel mio Libro della cenerà'^* 

^hne <fc' vermi ordinar} del corpo umano , (a) che fi con- 
tenti rileggere» e lenza paffion giudicare. Siamo 
in un Secolo illuminato, in cui Je autorità poco 
montano'» Ce. la . Iperienza^». e la ragione non ,io. 
fiancbeggit» Btfogna» effercamatori, efeguaci del 
vero per proprio genio ♦ non perchè da altri fi 
lenta dire , concioflTiachè ii cercano adefTo gli ajuri , 
ed i favori de* Tefti ne' delitti > e nel foro, non 
nell'iicoprire le opere ampnirande della Natura 
O vuol' altro, che far pompa d'autorità» e mo- 
finire» di aver pratica di molti litici* Sodare bir 

ibgn» 



Ca) yf/^ierus Ub^&d» 

V. 



1 (a) Vf^ievo L^CiTC, Ts^ow pon. 

I go le cita^Qni.d(J,tUtj gii. 

II altri per brevità » 
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fogna fu quello della Natura , né mai ftancarfi 
c con modella cautela credere il detto dagli al- 
tri • fe fi confronta con le fue iei;gì , come già 
nel nentovato luogo accennai ^ altrimenti faremo 
peggio de* creduli Certa ldefi> a' quali dava ad io* 
tendere le più ridevoli ftravaganzc Frate Cipolla . 

Dubitatio tft. mater Thilo/ophid, c'infegnano i piu fàvj. 

Quanto più riIegs;o le opere di quello fottiliffimo 
mnccfe * tarilo più d'ingegno eoa acuto la fcoprot 
che per tua mera bontà credendo t ciò-» cke hai»- 
M> confegnato alle carte certi vecchi , e nuovi Na- 
turalifti » renderebbe ragione, perchè i vermi, che Altre favole 
nafcono daMegni infradiciaci neiriioladiBerniclas» JegiiScrUtorL 
(a) caccino il becco, le penne , le ali , e diventino 
Anitre» e ciò ». ch'è piti ftrepi tofo come una pian- 
ta nella Tartaria» o Scisìa» che Boramoi^ o TUmg^p'^ 
r.i s'appella , partorifca un gran frutto , come un /fw* 
mellone, il quale non è t (come fcrivono) fe non 
una fpezie di utero ysget^bììe^ rinchiudente un vivo» 
c bianco » e pelolo, e ben fatto dilicatiffìmo Agneif 
l&> la di cui carne è fitfiile a quella de'Gambarì 9. 
e dal quale farifto efce iifimgue di mi (apore dolcii^ 
fimo , perfeguitato infino , come fono le noftre Pe- 
corelle, dal Lupo fb). Tutto inghiottc, e crede il 
riverito Sig. Aodrjr , di tutto rende ragione, niuna 
cofa gli rieke improbabile » onde anche di quella 
pg liiliiibf gra»conto» meRtrénon é minor mtra- 
€olo,^ftO itfuo Stfténia , che un verme diventi ' 
un'Anitra, e un frutto un'Agnello, di quello, chc:^ 
uno de* noftriintcftinali Lombrichi diventi una ra^- 
na, uno fcarafaggio». una lucertola >. uno fcorpio* 
RC, e che sò.io«. 

Vi ' é^Ces> 



fetti Tuerfo il fine, 
(b) ytdi Scaligero ef ere, 1810 ^ ^ ft^^^ fanno men'^oneyt' 

sifffmondo ^ Marm ÌmMtìB^)£mwmlkiti^3Prkm^ 
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4. Cd foYtcs és v:rs mou- 
Jirueuxfc dirifcnt en d:x cUf- 
fis ; ftayoir^ legrmì&les , 
iet ìe^^ards ^Usférpeitsjes «mk 
SuilkSi Ics v:rs à qmyVfour' 
chuè't ccuxa ceiit p'cds % ks 
(fcùrbotSy lescheniilcSf C^les 



Sempre piii fi 
/coprono vii 



4. Qucfic maniere di vermi'- 
ni moflruofi fi dividono in die- ' 
ci cia ffl ; cioè te rmt %k incera 
tok , ifcrpenti , le anguilk yi 
"vermi dalla coda bf/orcatay 
quelli d:k cento p edi > gU fca^- 
rufaggi yi bruchi % e gli /cor ^ 
pioni 



/corpions, 

4^ Diect Clafli ne afirm, mi^li efempH noa 
fono che di nove: mi quella è poco. Il bello fi è 9. 

irrori del sig, che fe vuol fìngere tante Claffi , quante fono le fpc- 
^4nàfy^, eie, o i peneri degli animali, che narrano ufciti da'" 
• ■ . corpi umani , o in qucfti dopo morte trovati »c ne- 
ceflìtato a crcfcere di gran lunga il numero delle 
medcdroe» ìion- efiendovi maggior ragione> che «a 
y- verme de* noftfi diventi una rana, un» IncertoU % 
Inconvenienti^ un ierpente , un^anguilla &c. e diventare non pol* 
<he nafconop fa una botta, una falamandrat un pcfcc , undra- 
dateie/uedot go, un moftro fcnza nome, una mofca, un mof* 
tràtm, cberinoff un ragnatelo> e infinountopo, un cane > 
iin gatto 9^ ttn*^eie£inees un Konc ftc» come di lo*- 
pra ho tccenoatO) giacche tutti queftl tnimali (fe 
vuol credere a tutti) fono (lati oflervati ne' corpi 
umuni. Dico bene, che per ingnjar (enza naulea , 
e lenzi fatica interi inreri qucfti grofTì bocconi,, e 
per digerirgli (lenza dolore di (loinaco , vi vuole 
refofago,e il ventricolo d*Una ftnizzolOt.noft dilani 
dilica to y e fenfittvo Filoiòfo 

5. "^on que CCS rers/oient 5. T^o» chr qucsii vermi 

ejfetiivement de s f corpions , fieno cjfettivainentcjcorpieni^ 

desgrenouilles &c^ mais ^eji rane &-c.ma ciò fi èypa occhi 

fUMroHtutteapptmcet qm hanno unapparen^a * che gli 



Segni dì uno 
/carpione v 



/a rajpmigÙare a quelli mù» 
mali, 

dal Sig. Andry > quali fTe- 



ks faii,reJS.cmUer a.'cis ani- 

5. Saprei pur volentieri 
no i legni dillintivi di uno (corpione vero da un fai 
ro da un/alfo» fo, d'una vera rana da una rana apparente , che pe- 
rò anch*eira Ci mova » (alti • e (fe a Dio piacela det- 
ta loro) fiijda 9 e gracidi nel noAro corpo, e cosi, 
d'una lucertola» f un férpcnte dWangutUa Sic» 

. .^na 
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Sono quefti animali cesi a* veri (imiglìantilTìmi, che 
molti hanno pofìe le ligure , che da' reali un nco 
differenti non iono , e le il prenda un vero Icorpio- 
nc> una vera rana c a canto airaltra , credu- 
ta ttlcita dal noftro corpo , fi metta , pajon forel* , . 
le, come fratelli carnali erano gilofetti , creduti 
nati dalla putredine d'Ariftotile, e que' dall'uovo, 
lo che faceva meritamente ftrabigliare le Scuole. 
E pure il Sig. Andry non gli vuole erfettivatncnte Contrad.'T^iont 
icorpioni, rane, &c. onde faranno Icorpioni, e non del sig^nd,y. 
faranno, rane « e non xane . 1 ucenole , e non lucer- 
tole àLC: Ma qui bifogna didinguere , o mio Signo- 
re > chi vuol ben capire la cola per il luo verlo. 
O chei detti animali ofTervati fono veramente vi- ciuììad'fltrf 
vi, e fe moventi* o non vivi, apparenti, e icnon -^oncycriflef' 
moventi . Se fono di ' primi > torno a dire ciò , che [ione delnofiro 
^flt altre volte, fa) elfere quelli giuochi di mano, ^wim<m 
o de' ptzienH , o de* dimenici , Q di -qualche accor- 
to Medico, od impoftorc , ne- mai fono nati , nè 
crefciuti nel corpo umano: ma (e fono de' fecondi, 
dico averla il S g. Andry indovinata lenza av veder- 
fene^ imperocché fono quelli tutti apparenze ingan- 
natrici , cioè polipi , o^cwerniìcm u€ÌdeHtdi é tal bu' 
giarda figura , come ftt la vipera del Cappuccino (b) 
ed altri fimili , da me nell'acccnnato libro rozza- 
mente accennati . L'ha bene poi bruttamente falla- . . 
ta • credendogli derivati di'noftn vermi invecchia- 
li > quando non voglia fempreppiìi i&MKare la Mc«» 
dica , e Natutakl^toria di fald miè«^^X3l^Mi(ji 
animali veri, creduti ufciti da' corpi wxànx 
fovente falutevoli inganni d'accorti Medici , nel mio . - 
citato libro già l'accennai. Permettami ora Tincom- 
parabile fua gentilezza, Taggiugnere un calo al Si- hig^nnoUvìo 
4uore SpolctJ, Primario Lettore di quefta Univcr- <fc/ 5^.i;po/e«r 

y a fità» fiuto^m*^' 

— ■ ccnirm^yip^ 

fu) 'Hel mio Libro dUtaCiuer^^ ét* vermi ^rdimrj élìt» 
corpo umano, 

ih) f^cdi Nel detto Libro , c nel/tcondo delk vova , cdova/a dè* 
■ yemù tmli ere* in unaUtteradUSigMarthife L'hfrt^ 
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fità , in Conftanttnopoli accaduto , e da lui a mt rac- 
contato, che adefTo nello fcrivcrc mi fcorrc giù dal- 
la penna, perchè mirabilmente, e interamente s*a£- 
feita al noftro propofito»Fu chiamato aila^ura d'un 
JlqfSrk éuM Gm Vififc , il quale (edmnente fi anerelava « .«di 
U.eif$fife^ «ver U capo pieno di moiclws lentendone uno Ida- 
me ronzante » e volante per Io medefimo. Ninno 
Tavea mai potuto con ragioni perfuadere in con- 
trario, ne mai rilanarlo da quella falla immagina- 
z.ioiie) che loaffligeva. finlèil prudente Spoleti 
di crédergli . e alnpocotidrìKo Vìfire il cafo prò» 
babile moflrando» alla c«ras*accinle, e ungendo* 
gli più volte il capo, e dentro le orecchie, che fibi- 
lavano , o^j appropriati infondendo , pafsò nnalmen- 
I • te a un'cmpiaftro , dentro cui di nafcofto ponendo 
nofcioni , e mofc he , lafciato iper poche ore, e le va* 
tfmfmm to , moftrandole allegro Vtfire» etto « dìflè^ tStrtt- 

da una faì[a te le Mtfcht dal capo , ecco gli akri Medici ^ che non lo ct9» 
crederà^ il devatio^ convinti • e d fmgannati . Tutto allegro il Gran 
yifKCM Vifire fi credè rifanato^ e rifanò, c donò molte bor- 
ie d'oro al giudiziofo, e fortunato Spoleti. Così 
aggingnendo i Turchi fcrittorì alle favole dell'Al- 
corano aticbe quefta , la venderanno a'poftert per 
infaillibile , come tante confimili fono (late da' no- 
ftrt Scrittori a Noi vendute, e per quello, ch*è peg- 
gio, da fnolti, come teftimon) di vifta , che non ' 
ionodate, che giuochi di roano « o icherù di pen- 
na» yirgus frìmusy ^ ineertMi rumor ^ mox^ ut in magnis 
mendMiifp tutpfuiffe pùém^ ^ yìdifie affit mata , credi*' 
la fama ìnter gaudentes , & incuriofos , Così anche a* 
Lagrime Im" fuoi tempi Tacito (a). Giuoco di mano fcaltra, e 
pktriteiC dai' ingannatrice furono pure certe lagrime, che una 
te (toro/co- Francefe moftrava impietrite , ufcenti dagli occhi 
fertofiriu» fnoi • del cèe finalmente quegli eruditi tn cogniuo- 
pam9 • ne ne vennero, come potrà vedere il Signor An^ry 
nello zo(ii.Ko Medico-Gallico (b) , e da* fuoi Fri^nceu 
gl inganni, e i difinganni imparare. Cosi il fìuDO- 
(o dente d'oro» e tanti altri • 

Al 
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Al contrario, che nel noftro corpo e dentro « e concrezioni 

fuori delle interina concrezioni morb^e ^ opolip^e ip' 'polipqfefimiU 

parifcano, emulanti la figura di var; animali , che adanimali 
chi non ha buon'occhio» e buona Filofo/ìa con i ve- yen, 
ri facilmente confonde, vorrei , chejl Sig. Andry 
da'fuoi fteffi dotti (lìmi Francefi Timparafle, o im- 
parato ravtffe. Legga nell'^w;o pr:mo dello Zodiaio 
Medico-Galico iuddetto (aj, e troverà, come il Sig, 
Tdm/»owf>-5 Chirurgo Ordinano del Rè, in un tumo- 
re aperto di un ginocchio viddc due corpi carnofi » 

è qitibus altirum , minimi d/g'ti longitudine, cfeLli pfcis 
Jìgumm nfcnb.-.ty alterum media parte minus^ g'iUi gaU 
iinacei , n; (juo caput , roSimm , col/uni » cauda , omnes 
tandem partes exteriorcs d.'Jiin^ìé confp^ci potcrant , Nel 

tnedefimo anno difcorrendo di certe mo.bofe Produco- 
yjì » trovate nel ventre di una Gallina, delie quali 
una fìmilc a un Gatto appariva» fra le varie oppi- 
Tiioni la più vera, c la più plaufibiic fu quella d'al- 
cuni favj , ed eruditi Uomini , che lo credettero 
merum /trruna lufum , eo quod Upius contmgut ^ cxcrem 
fcentias cameas (qua coiporis interior ibits innajcuntur , aut 
■exterius in abfceffìbtts ^ aut uker.bus) cujufp ^ m ammalis 
fguram refene quamquam naturuliter eo uon propmdeanty 
non fecus , ac qit/edam radìces cUquando panium htminis 
quarup.dam imaginem gerani, aliqu&ndo totius ; qu<e cun» 
ortum folummodo ducunt , W à fortuita partìum collo^ 
catione y aut intiryallorum , intra qua hac Jormantur, éf> 
pofnio»e. Così nell'Anno 4. re; riferifcono, cornei! 

^n'fPf V'-^'" ""'^Y''/^^ tagliato un corpo Co,/>. Pmiìe 
limile a un Coniglio, a cui le gambe . e la coda fo- a unCom?lic. 
la mancavano: catera emm partes omnes aderant , cj- 
put cmm roftro egregiè formato , ahtìcuU prclix4t , rdiquum 
corpus cinema erat c cleri s , cujufmodi y.fitur in cuniculis 
rtcens natis . Tutti quefti Corpi flranieri, per acci- 
dente formati , e che fra gli Ichcrzi della Natura 
<ia ogni prudente Lct tcrato il ripongono, podi Icq. 
' za 

fa) Mcnfe Aprili s cbferif,V,pag*^7, 
<b) Obferyn, Mcnfts Sept.pag. 1 4Ì, 
(e) ObferMI, Menfis Febr.pag» 2 9, 
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ea dubbio gli avrebbe il noftro Signor Andry nelh 

CXzdc dfi* vermi ittycccbiati-i da* quali le dcttC pird 

jrincbiufe fofTero ufdte: lo che , fe foAe vero» 

T.f^cr può (incora (tgn'impoJfiùU afj. , 



6, Oi- toiites CCS diffcrtntcs 
fyures^ atujì jue jc le yiens de 
diretiatrArrhmt^ quandils 
• TÌeiU'Ifent tùmme U bar' 
henefcrtÀ fbmtàt fnV un 
€erta 'tn age , <fue les comet ne 
^uffcnt à plufteurs animnux 
' ^ue quelque ttrnps après kur 
nai/Jknee , que les fourmis 
'fftmmt des aU/es aree le 
temps^ quele yiedlcs chenil» 
'les fe changent en paplUons , 
'que le -per à f(>y: fubit un 
grAtid nombrc de chan^emeus 
^toiftleMmdttùimoifs U 
Vjp a fés Utu èt /etcmur^ue 
les yers du corps de thomme 
puifìent p.endte en yieillif- 
fant , toutcs ces fgures extra 



6. Ora tutte qucHe diffc^ 
retiti figure nella manicm^cbe 
yi dicop toro arriiMmo^ qiMtdo 
inytccbiam: etmeìakoika 
non tfce ali* uomo ^eìfC in um 
certa età ^ che le coma non if- 
pttntauo a certi animali , fe 
non qualche temj)o dopo la lo' 
f na/cita^ che le formicljp 
aequiiftanoJe dicdtempo^be 
iyeccbi bruchi in fu ifdk fi 
cangiano^ che il yr,me du f'ta 
è fottopojio a un gran numero 
di catigiamtnti > da tutto ti 
Mondo eonqfciiUi , no» y'è^ià 
Inegù J& maravigliarli > cbe i 
ycrmi del corpodell'Uomopof- 
fano prendere invecchi, ndo 
tutte quelle Jh uor dinar ie figH" 
ìC , che qualche volta sofier» 
vano* 



ordinaires qu'on i remarque 
quelquefois., . 

6. Oh si) che in queflo paragrafo v*è del buo« 
noi N m vorrei cominciare a fcrivere, perche tc- 

*Mtri graffo' fno di (tentare a forni re. Cf/>/<i me facit inope m. Pren- 
Merroridel dono fecondo il noftro r.putatiirimo Autore di- 
Sig-^Mry . vcrk apparenti figure i nòftri vcrnjini , quando 
vecchi diventano s rviluppandofì , e da'ioro lubri- 
ci f e ccficn corpiccinoli ora i {>eli » e leiccole fpun- 
tando» ora le corna, e gli. uncini,. ora le zIÌj e 
leg^mbe, &c. nella maniera appunto, che invi- 
luppa, e i putita la barba all'uomo, giunto a una 
certa età , le corna a molti animali » le ali aliC 
formiche &c. Ora dimando al mio riveritiUìmo 
.Sig. A-idryi tutte quefte nuove parti fe manife* 
ftantr» e ufcenti dall'uomo» e dag!i animali fono 
^apparenti > o reali l be iono apparenti > Dio mi 
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guardi da un colpo di quelle armi fu! capo degli 
4«/mj// cow^fer/ apparenti , conciofTiccofachè il col- 
po non apparente, ma reale larebbc: fc Ione rea- 
li , dunque non è una mera apparenza. Ma più 
{ul (odo parliamo. Io sò> che il Sig. Andry, ào' L'apparire 
ve tratti diiU Genera-s^J-ne delPUomo(z) per mtrZZO i ddk p utì non 
ycmii fpertrkit ci ^ c altrove ancora f anzi qui poco r,t7; fe?;o 
dopo, foftienc la Sentenza degli (v'iuppi, cotskn- fvilupparft , 
to fimofa , c nel prefente fiorit:ffimo Secolo da* 
("uoi Franccfi , dagl Ingldi ,da*TcUcichi , c da mol« 
ti fapienriffimi Italiani nervolamcnte provata. Ciò 
pofto , di nuovo interrogo i tutte quelle parti si 
ftranamcnte divcrfc, eh cleono dc'noftri vermi in- 
vecchiati, v'erano certamente prima inviluppate, 
e nalcofte, non creandofi già di nuovo, come la 
barba, le corna, le ale &c. Sono inviluppate, € 
rinchiufc nc*fuoi loculcri, e loie (puntalo a un tal 
tempo determinato » perche a un tal tempo de- 
tcrminato fono fnlamcnte giunte alla (ua , dirò 
cosi, maturazione, in cui fcpue lo sforzo per if- 
piegarfi, e allungarfi , lo che dal Lewenoechio, 
dal Malpighi, dal S^ammcrdamio , e da tanti al- 
tri Microlcopifti e ftato ad evidenza dimoflrato, 
com'egli ftefTo confe/fa ; dunque , le prima vi era- -p^m rw//,. 
no, non faranno apparenti, ma vere, c reali par- «ow ^/i^arew/.. 
ti , e dovrebbe effcre ftato così ordinato, e crea- 
to fin da principio dall'onnipotente mano di Dio. 
Che fe paHiflc in qucfta maniera la bifo^na, co- 
me ncceliarlimtntc fui fuo Siftcma , efimilitudi- 
ni pafTar dovrebbe» chi è così cieco, e così zoti- 
co, che non vede, che ad ogni verme invecchia» 
to, volente , nolente, dovrebbe fuccedcrc una si 
ftrana , incomprenfibile, e non mai più (ognora , 
nè udita murazìone, o apparenza? Tutti gli Ivi- 
luppi » manifcftazioni , ed tlpanfioni di parti iono Tncti glifpì^ 
Itabilite a un tal tempo , come appunto fi vede lupp fonodt- 
nelrulcir della barba, delle corna, delle aie &c terminati a 
c aggmgniamo de* denti, delle ugne , e fìmili , ri- fuo tempo ^ 

tro- 
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tfovandofi tutte ne* loro ahcoU raccorciate t e ri- 
ftrette, le quali , mediante il nuttimcnto, che lo- 
ro arriva y da quelle angurie dilatatido , gonfìaiv 
(àoi e (Iridando (ì vanno : dunque ciò dovrà fuc- 
cedere anche t'noftri vermi» ne'qjoali anriàpan- 
nKfite non fole le vefligiey o t primi Hiieammi->. 
ma • avvicinandofi al Hne , tutta la più perfetta 
orditura Icuprir fi dovrebbe > come nelle Aure- 
ite, o Crilaljiii, o ne' Girini, o nelle Ninfe di tut- 
ti quanti auegl'infetti » che diventano volatili » o 
m ngan diverfa fi cangiano, (i può^ chiaramente 
vedere. Ma nè io, ne egli, ne akimo flnordbpuò 
gtoiiarfi nel tagliar i vernu del corpo umano • di 
aver veduto un minimo fegno delle future parti, 
e fono certo certtflimo che niuno farà per veder- 
lo giammai. Mi perdoni dunque il Signor Andry » 
4ivoiamente lupplico a luì, fe a qaefto fiio coti: 
biizario- penfiese non mi folcrivo , perchè in Ita- 
lia non trovo, nè vepgo sì fatte leggi, onde afcol» 
terò volentieri m fede mia, che anche quefla voi* 
ta mi dica, come ha detto del verme Mum y che 
in Italia non fono, e che folo la^ Francia và pom» 
pofa di cole si rare,^ e pellcgi:tne. \ " t 

Ma di |;razia (egaitìamo> a difaminare un'altrO' 
(quarciodifìmilitudini, che con galante franchez- 
za apporta, per corroborar la liia Ipotefi, che rat 
paiono un lavoro fatto a Mofaico, madaun'Ar- 
tence molto giovane , e non troppo pratico de*' 

gìuft! dKègnI del primo , grande , ed inlUlibOe 
laeflro. Le Formiche 9^ dice, Pendono te ali col temfia» 
Non sò qui , fc intenda della Formica femmina > 
o del malchio, imperciocché fe parla della fem- 
mina » quefta» fe anche un'intero Secolo camps^- 
ic , le ab mai col beneficio del tempo non mcc- 
terrebbe, perchè 11 iiio naturale non lo compo^ 
Mormìcitmaf' ta , ma fe parla del mafchio , quello nello fpo- 
chìofoUJMi gliarfi, che fa dalla Ninfa, che vuol dire fubito 
k«fU*, ufcito da que' legami , o invogli, che quafi come 
embrione involto lo tenevano, di quattro ali do- 
tato ai^parifcc ». le prime delle quali fono al dop«^ 

Ijio; 
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pio maggiori , c pXi forti dcJk feconde . Impari que- 
fìo, fé non fi degnaOe da un'Italiano > aimen da un' 
Inglefe Sig.Gioanni Rajo» nella fua Storia degl'In- 
fetti, o daJrOlandefe Swammerdamio, non dicei> 
do mai più tante belle cole fognate , quante non 
ha dette nè meno il Viflonarto Flud » o il ionnac- 
chiofo Trus . 

Fa di poi parola de bruchi^ che chiama yuLhì , ignorAnxeLy ò 
quando fi cangiano in farfalle. Dio buono! Oche ivgannoéti 
quello Signore crede di parlare agl'Indiani , o che s!g*^ndry%. 
non ha mai veduto il facile nakimenro d'una far- 
falla ) o almen d'una moica, o di un mofcherino . 
Tutti quanti i bruchi, c tutti quanti i v^rmi, (.he Tutti ì hru- 
in fine apparifcono volatili, hanno le loro ftabili- t/>/\f vfrwi 
te leggi del nafcimento dall'uovo, e deiractrelci- har.no il loro 
mento delle loro membra lotto la fijiura di vrme, ffw/^o *fpr- 

0 di bruco, nel qu»I tempo varir volte delia bue- minato allo 
eia loro fi fpogliano, e particolarmente i bruchi tfviluppo*. 
de' quali ragiona, finattantochè giunti a una tale 
detcrminata grandezza, lenza perdere tempo s'in- 
crila]idano> dalla quale Crilahde fcappa in fine il 
volante, ch'è l'ultima fpogliatura , e l'ultimo ter- 
mine della lor perftzione. A tutta quelta conti- 
nuata ferie di accrefcimenti , e di mutazioni* che 

non lono, che vaif gradi di Iviluppi, vi fono poco ordine ìnyio» 
più , poco meno gli ftabiliti Tuoi giorni , vi fono le labile negCin-^ 
infallibili fuc regole, v'c un'ordine perpetuo, cì3ì fitti. 
inviolabile, altrimenti , le per qualche accidente 
non fe^ue, tcflo perifcono. Non poHono dunque 

1 bruchi fiare bruchi a lor piacimento più delle mi- 
fure, e tempi fuoi deflinati , onde non fi può dire,, 
che fotto quella fpoglia vecchi diventino , non po- 
tendo in quello fiato ftar anni , ed anni , ma fubi- 
to, che fono giunti a quella tale prefcritta eften^ 
fione, cioè a un tale grado di fviluppo delb far- 
falla » che in fe rinchiudono , è necelTità , che fi 

guietino> finche quefla lotto la fpoglia della Cri' 
ilidc affatto fi sleghi , prenda fiato , e vigore, ed 
elea pel dorfo della fquarciata Tua buccia . Sono le 
farfalle > per dare qualche rozzo cfemplo dentro ii 
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bruchi > come un pollo dentro l'uovo , o un'uomo 
deiuro l'utero. A tutti è prcfcruto prt(Tappoco la 
J^a^ioncycdcf- meta dell'ultimo Iviluppo , ch e d» (quarciarc le in. 
pjr:enxecv:- volvenii m( mbrane , ed ulcire» a godere liberi Tu- 
dcnti cantra il fura di quella luce, ne pollone colà dentro invec- 
sig,Undry, chiare , altrimenti tutta fi Konceita la piccola mac- 
chinetta, nè potendo con moto retrogrado tornar 
^. . indietro, ne in quello (tato , a sè violento, retia- 
re, fi guaita, e li corrompe. Ha dunque il Signor 
Andry , femprc a sè ftello fimilc, immaginato fal- 
lo ) nel credere , che i bruchi fola mente , quanda 
•vet;th: diventano, dicno al giorno la loro rinchiula 
farfalla, perocché cjò fanno femprc nei corfo dell' 
accrelcimento , cioè in uno ftato> che può dirfi > 
come di virilità . 
Ha pure peniate male > ad aggiugnervi '1 verme 
èuiiò.ucoft- da fcta, quifi che fia cofa diverta i o che diverfe 
mik .ìgli altri ^2hhh le leggi da' menzionati biuchi, avendo le ftcf- 
ie fteirilTimc , e non clkndo anch'tflb , che un bru- 
co , che non fà nè più ne meno degli altri , che tef- 
iono I bozzoli, non potendo nè men'clTo a luo pia- 
cimento invecchiare, ma debbe a un tal tempo pe* 
tire, o far il bozzolo, in cui venga incrilalidato , 
c da cui cfca poi la farfalla , per propagar la fua 
fpczie, lo che, non dirò ogni naturale Filofofo , 
' ma ogni ft mplicc donnicciuoia conofce. Trovo dun- 

Sconctrtimi' quenìoltoda fìrabitiliare, non che da maravigliarfi, 
ferabJi mila nel Itntire da un Letterato , che fa profclfione di 
'ì^aruvaleSich Naturale Storia, cole tali, che tutte rovekiano le 
ria fatti dal f^ntc Uggì della Natura , che mekolano il Gel con 
la Tetra» imoRri con i nalcimenti ordinar), lece- 
fe vecchie con le nuove, gli ordini co'difordini , 
c in poche parole» che il vero col fai/o orridamen- 
te confondono; laonde, per vero dire» non sò» 
ic burli, o fe dica da fcnno, (e fogni, o ragioni, 
o fe fia cesi femplice, c così buono, che creda 
veramente , d'aver toccato il Ciclo col dito , o 
cavata dal pozzo la vrrità, quando in tal manie- 
ra fempreppm la nafconde, e in profondilfime te- 
nebre la lommergc , facendo comparir moftn lopra 
, moftri > c favole ìopra favole. Ag- 
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Aggiugniair.o oltre jI detto, come mai \iio\c ^Urì argo- 
queiringcgnofo (i\oU fante , che un verme lungo menti indif}(r- 
una fpanna fi raggrinzi, c s'abbrevj, per forma lubdi cantra 
re uno koi pione, un bruco, una mofca? Qomt ilsi^,Md)y, 
ai contrario tanto creila , e s'allunghi, che for- 
mi un* Anguilla , una Vipera , un Dragone» un 
Serpente, e, fe a Dio piace , anche con due co- 
de ? Come diventerà una Rana , un Topo , una 
Saliiiiandra ? Non sò , fc Medea co'fuoi incanti 
faceflc mai nafcere così bizzarre trasformazioni , 
o almeno il Poeta nelle lue Metamorfofi non eb- 
be ardire di porle. Di più , (e tutte qucftc mu- 
tazioni fjre fi debbono, non può il noftro verme 
sfuggire l'ordine ccrtilTìmo della Natura, ch'è dì f^^rmi tioHri 
farii Crifalide , o Aurelia , o Ninfa prima » che non mai tro- 
(otto una fi?ura, dalia (ua prima cotanto ówer" vati Crifalidi, 
ia, appirilca, lo che non folo non è inai ftato ve- 
duto, ma ne me n fognato da alcuno. 

In fine ricerco, fe crede, eilerc qucfìe muta- 
zioni t^c' noftri vermi naturali , o fut>fi deli'grojne Exrori/opra 
della Naturi: fc naturali, debbono fenipre lejtui- ef-ror/ dd S/^, 
re, nè debbe ciò dagli Autori, e moko meno da »^««/>>'. 
lui porfi fra moflri : le fuora dcU'ordinc , qual 
falto mortale fa egli mai contea tutte le buone 
regole della Medicina , e della Filolofii , appor- 
tando cfempli di cofe, che naturalmente ersi fe- 
guono , c iev^uir debbono , per provarne delle non- 
naturali , e mof^ruofeì Ma mi vergogno, di più 
inttrtencrmi in fimili baje , che balla a prima vì- 
fla , e fcnza punto inoltrarfi , guardarle, per co- 
no!^ eric di faifa lega. Troppo grolTa farebbe quel- 
la gente, che le credcffe, mentre, dirò col Redi, 
farcùbe A credviC con ^fucilo , che inrcuto il cndcìC. Tiria- 
mo avanti fcnza fare ad alcun villània , e d'un' 
errore in altro paflando, e d'altro in uno, e rut- 
ti levando» pouyjjiamo nf.lU li v^ntà ^ per parlare 
con un altro TofcaniflfimoTolcano. 

y.'Jc m pj rk pfl nt ici acs \ 7, io non parlo qtii dt^li ani" 
animaux qui p uvcut entrcr I maliy ch'entrar prj fono pi'r la 
pAt U houcbe àans le corps \ 1 bocca ntlcorpo,'ìslon è qucjìoy 

X 2 ce 
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incette occafton» Mìppocrate 
rafporte ^exmpk (Tun jeune 
Jjomme, (fui, etant yure , s'm- 
dormit , & dans la. bouche du 

nuil un fetfent , ^ Im alla 
jufques dans Vefiomac^ «Jr* qui 
iefit mourir avecdesgrandes 
cmyulfions, On troupe plu' 
fuurs faits fmhiables dans 
iuUmtt 4f9 Meétemt ; mais 
jttfm nfp9rterai aucun^ cet 
ntatierem regardaHt poin mon 
defiein qui eji de traitter feu- 
iement diet yers qui s'engen- 



di cui fi tran é in quifiaocco' 

pone, Ippocrate apporta ft" 
ftrmplo d'm'uomo gio-pane ^ 
eh* e ffendo ubbriaco % s'addor» 
mentòtdaitroidédcca del «[ua^ 
IrMTr^» mmtftétmira , un 
ferpgHtey ebegjUoHdò ^ntU% 
Homacoy e che cm grandi cof> 
vulfioni morir lo fece . Si tto- 
yano molti fatti confimili nt 
libri dt Medici ; «M h MKW 
apporterò akum^nm r^utr^ 
dando punto fuefia materia il 
mio dffegnoy ch'i di trattarfo' 
iamentedt vermi^^lfcfi^ene* 
ratto dentro T^oi: 



drmt audedant de noMs* 

7» Mi sbrigo Mito ^ cbmpenfàndo tilt lunghei- 
n del paflOno con U bfcvttà dei prefente para- 
grafo. Non trovo punto neceffaria quefta dichia- 
razione: mentre niuno è sì balocco, che non di* 
ftingua un ferpente entrato per bocca nel ventre 
da uno» che mto colà (i fupponga, L'er udizione 
è bdla, mt ooo 6 q«efta la nicchit faa • 

8. Qjtandiu 9ers prmunt 1 6. s^jtando i yermi prendo» 

ces differcìues figures , cela ] no quefU di ferenti f^ure , c'6 



n*arrivc quo par un fimple ac' 
croijfemtntde parties, quifor" 
cent y & rompent ia pe ausoni 
fA^eSefisoMVtrt , Cr que les 
TUturaUfies appéem Nf 
phff. Malpighi^e Spammer» 
dam ontttè les premiers apvès 
.^ùtdrè Libavi uSi^f ni ont rejct» 
téla transformation chimerì' 
ìfuedek cbenHle cu pt^Um , 
& de quelfttu amm HeQes 
femblatìes^quionfait yoir 
que toutes les partici du pa* 
. fUlott etoient e^ermees/ous la 



non arrira , che per un fcmpli" 
ce aceri/cimento di parti , che 
sfollano é e rompono la pellet 
dalla quale èxopifto PirfettOy 
e che gli J^atwralijli cbiawW' 
«0 Ninfa. MalpighiyeSya- 
merdamio fono fiati i primi 
dopo Andrea Libayio^chc hatr 
no rigettata la trasformalo- 
ne thimeriea del bruto it^far» 
falla p e di alcuni altri fimili 
h^etth e che hanno fatto vede^ 
re^he tutte le parti della far- 
fdiaerauQ rinchinfc folto U 

Nym- 
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^47^pÌlC* ia chenilU: En 
effet 9 le changement > qui a r- 
•rive aux mfeóles^ ne di fere en 
rien de celui des piante s^'^ìr des 
Heursy l'infe&e eft renfermè 
dans la nymphc comme une 
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ì^'\T\iz del bruco i Infatti^ d 
cangiamento y che arriva a^C 
Infetti^ non è differente in nul" 
la da quello delle piante y e de* 
fiorii effendo l'itjfetto nella fua 
Ninfa r.nchiufoiCome un fio- 
fkur dans fon bouton^ I re nclfuo bottone . 

8. Qui cre(cc il delitto, come in que', che vcg- ^itroerrore 
^on Terrore , e pure non vogliono tralafciare d'er- del sig^^mby^ 
rare. Se a fondo non conofcc > moftra almeno cAt ac^rr/cf// 
di conofccre col noftro Italiano Malpighi, e co\ pefo agli err^ 
^N/ammerdamio , che Tufcire delle farfalle da' r/. 
bruchi loro incrifalidati , non è una trasforma- 
zione , ma uno fviluppo , Io che eggregiamentc 
conferma con i'elemplo delle piante, e de' fiori: 
<iuindi è , eh elegantemente dal citato fecondo Al^ 
tore viene chiamata U farfalla infcaum in hfeao , 
e dal primo la gemma delle viti infans cuihd'tus , 
Se dunque cosi và la faccenda , e fe le differenti 
figure , che prendono i vermi , non fono che un 
fcmplice accrefctmento di parti , eh: sforv^no ^ e rompono 
4a pelle , con la quale è coperto C infetto , che allora i T^4- 
turalifii chiamano 'Hinfa fa)> nc fcgue una COnfcgUCH- 

M fui fuo Siftema delle più falfe, e ridevoli , per 
non dir moftruofc , che feguir polTa : cioè , che Verme nojtré 
tutte quelle parti, che crefcono, v'erano di t\c» in fenten":^ 
celTìtà rmchitife, non effendo, a fua detta 9 che dcW^dry 
un femplicc accrefcimento » e f viluppo , non una tras/or» contiene mol* 
magione: donque il povero noftro verme comctr k tiffìmi anima- 
tn le inviluppate, e rannicchiate tutte quante \c li inviluppati 
medermie , come corna , e rampini , e peli 9 e fqua- 
mc, e gambe» ed unghie* e uncini, e più code , 
ed ale, e denti, e tanaglie, c probofcidi, e in po- 
che parole tutte quelle tante, e sì diverfe parti, 
che fi contentò la Natura dividere non in dieci 
fole Ciallì, com'egli penfa» ma in cento* e cento 

con 



i^) A/fg/'o avìtbbe detto sparlando de' bruchi y e di molti altri 
vermi Crifalide, o Aurelia » cojì volendo AriRotiUy 
per moflrare di/apere almeno i nomiproprj &c% 
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con omre deirimmaginazìone * e cori ifptveoto 
della ftefla Natura. Parlo fui Tuo Stftema » iaU' 

ingenua fua confcflionc , dal che quafi con m'o 
y rammarico lo veggo pofto fra l'ufcio, c il muro, 
o fra rtncude> e il martello, che non gli c con- 
ilsìg*^ndry ceiloy per «guanto ii sforzi, fi dibatta, e cavilli, 
tonyinto étàm il poterfi piè movcre. Il graztofb fi ès che mt- 
gmm^ te -le àvnaionate parti , cotanto ftrat>occhevol« 
ttiente fra sè diverie, cosi bene infiemc accordar 
fi dovrcbbono , che una non folle per impedire 
. Tufcita all'altra, e non tcntadero mai di Ipuntar 
tutte ia un colpo , compadionando quell'infelice 
• \j2f)6chf|itVai in mille fogge lo 

(VMWOÉfcbbono, feinuno ftefifo tempo faltar fuo 
ra voleffero tutte le parti della JSLaha» della Lu- 
certola , dello Scorpione, del Serpente, dell An- 
guilla, de* vermi da due code , di que'da cento 
piedi, degli Scarafaggi, degli -Scorpioni, e aggi u- 

Sniamo delle Salamandre , delle botte , de* draghi, 
elle molche » de' pefci , de' ragni, de* cani , de' 
gatti, e (c a Dio piace, infino de'L'oni» e degli 
Elefanti. Ognuna dovrebbe avere qucfto ^tipetto 
all'altra, c al verme quefta carità, che ftafTe ag- 
grinzata tutta in sè licila, e laioafTe ulcùr la com- 
pagna, f^ HMa^t volte due, o^ pià p«mdi«liì- 
C -wai» diwiwfcappafrcro uike, per faie compaà'nr 
^Jpoilri, ^to^ quell'anguilla dal penacchio» eco- 
^ ^^tv^lft pclofa, que* Vcrminacci da due code, que* dra- 
ghi col becco , ed altri di non mai più veduta * 
Slftalcofa/a» e (Irani fattezza. Lo che porto, (artbbe il no- 
nhk il, lo^ro (ito yicrj;nc un'animale pien d'animali» un'urna 
yerme^pofio ^mmtii^ i^4|^«f?6 > «orae «OjCatìce 4»^^ <^ 
Us^add ckt mmMmtm legoo law^o ^ 

S^^JMry* cento (alici naltoiti un dentro 1 altro con- 

tiene , ovvero una belt à di cento beftic compo^ 
ita, la più orrida, la più formidabiU- del Mon- 
^ do, e quìfi un terribile miracolo della Natura. 
Cofa • che aLiolo penfarvi , fa agcrottare le ci- 
^glia per lQ^#giff;Q||i^iM6UStIar il fanguc dentro 
■ ^ yene. Graaie^ mafie ti >$ig. Andiy , che primo 
^ ha 
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ha modrato quale ) c quanra Ha la noftra mireria»\ 
mentre ci credevamo, di avere un vermicello fcm; 
plicc» Jifcioy tcnenflfìmo , e molle nel corpo, evi 
abbiamo il modro de'moftri, por non dire una Li- 
bia di fìtre fecondilTima , tutta fatale, e Ipavento- 
ia. Oli f he mikuglio, oh che torbido, eh che fc» inconvenienti 
menza di cole corrraric alla ragione, all'offervazio- ter, .bili pofle 
re, e ad ogni bu n'ordmc della Naturai Iole ho U dott ine del 
fott occhio, e quafi non le credo, ufa*ndo qucfta S/^^rfry. 
Signore trrppo fuora derfcmmato, e mfilzmdn ^ 
Dio si ccnK- , cole faHe con le vere, c dando in 
fine paglia per pane, e fralchi per frurta. Giuro 
daddovero, di non lapcr mtcn iere, comr pollano 
cader dalla ptnna d'uno t ch< profe/Ta, d\(Ttr Fi- 
lolofo, fcntimenti casi diff'oim!: mpcrccchc, po- 
fta la (uà Ipotefi , tutte le mnto va te ftrarjlTìmc 
conl( guenze debbon Icguire. E qui certamtnre per- 
do il tìlo, non potendo tener dietro ad uno, che 
và tanto fuora di drxda , 

Cbt non sà dove vud*i , c pnv fi parte, Tctr-irca^i 
Ed ecco quanta fede fi può preltare a quel rinoma- 
to Flloiofo % ie di CUI operi erano tOii nnpo toììt' per U 
Trat ca " ptr U Jiatural Sto.ia (a' , fc COn queltl prin- 
cipi, e quertedottnnein capo Icrive delie malattie 
del corpo umano , e delle opere della Natura, e 
fe bà ragione, dt non wUre^ o d'. non f.p re , Jp.ndi.rc a 1{a^ionf ^ ptr* 
chi và per una sìrada tanto diverj'a dalla fu., y quanto c di' < / non hà rif' 
vetjo ti finj^e c dui vcdi rc , c toccare con mani , ch*C \o pvfio al nojiro 

fteflo , che dire , quanto c divcrfa la favola dalla tutore ^ 
Storia. 

9. Ce que nous vencns de d.» \ 9. Quello tcbc vi dico , può 
re ptut f rvir a nous /aire voir ! favirc »i faìc, vedere cto, che 
ce (juilfnut jugerdecertaines h fgna g Hd cared< cctte Sto- 
U jìoircsquvunousfait^ani- ne ^ chi fono fiat < fatte d^ani- 
mauxetrarìgcs ^conth.cdefcr- 1 inali flran cri ^comc difcrpcn» 
pcns & de dragons cnvetid C7^ 1 ti^ed! dr.igonigcnimti ntlcov' 
du corps de Chovic : parcxcrn- ! po dell'ucwo : per cfemplo , di 

pie». 

(a) Così dice Ì*^pproya':^ione del Sig,¥agon , ConfigUcre di Stol- 
to e Medico Vriruario del 
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dlfgrazii i*erudito Sig. Andry . Traviò fulìc pei me» 
s'aggira ora , e fi raggira « fi dibatte , s'affanna , per 
additare la verità de* pm rari fenomeni • ma feni" 
pre in damo, c d'errore in errore pacando, non 
può por piede innanzi piede, che non cada, o al- 
meno non zoppichi, o che vieppiù non s'imbroglj, 
e non s'intrighi, come i Pulcini nella (lappa. Vuol 
r-cndcr conto lui fuo Siftema del fcrpente vedu* 
to fui la faccia del morto Clcomene, c di que* , 
che nella romba dì Carlo Martello» o di altri fì- 
roili trovati furono, quando levata un' antica men- 
zogna, in iuo luogo un'altra maggiore ne pone, 
credendo, che foflcro vermi tondi del corpo uma- 
no, a quella fmifurata grandezza crefciuti, e mo- 
ftranti l'apparenza di Serpenti , e infin di Drago» 
ni. Se non foKe grande Anatomico, c particolar- f?m/»c>/fj7» 
•mente delle parti del baffo ventre, come dice \\ perchè non pof* 
Sig. Hecquet Ca), farebbe degno di compatimen- /o«o<i>fwr4re 
to, non che di perdono , onde apra di grazia un Serpenti ^ o 
Serpente (che un Dragone gli farebbe troppa pan- Dr^^goni^ 
ra, c ftentcrebbc a trovarlo) c guardi le vilcere 
tutte, da quelle de'noftri vermi diverfc, e cono- 
fccrà allora, quanto fìa andato errato* ed abbia 
venduto Lucciole per Lanterne. Bifognerel>be , 
che Iddio ponelTe mano alla Tua onnipotenza , e 
faceffc un miracolo ♦ diftruggendo il verme , e crean- 
do un fcrpente, che non hà altra fìmilitudinc co* 
noftri vermi , (e non che c fenza piedi . Ma con- 
cedo ancora, che le vifcerc interne rcftaflero, non 
pofTono quelle con le altre parti del corpo dila- 
tarfì, per rapporto alla loro naturale grandezza, 
a una gigantefca (latura- Ogni fibra degli animali Ogni animale^ 
ha la iua determinata eflenfìone , come di tutte e ogniùiamx 
le piante; nè vedremo mai un topo divenir gran hàlafua d/s 

'Y d^, terminata 

■ — - — • ' groìkk^at 

(i) (et ^utcuY {M.^ndry)neflpas moins habiU en Anatomie, 
U (fi desparties quii coftnòit mieux que d'autres : le kas 
ventre , parexempU , efi de cellcs qu il à finguVertment 
étudi^s y il en counoit le refervoirs* la capacitè^ tous 
ks rtduits i^rc* 
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de, come un cavallo , ne una rana , come un but> 
nè nna gramigna, come una quercia. Tutto hàic 
lue leggi nel dilatarti » e nei crefcere , poco più > 
poco meno % nè da quelle p«ò difcoiUni , fenza 
gpmftarfi gli ordigni , o ftrapparfi le fila « che io 
compongono. Così accade all'uomo , che giunto 
a una tale grandezza, non lolo p:ù non crdce « 
ma invecchiando dccreke, e iarcbbe una rara for- 
tuha de' noftri Ycrmi > e sfoitiina di nd , fe qtian- 
dò noi caliamo, cffi cre(ceflero,'e con privilegio 
non mai più letto, nè udito, mura fiero al difpet- 
to della Natura nel corp.T no(tro natura , ribel* 
landofì. come oipici ingrati > a danno così cnor- 
me della medefìma* 
Gli anticìn tb» CSU tie* miei Dialoghi (a) moftrai ^1 equivoci de* 
imptdehe buoni vecchi, quando credettero* che le Vefpei 
fmiamento i Calabroni, le Api» ed altri Infetti dagli anima* 
ne'loroerrorh 1» morti nafccffero, avendo efiì ilmcn avuto qual- 
maniuttoU che fondamento di dirlo, ma le aflfcTzinni dclSi- 
^igtjùubry^ gnor Andry tutte fono lavorate a filo d'aria , tut- 
telielle» macapricdofe» lenza alcuno immagina* 
ìnie fondamento di vero . Se fallarono da un caii* 
to |ìli antichi* da tutti i canti falla quedo graw> 
de ingegno France(e, c non vi e nè probabilità, 
nè autorità, nè ragione, non che efperienza, od 
oflervazionc, che io polla difendere • Tutto è un 
puro, gentiliffimo» ma fiincaftico lavoro di meo^ 
te 9 dt lina fiducia rilchioriflima di (apeve altera» 
ta, (enza guardare, e difamtnare ad una ad una 
le mirabili opre de' corpi, c le leggi inJifpenfabi 
li, date loro dal fa pienti Ifìmo Art( fìcc . Quc'lavj 
Uomini t da Toiomco interrogati, diedero per le 
dottrine, che ne*Xuoi tempi correvano • un^ ade^ 
guata rijjpofta» e k i lumi del prefaite Secolo al 
vuti avellerò, uo'altra migliore» e più propri) da- 
Kjpo/laél ta ne avrebbono : ma non però quella del Sig. 
Sig.^ndìy Andry, la quale, ic negli Antipodi, o nel Mo»- 
for/e-peiaac' do delia Luna vera non folìcj è fotto il noQro 
gU^dntipoH't Cielo 
p nel Mmub • 

éelkLMuu (z) ùialt^ofrimo delia cufiifii origine é molti inetti <^c. 
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Cielo falfiffìma in fede mia. Sà ognuno, cflerci 
Serpenti cutni-pori , e poco prima avca pur fenti-" ^ •• 

to il ciotto Scrittore da Ippocrarc , che facilmen- 
te entrano nel corpo umano» dal che poteva pur 
capire, che anche il Serpente • veduto ufcire dal 
morto CleoQiene, v'era prima già entrato, quan« 
tunque vi fofTero le guardie , che così Tempre , 
nè cotanto al minuto tennero Tocchio adcioffo al 
morto , che vedere potefI.ro , inerpicarfi sù per 
le travi una Serpe, e fare il (ao giucKo. Cosidi- 
ciamo de' Serpenti, nella tombi di Carlo Martel- 
lo veJuti , pofciacbè avranno trovata llrada per 
fcifTure, e per cunicu'i di penetrarvi, colfoiofìne 
dipalcnlarfi di quel cadavero. Se rutti gli anima- sì /copre Tinm. 
li, che nelle fèpolturc fi trovano, nari ói* no^ri gamo de l sig^ 
vermini fi crcdefft-ro, anche i Coccodrilli, molti ^ndry^ 
de* quali in quellt fono fiati prt fi» da medcfimi 
nati iarcbbono, e cosi un popolo fovente di ver- 
mi , di mofche , di Icarafaggi , e di altre fimili 
beftioluzzc , di carni morte ghiottilfime divora- 
trici. Non è gran tempo, che qui in Padova in '^"guiletro- 
un fepolcro, non m<'lto lungi dalla Brenta, una fateneYepoU 
fterminara copia d'anguille fu rirrovata , che per fr/»« fowf ^ 
una (otrcrranea cloaca , che nuitcva foce nella 
luddetta , e radeva lo Idrukito muro del fepol- 
cro, vVrano dentro, per pafcohrfi di quc' cada- 
veri, penetrate: ptrlo».he rifiutò un gran tempo 
il popolo naufeato il cibo d'Anguille, temendole 
Tempre di quelle , che di carne umana nutricate 
fi fofiero. Che bel campo di filolofare avrebbe 
avuto allora il fottiliflimo )ngegno del Sig. Andryl 
Tutte figliuole di quc' corpi mverminati (late la- 
rtbbono, tutte non altro, che vermi, dopo mor-- 
te per aÌ3bondanza di quell'amico pafcolo, mira- 
bilmente ingranditi . E' ben però vero » che non 

SÒ, fe avcfTcTO quefle /- coùa col pelacchio ^ e di peli 

^uerrì't.7t Come quella, ch'è fiata da Cornelio Gem- 
ma graziofamentc defcritta , e t!al noftro Andry 
Tantamente bevuta: sò bene, che quefli farebbe 
fiata una* non folo falfa> ma delle fcpolcrali An- 

Y i guil- 
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suine pN^yiitrìdM. cr p^ii Jkfcn»(ofo)^M^fi|i{«;:> 
CmiéMùz Nel leggere i libri, o Chiarimmo mio Signore > 
moltggwC^ litri più dotti, altri j^ù ignoranti fi fanno, cU 
iìkri* -fcpdo gli occhi comum a tutti , ma un retro , c 
chiaro, difcerninncnto è particolare dipo^bi. Cava- 
no alcuni 1 miglior dagli antichi.,, ifeiioii peggio- 
.re i e puf» non fi può eiferc buon moderno, le non 
fièH/ letto attentamente l antico, nè buon*antico, 
Cant(U di chi it ncm fi ha letto attentamente il moderno. Una 
has^iudìT^o cola però bilogna fcmprt tenere in mente, che rè 
ndleg^ere i gli antichi font) fta.ii , nè i mod-rni fono ersi fcli- 
Ubri^ che miiio col vero non iia /cappata il fallo, 

^i)nde è iKceflìtèi vtgliuci più volta i detti 
4cgli uni» e degli altri, per fegirargli dalla zizza- 
• iS»« Ostello lolo larà il miglior de' Moderni , che 
' avrà raccolto il miglior dc^li antichi , e quello il 
miglior degli anciclu> che avrà raccolto li miglior 
de' moderni 



lOt r0fite« k$ effeeestks 
«eri fui ^eHgendmt dans le 

.fiC. eoìps^ render.t Ir'homme fujet 

lotis cximiner Icseffets dangC' 
vcux ijuìls p. odwfcnt ^ 



leu T^m lèjpecie àj^vsr* 
mi ^^be dentro il corpo fi gene* 
rano^fenémiyì^umAa diver- 

/cremo a ùf^minare idanuifi 
effetti , ch'tjfì producono. 



hna jitialmen- io. Così conchìttde (Hiefto Tuo ftrepitofiffimo Ar 




non fcriT^a fi malattie foggetto % egli è verìffìrno, ma che vi fi ge- 
fuo falfo up' net ino tutte le defcritte fpecie , egli è falfifTìmo . 
^rr|/o. Già della falfità di (imili produzioni, fpero di aver 
detto abbaftanu» si in quefto luogo , sì nel luogo 
citafOy dove delia generazione de' vermi ordinar^ 
del corpo umano trattai . Mi remerebbe » da dir 
molto bene intorno alla divifione, che de* vermi 
naicenti fuora degrinteftini ha immaginato, ma mi 
rilerbo quefta noja nel Trattato, che farò dc'me» 
defimi, dove col dovuto rifpetto, ma col mio fo*^ 
lito candore» moftrerò gli equivocamenti > le cre^ 
dnlità»- k finzioni 9 che dalU penna uTcice gli (a* 

00» 
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"no » parlando de' venni ^ eh' e'ciiiama BttcphaUs , ^ngrcfo* 

^ìnairts^^uriculairùs 9 DtmaktSy Tulmonaìres y Hepati» Ituùtnmdtt 
quts 5 Spleniques , Cardiaires , Sanguìns , VifcicuUires , Sig^/My* 
Eleopha^es y CutaniTit Umbilicuuxt yincricns ; mentre 

peniaodo > di ridurre le cofc a un metodo i che in 
me» e in alcnnfaltoo mm bn iaputo conofccre» le 
confondCf le imbratta » le ftòrpia > le adultera , e 

le ifigura t ponendo, e determinando vermi parti- 
colari d'una parte, quc*, che fono a molte comu- 
ni, nè diftingucndo quelli, che per accidente ven- 
gono dai di fuora » e de'nuovi fìngendone , fa un* 
ammaflamento tutto crudo , fregolato, e goaftoi 
crede troppo agli Autori » a' quali credere noo do* 
vrebbe, e a quelli > a' quali credere dovrebbe! non 
.crede 9 e dirò in poche parole, era fogna, ora bai- i{agioni tper^ 
lecca , ed ora crea . Una cola fola , per non dir che ha fcritt% 
falfo, mi rpiace molto, cioè, che non faccio altra cantra il sig* 
fatica > che di dettare > o di feri vere , per impugna- ^dryil no- 
ie dottrine troppo mtnifeftamente Me» cono£en« fin Uufm» 
do ancor io, 

che poca gloria in gran yantaggio han l'armi • TùrftTuJpf^ 

ma il credito della perfona, l'autorità » e franchez- 
za con la quale parla, le atti/ì.i'^^iom d'uomini grandi. Vedi aranti*t 
ebc le fofefue fieno p^r ejkre d'utdc alLi J^aturale , e Me* fuoTrattato 

éca Storia^ il ritfovarfi pochi pratici di quelU [ot' firepitofi Elogj 
ta di Studio» l'applaufo avuto da cht'l fondo del dtlwuilfmé^ 
medefìmo non poitede , la riftampa tante volte fat* 
ta delle dette Opere , e più di tutto Tamore alla 
Verità, m'hanno mofro, di tornare a fregare un' 
altra volta, ma con un p( co più di fak, e di ace- 
to , quell'altra ktenttflima piaga , giacché ho ve- 
duto , che con rimedj dolci » e foavi la prima s*è 
inafprita % inorgogliata 9 e tende alla Cangrena * 
Diffidi un poco più in avvenire, (le mi è lecito di ^»ifiai 
riverentemente avvifarlo) delle gloriole leggende Sigm^ubrj^ 
di certi menzognieri , e farragginolì Scrittori , e di 
altre fimi li boriofe novellette, che in buon dato ù 
contano » non ami tanto il mirabile » fi ricordi > 
che tono aflai obbligati al dubitare» lo che^quan» 
tanqiic abbia molto di contratto , ha ancora molto 

di 
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di premio. Ha un'Acca<if mia avaiui gli occhi , ehc 
non iolamente adcflo* ma a tutti può fervircd'e- 
femplo, che va tanto pelata ^ c cauu la arometic- 
re, (e non ciò, chi^ per mezKO dfe^ienfi » o di ragion 
L9d$élt^c- ni evideati dimoftiato non viene . Prenda lingut , 
cademìa di c cooleglto nelle contraftate materie da quc'gran- 
Tarigi, e di e valenti Segrf tirj della Natura, fra'quah no- 
ahri dottiffi. mino in legno d'offequio il Sig. Fontanelle , il Sig. 
m letterati Maraldi , il Sig. Reamur , il Sig^Perault , il Sig. Lit- 
fnme0^ tre» il Sig.Geoifiw , per tacere t*nt 'altri, venera- 
ci anch'em dalla nma» e àtl tempo» per bocca de* 
«laalipar, cb'abbia parlato U grao' Madre, e difcò- 
pcrta sè ftcfTa. Sono ficuro , che il fuo bel ruorc 
difingannato fi Ipiegherà con altro linguaggio di 
quello» che hà fatto finora, tficndo in un luogo, 
dove la fincerità , e la virtù in aito grado rificde, 
, cioè dove al più. lovrano legno fiortfcono lenza bel* 
. letti , e fenza frtiche tutte le belle Scienze» e tur- 
te le belle Arti, con ammirazione riverente di co- 
loro , che nelle altre parti dell'Europa k profel^ 
fano . * • 
7{ptt debbe Ne per avcrc bfcriito col dovuto rìfpetto, per 
nn^ert fé^ oon iiiconcrare fnlie prime riotte , e conte fé con- 
mlci^tA U tra i iuoi iinittmenti» doveva si agrament< r«mpo« 
fcriyere con* gaMTC «.Oon eflendo nuovo , che le conccle I>ttera- 
tr.i le cpinio' rie pregiudicare non debbono a quel buon genio 
ni dell'amico, d'amicizia, che fuol pafiare fra* Letterati, benché 
di Patria , e di Sentenza molto divtfi. Sono due 
potenze diverfc ( diceva un- mìo cariirimo Amico ». 
a me in certa oppinione contrario) rinteUetto» e la 
Volontà : a quello appartiene il Alofofare, a que- 
lla il voler bene, d'amare. Chi difcorda nelTuns , 
può concordare nell'altra , nè a due amici d'animo 
il contraftare d'mgegno fi difconviene; fn aliqua inm 
ter Studiofos cantentio , ahfit à maUdiciis , à contume- 

liis ri fìxis . ( a) Quante volte Cicerone ed Orcen- 
fio ad eflere nella caula med(fìma di contrario. pa<^ 
rere obbligaci iintcovarono t. Cadauno la parte fua 

cn- 
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coraggiofamente difcfc , ciò fece con quel fervore 
dello fpirito, che richiedeva la riputazione dc'Ro- 
ftri; e pure lempre amici rimakro; onde Cicerone 
nel Libro degli Oratori la morte di lui piagnendo, 

lo difle> non , ut pkriqiie p;itjbum , advcrfarium , aut ob^ 
trtClAtorem laudutn mcaruui yfcdfociu.n potihs y <& confoì^ 
tcm giovi ofi laboi 's. Augufto, e Tito Livio amici fu- 
rono 5 quantunque uniformi ne' loro pareri non fof- 
fero, mentre il primo fu Ce/uri.rnn^ Vompciaro il fe- 
condo . Cosi lo racconta prcffo Tacito Crcmucio 
Cordo Iftorico, difendendofi al Tribunal di Tibe- 
rio : T. tns Lii'ts , dicendo , ; lociusutix , ac fida' pfacU- 
rns in primis , Cn. Toìnpcjum t.wtis landtbus tulit , ut 
Tompcjanum e«« ^u^infias .-ppàUnt : ntqur ìd amìati^ 
eorum olfuit. Non può alcuno vietare ali'uomo in- Crìtica one/ta^ 
genuo, e amante del vero l'onefta critica > o la dif* e difpnta a 
puta , eflcntìo l'una , e Taltra da' più fcrupulofi nio- tutti lecita. 
rali conceda» purché non s'inncftino (prezzi , ed in- 
giurie. Cicerone fteffo lovralodato , che non fu 
fcmpre nel parlare dc'luoi Awerfarj cosi mite , 
fatto nelle difgrazic della (ua Rcpubb!ica Fiioiofo 
lalciò fcritto : DJJenticntium mtcr J'e nprJj.nfiones non 
fune -pitupcrafi^U : maledica ^ ccntnviili£ ^ titm iracund.a^ 
coment i oftes , concertutioni/tjueind fputandop.rtinacesin- 
dip.'x mih: Vìnhf phi.x vidcn fd:t:t. Non doVCva dun- Collera ingiù- 
quc il ncftro Sig. Andry cotanto meco incoi lorirfi, y^'»''^''^*^"^'* 
c con Lei , perchè mi ha fatto l'onore di Icguitar *Mty contro, 
le mie pam , imperocché tutti , e tre cerchiamo ilncjtyo^U' 
di ritrovare la verità in una cola si occulta, che tore^ecortra 
ha ftancate le penne di tanti Secoli , e che prt iTn al* ^'S* (^If^rico^ 
cuni pare, che ancora vacilli. Uniamo tutti con- 
cordi mano a mano , ed occhio ad occhio: fìa il 
no.ìro folo fcopo lo fcoprimenro del finora na(cr- 
fto , ne ci vergogniamo , fe quaLhe volta fiamo 
colti in errore > ma confcllìamoio con quella (ìncc- 
rità, che c'infegnò il noftro Ippocrate, quando ad 
cfemplo de' pofU-ri difTc suturi dcccpcrunt nn ; perlo- 

chè meritò il celebre filogio di Celfo, (a) e come ha y ,^ , . 

farro WCf//: i-'* 8. 

. , iiLEr-.. '.A. ^futuri,/, 

grtarum rtrum babititium. Nsm /t9im in^tflH^^fmia mibil ks^ent^ nihii fihi dttrahyitt. M^- 
no iftgtnity multaci mbiUminmi hahitur»cen9tnit ftimm fitnpltx 9tf i/tr*rij ttnf^»^ e. 
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^Sty^dMHd fatto ttUimtmenre Monfig Lancifì.* Mi fonoilm 
imerMdi Ma- voke cIprdTo (a) con- le parole deirimmortil Ctce* 

fynorLancifì ronc» eoe t^fittò fempre con oibiigo ben ccntfciutOt e di" 
nelTom'XXlX fiinto y a chi avrà la bontà ^ di levarmi ctir.ganno: homi- 
de Letterati nes enim fumus « & occupati cffitiis &c, ma come può 
ttìtaliapag» levarmi d'inganno chi tace , o chi trova futtcrfugj 
404* rìdevoli» {>er difobbiigarG dalla rifpofta? Conìpa- 

tifco però infinitamenfe il Sigv Andry per queltma di 
prcferenT^ , che ti dire del Tuo SigiHecquct) fwtA 
tutti affetta t e putendo , dovendo ora tollerare , di 
veder rovefciata foffopra , e annerata da un'Italia- 
no tutta la Tua bella dottrina , ch'era già (lata da 
molti) che non ne (enti va no di migliore! abbrac- 
ciata t ftyt quoitràt , Cdirò pure con Ctccrone^ (b> 

€9p^u facil'S f five quod inyitabatur iUeeebvit blanda yo- 
luptatis , fivz etiam quia nìhil prolatutn erat melius , //- 
Cofichiufme lud^ quoderat^ tcnebant. Se qucfto fuo è fapere, ho 

della fMpcfta (inora burlato. Ma io^ Hanno burlato i primi lumi 
dtlmfro^Au" del noftro Secolo, e le fpcrienze» e le oiTervazio- 
tm* oi pift certe , e replicate • e finalmeme li Natura 
ftefla ha burlato* Mi coochiudiamo> che la liber- 
tà dello fcrivere è nata con Noi, che abbiamo » 
io in Italia, ed ella nella ftia Patria veduto non fo- 
lamentc quc* vermi , ch'egli ha veduto , ma più di 
aueUo, ch'egli ha krìttot di aver veduto» aven- 
mh^x veduto meno di Noi , perchè ha creduto di 
' - veder più di Noi 
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DCL SIGNOR DOTTOH 

GIOTOMMASO BRINI, 

MEDICO, E FISICO, 

Incoi candid3meiite>eipof]e i motiHpe* qua- 
li ^Stg.'A*ndry ha con dìfi:apito dèlia fna 
iIlLjjRre.Nazioiic maltrattato ne' Tuoi GioF- 

- iiali dii. Parigi '1 noftro Sig. VàlUfneii , il 
'Sig. Clerico , il Sig. Hccqiiet , Sig. Eiftcro , 

^ ed airri Valentuomini del noftro*SecoIa, 

• raoftrando in un tempo fteflo molti errori 
del dotto Francefc^ e il «orrettor c^^^ 

ii'Pi * t , . , xt ! ; » 

- • . ' JCiriHuHrffs.Sifftor- • • : 

GIOVANNI ARTICÒ 

■ • * 

-'- -CONTE DI POR:^IA.,ì^ 



NOn fi BtriTlgli oè pwiio» ypoc^VìSiSkcagìmipef 
prudenza dt V. S. Illuftrife. per lo strano cbèilsir^Ob* 
del Libro della Generatone de* yemi ordinar} dry ha %t9^ 
délcoifo umano dd ncrftro Sig. VaJiifncri, con nota male lo strafa 
bile 1 vantaggio lavorato, « jjbfto nel Giornal di to del Libro 
Parigi (a; imperocché egli è un*ingegnok> artificio dtlsig^yàuif» 

■ ' : : I g • ^ • ' neri . 

fi) 39Mnial dex/cayaifs &t\ du LHndy,lo, May. 1712. /^^g; 
Stampa iSTar^U .j ' 
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1/8 Lettera fpettante 

del Sig. Andry , desinato > a dar notizia in quello 
delle materie di Fifica» e di Medicina, conforme 
avvisò il Sig. Jacopo Bernardi nelle (ue 'KpvdU 
della, Letteraria V^puiblica (a) . S*è veduto il dotto 

Francefe nello itrepito maggior di (ua fama col- 
pito tll'improvvifo da un Lmro d'un*Italiano, di 
cui egli oc dovea dare TEftratto, onde immagi- 
ni V. Sé llluftrils, con qual cuore ^ e con qual 
penna l'ha fatto , e fè ha proccurato » di darlo 
. tronco, difguifato, e confulo, tralafciando il più 
^^u^ie del forte , ed ingegnandoli , di porre in vifta tutto 
Si^.Undiy, quello, che a lui è paruto men forte, di far com- 
parire le impugnazioni d'altri Autori, per aizzar- 
gli contro di lui» e moftrare in fine, di non co- 
Dofcere l'arte , il metodo , l'ordine , che vi c naf- 
colto. Dov'entra una paflion dominante , poco può 
giovare, o mio Signore, il faggio documento dato 
dal fovraddctto Sig. Bernardi , per far un'ottimo 

Slualitàdel Giornale, cioè , che fi porti fedelmente CEjìiatto , né 

buonGicma^ daU'original fi sfiguri. Qucfta regola poco vale, do- 
Itila » ve l'ambizione , e Tira , per non dire, il furore 
predomina, e particolarmente in certuni, che han- 
no in capo Taltero fafto , di volere ftar fopra tut- 
ti « ^b) ò che pretendono una cerCarià di prefeìcn':i^a nel 
Mondo , al quale volentieri farebbono intendere , di non 
effe) e già ^ come il refiante degli Uomini, Vedrà nello 

Asis^drj fteflb Giornale (c) aver fatto il medefimo giuoco 
ha malmena' ^ fuo celebre compatriotta , ncll apportare il 
toaltrìUomt^ contenuto d'un fuo dottiffimo Libro Cd) avendo- 
m infigni nel 

fuo Giornale, ( a ) ^//. 1702. del Mefe d: Gennéfo, ^rt. 2,p^ig. 1 1 5 • 

(b^ Così il Sig, llccquet ha defcritto il Sig^.dnd.ynclfuo Libro 

intitolato Explication Pbyfique, Se Mechanique &c. 

Qh^mcmhtry: dicendo -y che il dei to ^:g..A)tdry^diO\t [q. 

dèfier de cet air de prcference voudroit s'at- 
tirerdans le Monde , au quel voienticrs il feroit en- 
tendre, qu'il n'eft pas comme le rede dcs hómes&c 

fcj DuLundy»7.Mars,l7l2,p4^,l^^, 
(d ) l'^ digeHim , drs maladics de CcHomac , [vivant le 
Sy/ieme!d€ la triturjticn &c. l'autorc del qual Libro 

è il lodato (uddctco Sig. Hccqucr. 
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io così malmenato , che peggio far non potrcb* 
bc al più ignorante Uomo del Mondo: sforzan» 
dofi, di farlo credere, e comparire non folamcn- 
te per un cattivo Filofofo » ma per poca buono 
Cattolico , che rovefci le leggi della Natura , c 
infìno della Santa Romana Cbiefa. Il Sig. Loreiv 
zo Eiftero, grande Anatomico, e peritiffìmo Ce- 
Tufìco , è nella medefima nave , il quale giufta- 
mente, ed agramente (e ri*è doluto nella fua Apo- 
logia al §. S9- (ji) centra iniquas Diari} Gallici obtrt» 
[ìationcs , in cui narra» come: pQliquam Ulam ita di» 
Barn analyftm , libri mei de CataraSa , glaucomate ^ df^ 
amaurofi f§. 54,) 4 Wolhufìo traufmijjnm ptrltgi ^ faci' 
lè inveiti % tdtn mitltis mendaciis ^ erronbus^ ^ calumniis 
effe rejertam > in qua audor non tam analyfìm , cótnpen» 
dium , fÌTft epttomen mei Libri LeOori exhièere , C^ ye* 
rum dicere ailabora-pit 9. ftcuti in talibus Libri s fieri de» 
bet y & boni , honeflique Kpitomatoris y ftve dinrii Seri'» 
ptoris officium requirit ; fed potius imquis. imputatimi^ 
bus , ^ mamfeflis mendaciis nomen meum ignominia, ma^ 
cula dedecorare > me ridiculum ^ O" fìmul plagiarium effi» 
cere ann fus eli, aliaque falfa , honeslo yiro intolUrabi^ 

i-a , imputare fate7ir. Per la qual cofa ha (limato 
fuo dovere il ribattere quelle calunnie, quas Epi» 
tomator infcetus in fc evomuit , rigettandole contro 
di lui , come fa dipoi con molta forza , e giudi* 
zia. 

Egli è pure nella fteffa nave iì Celebrati/fimo ^/?.D<i»/Wc 
Si^. Daniele Clerici (b)pcr aver apportato il fugo>c/enViwd/- 
oil compendio della fua dottiffima Storia de* Lem- ^r^^^^rorfa/ 
brichi Lati (c) cosi mefcolato di fiele, e di ziìc^- sig^ndry^ 
— Z. » zio» 

(a) apologia t ^uberioT illufiratio JjHetnatis dtCatttnt&M ^ 
Glaucomatey Amaurofi cantra "^olhufii 9 Oeularii 
Varifmfts y caytìUationes X ^ obieEliones^ itemq;Va^ ' 
rìftenfis Diarii iniquam eenfuram, ^itorfi ^c, 1717. 

(by J<mmal des fiavans , du Mois de Mars» iji6, Editim 
t Amfierdam pag^ 198 , efeg* 

Ce) Hljlorid ^aturdhs ^ Medica Latoru Lutnbricorìi &f.. 
Gemv£ 1715. in 4* 
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zio, che non pardcHa, diflìaiulando tante fuc pro- 
prie > e bcllifTiinc o/Tcrvazioni > c riflcffioni favjlli* 
me, C dicendo, che U plus grande psuic de atte Hi- 
Sioin dts yers platsncji ^ à proprcmcnt parler y.qu' une tra' 
du£lÌDn Latine de ce qu\ly e de plus confiderable dans le Li* 
tre Itaiien de hUVallifnleri ; e poco dopo» qu ii sefifait 
en quclquc f<"tc une hi de jurtr p.tr lesparoks de M, Vall f' 
meri « Conlideri da ciò V. S. IlluftriiSo come lo trat* 
td) con qual languidezza porci le ragioni, e le ofi- 
fervazioni fue, quanto s'affatichi y e (udi, per ifcre- 
dirarlo , e far credere t ch'egli folo e il primo Uo- 
mo del Mondo, ed ogn altro, che non fentc con 
lui, è l'infimo, il più debole y il più mefchino di 
^Itrourtìfi- tutti. Adocchia, fe vi è qualche umilitudine, che 
ciò dei Signor non può correre giammai con tutti i piedi , e queir 
*^»flfy: la porta, tacendo con arte le più maffÌLCC , e forte 
ragioni f pretendendo cosi di fiaccare il buon con- 
cetto dell Opera , e dell'Autore . Guai a quefìi Let* 
cerati, e a tanti altri (che con macerale cenforia 
verga ha flagellato, e flagella) le le Opere loro pet 
le mani di tutti andar non uotrifero, e fe nonfof- 
fe cosi facile il divifare la icaltrezza ,. e il cattiva 
genio d'un'appailìonatiffimo Giornalida . Troppo, 
sfortunate le lor fatiche , e tanti fudori in vano 
(parfi farebbono, fe la bonti , e fama loro da una 
penna guafta , e avvelenata dipendere. Ma „ lode 
.V, ^ al Cielo, chi ha lano il palato , e chi de' libri fen- 
V"* t-e,. e intende il fapore, pretto difingannato viene, 
icftano facilmente fmcntire le altrui menzogne , e 
le ingiufte ingiurie centra l'ingiuriante fi voltano .. 
Toc^aaUtte* T^QQo a Noi monta, che (alga in bigoncia» che air 
rati a dare ti perga tutte le Nazioni, e infino lafua, di fale fa- 
giudi^iode* tirico, oche lentenza disfavorevole a chi più gli 
Libri^nonad piace promulghi . conciofliachc prefto cala , e s'ab- 
un\:ppajJìona' bafla , potendcfi_ ognuno giuftamente appellare al 
tfi domai ijia. Tribunale de* Letterati , che tofto conofcono ii tor- 
to, ed abominano l'ingiuRizia. Se fi diletta, di 
porre aI.Sindacato le cofe altrui, ègiufio,chetolr; 
Icri'l Sindacato ancor delle lue, che quantunque 
i)£^o belle, nuove ) e pellegrine, fono però tuttQ 

falfc . 
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falfc . A me non tocca il farne la diftmina ► perchè 

è pià (tata in buona parte, e farà ulteriormente 

fatta dal mio Maeftro, il quale, per dirla Ichietta Errori fccper'^ 

khictta, ha dimoftrato chiaro, cerne in cento, e ti dal signor 

cento errori c quel valente Scrittore caduto , e non yaUÌfncri». 

vorrei già dire, che l'abbia fatto conofcere un tal' 

uomo, quale viene da Galeno dcfcritto (a), cioè 

iti tutti i capi errante,, quiedam vidcUcet pcnitus Ivno' 
randoy quidam malé difl intuendo y alia neg,ligetitiusfcrìpti^ 

tradendo; imperocché nella dilamina deìfolo Artico- 
lo 3. {h) in cui parla delle d -perjc figure ^ che prendono i 
nvjìri rermi^ quando invecchiano , ha fatto manifefta- 
mente vedere , che il Sig. Andry ha le più chiare 
verità della medica , e naturale Storia ignorato , 
che ha mal diftinte le fpczie, e i generi de* vermi, 
che fono in Noi, e che con miferabilc negligenza , 
e credulità ha conlcgnato molte baje alle carte. 

Sa ognuno, quanto genio, anzi quanta vene- cmioégrita^ 
razione abbiano gritaliani a'Franccfi, la con quan- lidniaFran^ 
ta avidità fi comprano, fi leggono, fi lodano , tcefì. 
s ammirano i loro Libri , onde non dovrebbono 
alcuni di loro ccjsì mal corrifponderc , non meri- 
undolo i^ noftro buon cuore Non parlo, Illu- 
ftrifs. Signore, in univerfale d'una si gloriofa, e 
letterata Nazione » parlo d'alcuni , i quali tanto 
poco ftimano la noftra Italia , che ho roflbre a 
penfarlo, non che a ridirlo, lapcndogià, eflfervi • 
al contrario molti , che Tarnano e che hanno tutt' 
altra oppinione. Sanno ben qucfii ciò, che il fa»^ 
mofo Ckl'ehno Budeo^ Parigino, e Regio Configlie- 
reneJ primo Tuo libro della Filologia (c) ìilàò Unt-^ Daintalia 
to , ingenuamente confefìTando , come Carlo ri ir fono andatele 
portò dall'Italia nella Francia il nome dcWc buo- buone Lettere 

De Lettere; tamctft, dicendo, J{cx Carolus humn,;ttn^ nell a Francia^ 
te fmgulariy likralitateque memorabili pra^itust ^ Ute^ 
rarum 

(a) %.Compof, Medìcam, 

(•y Des forme f- dtjferenttf^ qn* prement let rers, ^rt,. p 
chap,^,pag.gj]^ . 
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rarum. e leganti a opinioìu: quadam imbutus , quarum no« 
ntfn in Italia raptim > quafique per tranfcnnam audierat y 
tarum me gìotiay & Gr^^arum piMcrpuc ^ qua litm in 
Francia pane erant inaudita y e-pocandum mandarat , ut 
fupra dixi^ E nel principio del Libro 2. (a) della 
mcdcfima Filologia i, Wnc autim , (cguitò a fcrive- 

rCji' P^'^f'^^ ». aufpicabOYm Cy.m litcra rerè Latinx annos 
f plus milU incermortua fuifhnt ^ Graca etiam conclamata 
citra Mare jatium, &• tanquata funere elata ^ ac condita t 
jamdiii (amen in Italia > Bigione Uteris fi niptr hcfpitali/Jìma , 
redivivam autbor/tjtem , ac fplmdwem utraque habcre ca^ 
perunt , cum interim ^Alpes wulis ctiam cltellariis. pev 
Trias > ayfrtillatffque tabclUriis c urfu no6lumo y ac diurno 
ff,perabilcs , litera ìpfa bona tranfire aut n:quÌTferint > aut 
r/fpucrinty ut quidetn ad nos accedtrent : qua(i commercio 
nobis earum ndtmpto ^ aut noftro illis interdico k'j-c. San- 
no pure la memorabile Oratione Latina , che fc- 
BCmardoCìu' C€ in Parigi Bernardo Óiufi.niano figliuolo di Lionar'^ 
fiinianoyifi' do Patrizio Veneto Ca) quando quella Univerfità 
tato dall'Uni^ inficme coi fuo Rettore andò a vifitarlo tolcnnc- 
-perfità Fran' mente t al qual' onore gli corrifpofc lui fatto con 
effe col fuo un grave ragionamento intitolato Oratio nfponfiva 

l{{ttore^o Pre* ad VniverfUatem Varifienfem , dove fra le altre cofe 
fidente, dette quivi da lui» non fono da tacerfi le feguen-^ 
ti parole , per fregio della noftra Nazione , per 
fervirmi della frafe del noftro Giornale d'Italia 

Vos enim memores Latinas literas. ab Italis acapiffey, Italis. 
etiam. difignayijìis ColUgium amplum , & iUuJlre% sui tu 
nunc VrJ^es yenerabils Donate Tater y de utroquC certèno^ 
minet tàm Gallico ^ quam Italico ».x>ptimè mcritus, E per- 
chè adunque alcuni pochi tanto (prezzano la no- 
ftra Italia , che non è già sfruttata , nè da quel 
Uomini grandi tempo in qua ftata priva d'Anime grandi , ie ii" 
Italiani^ flettiamo al Galileo » al Cavalieri , al Toricelli , 
al Malpighi» al Redi, al Bellini ^ al Marchetti , 
c a cento altri, che poco fa viflero, e ad altri , 
che al di d'oggi vivono (i quali non nomino > per 

non 



(a) pag. m, 156. 

(b) Tom, 19, Giornali (Cltalìa.jirt. 12, pag, 36^, 
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non offendere li loro modtftia^ cJie faranno an<* 
-cb'efTì coniacrati dilla fama, e dal tempo l Tut- 
te le principali invenzioni, iccrcfcimcnti, fcopri- 
menti nclli Matematica, nella Fidca, o nella Me- 
dica» e Naturale Storia ( per non parlare delle al- 
tre Scienze , ed Artij fcnza dir fallo > hinno in 
Italia avuta la loro origine , non negando però » 
che anche la Francia. l'Inghilterra, l'Olanda, l^i 
Germania , e tante altre illuftri Nazioni non ab- 
biano avuto, ed al prefcnte non abbiano Uomi- 
ni grandi, per invenzioni, periccrekimfnii, e per 
efpericnze rinomatiflimi . Mi dolgo lolo della pò- Alcuni frati' 
ca fortuna, che hanno al pre|ente i noftri, e co aft -pìvetiti 
me alcuni pochi a molti pregiudichino , non ef- tiuanto poco 
fendo gran tempo , che in Parigi , prelente , e con- jUminoghtéL» 
traftante il virtucfiflìmo noftro signor ^hbatt conte Hanim 
A itonio Conti , Nobile Vcneiiano , com'egli dello 
nirri (a) i Filolofi, e Matematici Franceli , che do* 

po lungo tempo ^ fv lor fi crede fono in poflejUione delle idee 

cìnarty e diHinte ^ mettevano in baja il Siftema del 

Poli, cà alcuni di loro-y o per mal'^^ay o per ignorane 

t^^i , "nelle incT^ie d'un folo avyilupp. ivano tutto d reslo 

della Ti^aT^ione , parlando della Filq/op.i d'Italia , come fi 

parlerebbe dì guelfa de* lapponi , o degtlrochefi^ fe tfico- 

minciafìero a fitt>fofare . Io panca fegue a dire, fui tap» 

peto il Galilei y il Borelli ^ e tanti altri ^ chea Fene^iay 

^•Tadoya^ ' a BóUgwa-, a Tifa^ ed a l{pma foficngono 1*0- 

nore della Filofofia , e della Xa^ixme : fnllo fpinto pronto , _ 

e dccifi-po piti pote,va il Sofijia prefente , che i Filcfofi o 

morti, 0 lontani ; e poco dopo racconti ^ come nel- 
la morte del detto Martino Poli , speT^iak Rama- 
no ^ ed affociato ali* Accademia K^ale ( UOmo vifìonario, 

c Sofìfta, da Noi fteflì nulla Itimato) neirAlkm- 
blea pubblica li diflc, com'è coftume, al morto 

AlchimKia, l'Elogio, ed uno dt* più grandi ornamenti Jtrte de* F fan» 
<kl medeftmo fu la jina , e dilicata pittura , -che fi fece del cefi perifcrC' 

Si/ie- ditarc Citali a, 

(a) Tiella 'Prcfa'sr^ione al Sig, Marchtfe Scipione Maffei deCU 
F^fpojia alla Difcfa dui Libro disile Cofifidera^ioni intomo 
alla CeneraT^ione de* viventi C^cpag, ig. 
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Stfitmé Filofofico , che regna adeffo in Italia , ponendolt 
m baja^ per Jiare a laro detta y [upcrnii^ofamente attac'^ 
cato a*tefii antichi ^ quantunque non fomifcano ^ che S- 

Uffizi* ^ nomi , Lo che io non nego^ che in cer- 
ti togati Filofofi, che hanno per obbligo diretti i 
loro (ludi alle Teologiche, e Scolaftichc fpecula-. 
zioni, vero non fia, ma non già ne*fccolari, che 
fono liberi , e in moltillìmi anche de* (addetti, che 
molto bene, e profondo penfano» fanno continue 
oflervazioni> ed efpcrienze, e molte cole nuove, 
e non mai di là da' Mari, e da* Monti vedute di- 
G'mdìTio del fcoprono. Non vorrei già dire, cheibiafimi d'al- 
nojiro^utore, cuni fono da' Saggi ftimatc lodi, nè ini verrà mai 
in mente , che il dotti ITimo Canonerio , (a) dei 
genio de'Franccfi parlando , Icrivefiìc una palpa-. 

bile veiità, quando di/fe: Galli Italìs inimxi ^ pai-' 
tis , ac litium amici ^ ambitiofi , femper fua , non aliorum 
yoluntate negotia exequuntur , Guardimi') Cielo, che 
in così finiltro concetto gli avcffi, mentre il (ovra- 
lodato Budeo, ed altri di fama chianfTima hanno 
dimoftrato nelle loro ftampc tutto il contrario , co- 
me faranno pur chiaro conofcere due noftri Eru- 
ditiflìmi Italiani , cioè il Sig* Abbate Giacinto cimms 
in -un Tuo Trattato fodiffirao , dove aell*udia Lette- 
rata favelh , ed il Sig. Bartolomeo Corte in un fuo 

elegantiflfìmo Libro de' Medici ^ e Letterati Italiani^ che 

ora intendo , eflere fotto il Torchio in Milano, (b^ 
lodìdeltlt.dz Se non parcffe troppo amore alla noftra Italia t 
/r<f, " oh quanto volentieri ripeterei ciò, ghc fu detto dal 

noftro cele bratilTìmo Guarini 1 

^/fugufia è quefia Terra 
^ugudi i zefiri nomi , auguro il fangue^ 
ifcmbianti^ i penfier , gli ammi augufli» 
E fon hm* anco augujìi i p.xrti , c i*opre. 

Tatcy dirò con jun'altro nobiliiTimo Scrittore (c) ella 

fipr<:- 

(z) Tctrus Andreas dinonbcrius de Curiofa Do6lrina Lib, I» 

cap,6»pag,m, 22. 
( b) poi ufcito alU pubblica Itue con applunfo unircrfale , 
(e) L**Autor€ della l{accolt. delle Toepe Italiane &c, di cima- 
trici yi venti &c, nella Tre/j':^:onc , 



Digitized by Google 



A* Giornali di Parigi. . i^S 

fi pregia dieJJ'erey a insidia forfè di o^*aUrOy benché pi» 
-pajio Taefe di Europa , le di €ui genti per orinario non 
fanno y che /limare le cofe loro-* perchè non éUtro ^ che 

Solemque fuum , & fua fydera norunt , 
benché in altra parte più lumincfo rifplenda, Mt tronchit- 
mo il filo a queftc vere sì , ma troppo acerbe que- 
rele) per non eccitare qualche gran polvere, e ai 
parcicolar difcendianio , cioè al nodr o Giornilida 
Francefe, di cui faciamo parola. 

Incomincia (ubico l'Introduzione allo stratto con Vrimo ingan* 
una patente bugia , dicendo, che // sig^vallifnen non noeyidme él 

arebhe punto penfato a comporre quejio fuo Trattato dè'ver» Sig^^Andry* 
mi dd corpo umano j fe non avejjè veduta l'opera del Sig^ 
c/fnrfry > 0 /(? per force l'a-pefie fatto , egli non li avrebbe 
giammai lafciato veder la luce 9 lo penfava bene, che 

ri Sig. Andr3r credede di vedere lontano, mille mi- 
glia, ma che credeile poi , di vedere il cuore degli 
uomini , e fino da Parigi quello d'un'Italiano, noa 
mi era caduto in mente giammai . S'inganna al di 
groilo quell'ingegnofo Signore > conciomachè fino 
nell'anno 1708. ufcì'l titolo, e Tidca dcUuo Libro 
nella Galleria di Minerva /a) in quella maniera En- 
tomologia humana^ ftve de Injeàis in homiue Hiftoria&c» 
^dditis ad clariorem lucem , & totìus operis complemen* 
tum Obfervàtionibus de InfeÙis alia ammalia vorantibus ^ 
O- de Infeefis in lnfe£lis &c, DopO di chè vicn* cfpofta 
tutta l'idea dell'Autore. Vede dunque, che il Li- . 
bro, molti anni fono, era già compofto, non cf- j . 
fendo per ora, che abbia fcopcrto una mano di er- 
rori, grodolani molto, nella Medica, e Naturale 
Storia bruttamente introdotti , che avea già pen- 
lato di sbarbicare , apportando gli efempli , tolti 
dagli Antichi , e da' Moderni Scrittori , che tutti 
d'accordo, chi per una via, chi per l'altra erano 
andati ftranamcnte errati. In queflo mentre capi- Fine 4etHoJh§ 
statogli '1 Libro del Sig. Andry , gli parve , che folte »yiutore^ 
accomodati/lìmo al fuo difegno » come appunto fuc« 

A a ceffe 



(a) La Galleria di Minerya IH Venezia per Gir0Umo >Al» 
bri:^, 1708. V Afte 6, pag* 145. 
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ceiTe al fovralodato Sig. Abbate Conti , (come nel* 
la Prefazione del citato fuo libro racconta (a) j onde^ 

per dare, dirò COn cilo luì) un nome particolare ad una 
eroica 2 per dir così gmeraie ^ lo fcelfe , e lo feeife^ non 
fmbi klmàgèil mm èXtjtmwt^ 0 U, msttna étlfttù 
jHf9 • 0 il modo itrfparla, oQt perchè egH eia* ed è 
.cntttvii d'opinione » che f^e«m kiftsM mcemandattf 

e Ulufìrare le opere de*yeri Filqfofi^ per dar moto alla vera 
Filefofia, così p:r opporfi^ e rimediare a tutto ciò^ che ne 
interrompe y e ne ritarda il progrejfo, bifo^na di tempo in 
' $mpo yi/kare, e criticare le opere deSofi/ii » etk' yifionarjp 
e ftimt9 la critica è piàcmka, e ùmMaitewum fatirica > 
tauro ella è pià Me» e più proporzionata > perchè alla fine > 
come ben prora un dotto higleje, il vero rimedio del Sofìf- 
ma , e dclCEntufiafmo è U burla , e ild/pre^o, E pure 

il noftro Sig. Vallifneri ha parlato con tutto il rif- 
petto del Sig. Andry, e di tutti i giuftamente criti- 
cati Autori > come nello Strano lo fteffo Sig. An- 
«^ejfionedel dry CHomalifta conieflao dicendo, che il nodro 

S^'^ry del Autore fa la Critica con tutto il riguardo pigile 9 e fi 
modoonejio ferpe di termini li piil rifpettofi: e Quantunque gli rimpro^ 
it impugnare yeti ^abba^liatiy egli addolci/ce la forT^ di qu^la ejprejfio" 
deliùfiro ^Aui- ne fon gli epituigras^ofi^ cb*tgU ^iugne a nomi di cbiun- 

. $e dunque cosi và la faccenda» e fe ha ciò fat- 
J tf«y y gWr> 'to con ottimo fine di levar folo gli errori , e di- 
ginfioalsig, ingannare non tanto il pubblico , quanto il Sig. 
mdmlry» ^ndry, e perchè non corrilpondcrgh col dovuto 
rifpetto^ e con la dovuta giulUzia» e far un'Ef- 
tratto (incero , netto f e fenza artifizio > tenendo 
l'ordine della foa Opera, e in ciuà, e in là non 
lattando^ e in, dietro lafciando il maflkcio delle 
dottrine , degli avvertimenti , delle fperienze, e 
delle oflfervazioni ? Mette principalmente in vifta 
- la critica, che ha fatto d'uomini viventi > per ir- 
ritargli allo fdcgnO) ^ la cfprjme con termini af- 
Ai cariati » non nai detti dtl noftro Autore t 
per 

(a) Vref (Coirne pag, 1 5 . nella. I^ifpofìa dia Difcfa del Libro delie 
Confidera^m intorno alia QsneraT^onf dc\ Ritenti &C9 
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iptx fcmprcppiù amareggiargli, e ftuccicargli, ac- Artificio fca» 
ciocche inforgano contro di lui» Non intende > 0 peno del Si^, 
moftra di non intendere molti termini y. c molte ^ndryl 
Italiane efprefliont, mette unfcnfo in luogo d'un* 
altro » confonde, (lorpri > difordina, epare> ch'c* 
non abbia mai fiatti Èflratti , o che far non gli 
iappia» quando egli é peritiffimo, e non pecca > 
te non quindo dalla collera , o dalla pallìone vie- 
ne (IrafcinAto a peccare. Abbia V. S .Illuftrifs. la 
fomma benignità » di (entirne un (olo elemplo » 
da cut potrà facilmente tutto il rcflante com- 
prendere , e principalmente l'ignoranza , che ha 
non folo nel noftro Italiano Idioma , ma ancor 
nel Latino > o U nera malizia, che non dovreb* 
bc 'edere , e nè meno lupporfi in un* uomo onc- 
fto, e Letterato. Dove il Sig. Vallilneri (a) per E/empio chia» 
far vedere al Signor Andry, che i movimenti del rodcUamali- 
Soiium y da lui deferirti , .non erano badanti a prò- ^'a , 0 della 
varet che foffe un (olo verme» e che anche più i^noran'j^a del 
vermi Cuccurbitint inlìcme uniti, o uno zXVzhro sig^ndry^ 
attaccati, pofTano dolcemente inarcarfi, moverfl, 
accorciar/i, ed emulare un lungo verme, appor- 
ta due , o tre fìmilitudini , acciocché cesi al di- 
groffo fi vegga > come più corpi viventi , fra sè 
Erettamente congiunti > pofTono qualche volta , 
apparentemente almeno, parer continui: ci'inca- comepìùcor^ 
liriy dice, che hanno (i Cuccurbitini) molto fermi > pi Jirtttamen' 
Cuno con l'altro , obbligano^ tutti a motferfi , fe il primo te attaccati 
p movCy dovendo feguire le fibre Jìirate ^ e torte ^ l'onda poff ano parere 

0 il moto degli antecedenti per la /{retta unione y che ten- continui m 
gono fra loro % Così y fe piik Uomini y o fanciulli ft anno^ 

dano infume con le braccia fi, ett amente unite y movendo/i 
uno di fito y e p affando piit avanti t o pOt indietro y tut- 
ti p:r l'annodamento y e moto dell'altro fi movono, T^ota 
Eliano (b) quefia naturale accortt^7;a de* topi nel paffarc 

1 fiumi y cioùy che uno tiene firett amente in bocca U co" 
da dellWtro , Mures caudas inter fe mordicus tenentes » 
perlochè tutti faranno obbligati y a fendere Conda y ed a 

A a 2 fare 



(a^ p^^.Sy. (b; De Hifior, Animai, Lib,<i.c,22. 



1 88 Lettera fpettante 

féLTt i movimenti de' primi ^ feguendo sformatamente la lo^ 
ro guida i falcando l'acqua ^ e per diritto y e per trayer- 
fot dimanierachè parebhe un fola lun^hijfmo animale que- 
fta lunga fchiera di animalucci > a chi negligentemente fol 
^f^j^^* la guardaffe* E quì fpiega poi il motivo , perchè 
TipifircUt » ciò facciano » e lo conferma con un' altra oflcr- 
vazionc de* Pipiftrelli > da lui veduti attaccati i 
una trave uno dopo Taltro» e come lunghe» ene> 
re catene da quella pendenti» i quali appunto s'ap- 
piccano infìeme per cnezzo di certi uncinetti > che 
hanno nelle dita de' piedi» e (u Tarticolazione fe- 
conda delle ali loro membranofe . e fi movono , 
e crollano tutti » fe un (olo fi move > e crolli • 
Ma qucjiifono Cconchiude con la (olita lua Malpi- 
€AuteU del ghiina cautela il Sig. Vallilneri ) tutti efempli trop- 

n^M tutore po groffolani ^ e gittali per certo modo (tintendere ^ intperoc^ 
tace iuta daU chè ni uno può f piegare^ e moHrare a puntino la rigorofxy 
e firetta unione de*noJiri vermi , e niuno è così combacian- 
te l*altro , come un -verme il fito verme , ejfendo queRi > 
come incajirati infieme ^ e dovendo per necejfità uhbidirfi l'ufi 
r altro , 0 diflaccarfi . 

ifempk delle Poteva aggiugnere per fimilitudine l'attacca- 
HÌ(i . mento , che fi-a di loro fanno le Api » riferito dal 

Sig. Maraldi li) che forfè farebbe ftata più gra- 
ta , e più applaudita , per venire da un così dot- 
to Francek , formando anch'eife diveriè figure > 

' tantòt de còne^ tantòt de pian , tantòt de f fì.on ^ e l'areb"- 

be per avventura nieglit intefa di quella de Topi 
itEUano, che ha fatto con inudita metamorfofi di- 
ventar scimie^ come fentirà qui fotto. 

Afcolti ora V. S. Illuftrils. con la fua folita 
benignità , come il Giornalifta Sie. Andry trala- 
sciando fotto fpccie di brevità , le ragioni , c le 
oflervazioni palpabiliffime del Sig. Valljfneri , che 
chiaro dimoftrano, eflcre il verme SoUum una ca- 
tena di Cucurbitini , apporta (olo le due prime 
Cmilitudini, tacendo la terza de'pipiflrclli, cdifr 

gni- 

(a) Memoires(kP^c4àemU^2aUde*fcien€€s^^ I7ia 
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guifando , e in canzona mettendo le due prime in Fallacia del 
manierai che pajono ridicole, e ciò, ch'è peggio, CiorfuUiJìa» 
e a un tanto accreditato Giomalifta obbrobrioTo , 
mutando infìno il nome degli animali» d'intenzìon 
dell'Autore. Vuole il sig,yallifneri (dicc il Sig.Andry ^ 
che il Soliunt fta una catena £ Cucurbitini » egli /piega i io' 
ro movimenti uni/ormi con due efemplìy che gli pajono cot^ 
vincenti t l'uno è delle Scimie ( Singes) che fi tengono per la 
coda , pafìando un fiume > l* altro è quello de* fanciulli , che 
giuocano à la quey't ieulcu : imperocché chiaramente fi vede 
in quefiiy che quelli y che nelme:^* o nel fine fi trovano^ 
fono obbligati a fare i movimenti medefimif che ha fatto U 
primo • 

Pare a V. S. IlluftnTs., che qucfto fia un lavo- irrori del 
rare da finccro , e dotto Relatore ^ Sono in cjueftc citmaiifla» ^ 
fole poche righe tre mafficci errori , il primo di traf- 
curataggine , il fecondo d'ignoranza , il terzo di 
malizia. 11 primo nel tralafciar le ragioni) leofler- 
vazionij e le fperienze, e portar folo le fimilitudi- 
ni i il fecondo nel non intendere l'Italiana , c ne 
meno la Latina favella , ponendo scimie, in luogo 

di Topi; c il terzo nel dire j che i due apportati efempli 
pajono aU*^utor convincenti -i quando tutto al contra- 
rio egli fa una giudiciofa protetta, ejfere troppo grof- 

folani f e gittati per certo modo (tintendere ; c poi la ter- 
za fimilitudine tralafcia , ch'è la migliore . E quc- Scimie prefc 
fto è il modo, di far Eftratti de* Libri dc'Lettera- perTopìdat 
ti (ìranieri, e fcgnatamentc Italiani» E come vo- sig^ndry^ 
leva quel buon* Uomo, che le Scimie nel paffare i non intendendo 
fiumi fi tenefTcro addentate per la coda, fé iono i vocaboli. 
fcodate) E quando mai ha imparato , che Topi in 
Italiano , e Mures in Latino vogliano dire Scimie in ' 
Francefe ? Qual Vocabolario , qual Calepino l'hà mai 
tradito ^ 

oh che Jìrano parlar di mente inferma \ 
Avrei, dirò così, un villano roffore fui volto, ilsig^ndry 
per aver detto , che non ha intefo il Latino, (e ciò non intende nè 
da altri prima di me ftatofcritto non foffc, parlan- l'italiano ^nè 
do degli Eftratti, dallo ftefTo Sig. Andry lavorati, il Latini^ 
Si legga la iavia , ed elefante Biblioteca fcelta del 

famo* 



Trrori grafi 0' 
Ioni nello 
Stratto del 
SigMorga^ 
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famofoSig.GioanniClerc (a>, e fi troveranno cor- 
retti molti fenfi, e molte parole dal fuddctto Sig. 
nonintefe, nel riferire nel luoGiornal di Parigi (b) 

le Memorie Anatomiche ( Adverfaria latomie j} del no 

ftro Sig. Morgagni , ponendo una cofa per un* ^* 
tra , mutando i lenfi , e dire facendogli cofe no 
. mai fognate da lui , cioè chiamando mufcoli Mtenoi- 
dei le gUndixle >AYÌtenoidee ; mettendo It ofiervaT^ioni fatte in 
molti , come fatte in un folo; dffcrivendo le yalvule nella 
yagina deWutero » quando il Sig, Morgagni ha parlato fol4 
del collo interno dell* utero , le prime non ammettendo ; cer» 
candoy fe le caìtilagini della Laringe ^ perchè qualche vol- 
ta fono ojjce , e piene di midollo , debbano porfi , conforme 
alcuni anatomici , nel rango delle ofia y quando il Sig. Mar' 
gagni cerca folamcnte > fe quelle cartilagini qualche vclta 

ojfee fi trovino : c COSÌ altri » cd altri graviffimi erro- 
ri notando, che troppo lungo farei nel riferirgli > 
c che nella menzionata Biblioteca veder fi poflo- 
no , dal che V. S. Uluftrifs. limpido vede , come quel 
bello (pirito del Sig. Andry malamente intende le 
parole 5 e i fenfi Latini , fe pone le glandule per mu- 
fcoli -i fe il numero de* più mette per ««yò/o» (e pren- 
de per il collo intemo dell utero la vagina del' medcfvno » C 
così andiamo difcorrendo, dal che pare tanto dot- 
to nella Grammatica Latina , e Italiana « quanto 
egli è pratico nella buona Storii Medica) e Natu^ 
rale » 

Quale 5 e quanto crror (ìa quell'ultimo, e quan- 
ta fede alle oflervazioni di quefto Autore intorno il 
Verme Lato predar poffiamo v lo eiprimclavitmentCt 
ed elegantemente al (uo folito il lodato Sig. Mor- 
gagni m una Lettera kritta al Sig. Vallifneri,enel 
fine del fuo primo Libro della Generazione de' ver- 
mi del corpo umano ftampata , ed ora nella riftam- 
pa di tutte le Opere del dottiilìmo Monfig- Lanciti 
' • rife- 



10 

lOO^K 



(a) Biblioteque uniytrfelU &c, Unnee 17 IO. Tom, XX,. TrC' 

mitre Tartie , Artic JV^fium, 2,pag, I41., efegg. 

(b) Joit^i^i fuvans du Lundi 7. j^ov, IJoy, pag, ai?' 

. ^éT^on (tollania. 
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riferita (a) in quefta forma parlando . De Lato igitur 

uno ytrmc plurts quidem extant obfervationes ^fed qux par- 
tim ab tjHfmodi ^uthoribns hibit£ funi , quorum impe- 
riti oculi fupcriorcm uteri cerviccm à vagina , & 
quOJ funt iimilia, difcernere, mdum ycrmis , an mus 
, /if , anno pluriniorum fcries , inrcrnofcere ìion v.ilcnt &c» 

alludendo in quefto paflb alla poca intelligenza del 
Sig. Andry , il di cui occhio poco pratico , ficcarne 
non ha faputo difiin^uere ne* fuoi ^dverfari % o Memorie la 
^erpice dell'utero della vagina , così molto meno avrà 
faputo difcernere j feil yerme Lato fia un iolot odi 
più vermi una catena. 

Vegga adeffo, dottilTimo mio Signore, per tor- come mutile 
nare, d'onde partimmo , qual fede fi poffa avere a imbratti il 
tutto il reftante dello Stratto del Libro del Signor ciomaliHa i 
Vallifncri, fe per ignoranza 3 per trarcuratagginc./fnf/w^wr/ del 
c per malizia cosi difforma, muta, e imbratta i ret- nofiro^utore. 
tirtìmi fentimenti del noftro Autore , ch'egli ftcflq 
più non gli ravvifa « e non conofce per fuoi, e gli 
può dichiarare francamente per baftardi , o per qual- 
che maladizione cosi ftranamentc alterati, e muta- 
ti , che moftruofi appartfcano . E' paruta di più al Verchcfia pa* 
Sig. Andry quefta opera lunga ^ sì perchè con ribrez- ruta lunga 
20 , e con Boja fi legge fempre una cofa, che la va- Coperà del si- 
ftra diftrugga , parendo lecoli a chi per breve fpa- gnor ValUfiu* 
zio di tempo nelle pene dimora, si perchè non pa- rialsig,^* 
teva per necelTità edere tanto breve chi vuol toc- dry, 
care lolamente di paflaggio una cosi lunga icrie di 
tanti errori, potendo il noftro Autore fcufarfi, co- 
me fece Plinio il Nipote con un fuo amico , a cui 
mandò una lunga lettera ^ che dcfcrivcva una vil- 
la, dicendo, non efierc fiata colpa Tua, ma della 
grandezza j e copia di quanto dovea deferi vere . 
Perdoniamogli dunque,© mio Signore , perchè con 
ragione una cofa, che difpiaccia, lungbiUìma ra(« 
fembra , e par replicato, e difFufociò , che per fua 
natura è (olo, ed è brevilTimo, e alla sfuggita toc- 
cato. E* pur 



(l) Tom.i.pjg ly^Jdla ultima rijiampa fatta in quejVanno 
17 1 8. « cintura da celebri Stampatori Cramer^e VCracbon, 
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V^ndrj preti" E' pur paruta al Sig. Andry ienza tutto quell'or- 
de malamente dine, c metodo, che l'Autore dar le poteva , di- 
motiv9 di fin- vidcndoU in Capitoli , come lo fteffo Sig. Vallifne- 
dacare Uno- ri modeftamcnte dice , aggiugncndo in Ìuo favore 
firo tutore quel celebre vcrfo d'Ovidio 

da un atto di Defuit & fcriptis ultima lima meis « 

fwt modefiia . onde a gran torto il Giornalifta ritorce all'Autore 
un'atto di fua modeftia , e pone a findacato una co- 
fa dall'Autore ftefTo prima findacata , e cprretta » 
del che ne doveva riportar lode , non biafimo . 
Tace poi i giufti motivi , che adduce , tace gli cfcm- 
pli , che apporta d'altre fimili Lettere, come quel- 
le del Sig. Redi , cotanto celebre > che a imitare s'è 
Ordine nelle prcfo , e finalmente tace , che fe l'ordine non vi è 
Opere del no' palefe , vi è occulto , dal buon'uomo non conolciu- 
ftro tutore to 9 o non voluto conolcere, andando il noftro Au- 
occuUo 5 e AY' torc con tutte le buone regole dal principio fino al 
tificiqfo, fine, ma coperte, e folo da chi ha l'occhio lofco, 
o tinto d'amara bile non ben vedute. Legga l'Ef- 
tratto dello ftcflo Libro ne* Giornali d'Italia fa) c 
vedrà, fe gl'Italiani Tban concici uto» e (coperto» 
come l'hanno conofciuto , e (coperto tutti gii altri 
Giornalifli anche fuora d'Italia, fra quali glifieffì 
dottifTimi Padri di Treveoux, che hanno tanto di 
merito, c di iapere. Nella fua Storia della Genera- 
:^ione delì^'Jomo , che ha ormai terminata , non avrà 
già queft'occafione di rimbrottare , avendo aperto 
tutto il metodo, e tutto l'ordine > che defidera il 
generofo Francele. 
^Ul contrario Non è già cosi adulterato, mabellot nobile» c 

tluant9 fiaco' copiofo lo Stratto del Libro della Generatone de* ver* 
piofo^e bello ^ mi del Sig, ^ndry nel Giornal di Parigi (b) m cui efat- 
CEflratto dell tamcnte, e a minuto ogni più piccola bagattella 
Opera dgl sig, viene lodata , o almeno con grand'arte accennata, 
^dry . dichiarandofi que* Signori Giornali fti ^che ^arà poi i 

detto Sig. AndryJ mortificati , e d//guSìaci , per non po- 
ter ejfere più lunghi , dovendo pafìare fotto filen-^o varj Ca^ 

pifoUt 

(a) Tm,2,^ft>y,pAg*igu \ v 

(b) di Mar:^o 171 5. . ' : 
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f itoli ^ fraejuali nominano fcgnatamcnte quello de* yemi 
fptrmatici , da quali crede , fta formato Vuomo , ed ogni 
animale, il quai Capitolo » nel fcDfo, che gii prcn- Trattato de* 
de, fe foffc da un'Italiano ftato intrnfo lenza im yemifper* 
propofito al Mondo fra nn Trattato ferìo de'Lom« Mùinmèà 
brici » ch'e*crede icropre nocivi al noftro corpo > fa- che fare cm ^ 
rcbbe fenza fallo ftato mtflo in baja, e giudicato quello àe' rer* 
quel luogo fuora di metodo , e fuor di ragione > mintffiinali* 
per aver che fare i yermi spermatici (fe foflcro i^c 
mifcetHs quali egli penfa) co' noftrt vermini » comé 
hi la LwM co'Grancbi. 

Oftentano la foa bravar» » in combattere Terror GtmrfeM 
di coloro , che hanno creduto, che la maggior par- ^un prnfiero 
te degl'Infetti non abbia punto di languc , moftran- dof^ati uH^Wa^- . 
do y che i quantunque alcuni no» abbiano nelle loro vene , dryych'èdcl 
e ttt Ut hrp, arterie alcun liquor roffo^ non lafctano per qui" • 

• irrro fangne , non efienék il eehre y tbeU 

muM0^fmedefimo fojìituifca . la qual cola è ftata pri* 
ma detti dal noilro Redi > e a man (al va rubba* 
tat fenza citarlo. Eccone la riprova. Difcorrendo 
il Sig. Redi (a) del cuore, che ha dato Ja natu- 
ra alle Oftriche marine, e a tutte quante le Con- 
chiglie, che abitano nell'acqua dolce « e nell'ac- 
qua faiata , ed a tatti qtuinti gli animali > che non 
Jianno il iangue tinto di roilo» dice» mmejlertn»^ 
cefiario il color rojfot a dare Felfem^a di f angue ^ mqn^ 
la guifa appunto > cke tanto è -Hramente -pino il vino ver* 
miglio i quanto il hi anco ^ il dorato f e il me^^o colore : 

io che doveano fapere > e avvertire i non apf al^ 
fionttt Giomtliftt» - ì^hiI^ 

Dicono inoltre, aver pofto in una gran lace lodtmaUatm 
lageneraiionede'vrrmt dal proprio feme, ^aicefr 
Ao vedere, che non fi producono dalla putrcdt- 
lie» ma per me:(7^o de' germi formati nella creaT^onc del 
Mondo p e dipo' introdotti fucccffi-panunte dentro le uova 

P^^ ^^SS della gemra:i^ione. La qual (entenza de* ger- 
mi mWo del Stg. Andry confideratt» e 
dotti» cMoTcgll Ipgiui) deotro le oova* qnanto fia 

Bb isàr 



. (a) l>egli ammali yiyenti negli animali yiventim&ff^ 
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falla, rha dimoftrato il noftro Sig. Valhfneri nel- 
la lua citata Storia dtda ceìiemi^'oKe (fel 'Ci.mr^ c de- 
gli animali, mentre non intende il Sig. Andryf)er 
^^crm' y fe non i vermicelli fp rmatici%^ r 
v/f/fr4 loàt " Applaudono pure al falfo pcnfiere , e lo dico- 
[ondata fui. no ipiegato in una probabiliflìma, e lenfibiliflìma 

Jalfot, maniera, che i -verinnìt coìpì morti degli anim.ili prò» 

dotti , fiei:~> giii Stati tulle uoya dell^anintale virente ^ 
quando per tante fperienze del Sig Redi , e del 
Sig. Vallifneri tutti ne* cadaveri vengono dal di 
fuora dalle MaJri gittati , come \a luogo propor- 
zionato al nutrimento de'yentun fì.(?liuoli , altri- 
menti dalle carni» dentro i vafi chiufi imputridi- 
te , nafccrtbbono egualmente , che ne* vafi non 
chiufi, mentre fece avrebbono le loro uova. Così 
le fperienze f ftte in Italia ci fanno patentemente 
vedere, per far le quali, dirò con un'infigne To- 

^nli debba- fcano, non fono atti arti ucmini ■p:vaciì e pari tari > 
no ejfere . Tf- g impossenti , poiché nè Oifogna fidarfi , ne g.ud.cur piW» 
ri Filffofifpc^ tanmc, ma rcpl:c.tr CtfpcriehT^ji cento volte ^ e rijhtte- 
rimentatOYu >e a cento cife ^ pr ma di ftabilirne le oJJhvr.'^^'Gni y e 
à^affigname i mctiv: .. 

No^^ano di più, come \\ capitolo secondo contiene 
'^uùve faifc [icllilTime , e curiofc rifleflìoni intorno la genera- 
lodi,. zione dc'vermi dentro il noftro corpo, pretenden- 

do» che tutti gl'Inlctti , che fi producono negli 
animali nrn vengano dall'aria iok ^ o da' ioli ali- 
menti , ma che abbiamo introdotti già in noi i 
mct^efimi , o le loro uova inficme con l'umore 
rpermatico del Padre, e fra le altre diftintamen» 
te l'uovo di quel miracolofo fuo verme Solium , 
nel che quanto fia andato errato , lo potevano 
facilmente comprendere dal già detto dal Signor 
Valiilueri nelle fue fodc impugnazioni (a) non ben* 
oUtrvate, o non ben*inteìe, com'è probabile da* 
iuppoftì Giornalifti, o> per meglio dire, dal Si- 
Erroìc ddsig. f^mr Andry . Su qUefto fallo luppofto malamen- 
^'indrj*. te pur penla di' germi delle pulci y che crede dentro noi 

gen^' 

{^Z.)Della Gmcra'^^onc d£*yemi ordinari delcorpo umano p «jj , 
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generati t pCichè crcut^ con U mutcrla medcfima , con la Crede il vi fco 
qUiile fu da D 0 impasiato l'uomo, fimi le , dice ^ alle pian- Quercino ìU' 
te, che cnfcònofpfu altre di differente natura , comc*per fcere da fcmi , 
ejjmpioi yfchj ^ i quali hamo le fue femeno^e dentro quel* che furono già 
le digli aibeà stcjji 9 fu quali ft generano , Sfortunato nclfeme della 
Malnighi ! le cui odcrvazioni intorno la notomia Quercia , 
del viico Quercine^, del ieme luo, e propagazione 
per mezzo di qucfto, molto palpabile, c vilibile 
lenza ncchiaii (a) non fono fiate lette, o non cre- 
dute vere. Senta che dice: Tla'.ta hac facunda /emine 
fui pr( pagai ionem prornovet: copivfos enniin fru&us g,gn.t^ 
magniru'iintni cxcris p^niim ixadintes. Ma le non ha ^i fa vedere 
creduto al nollro Italiano , poteva pur credere a* chiaro Tin- 
luoi cechi , hcctido le neceflarie oiTcrvazioni prima gaftw del sig.. 
di fcrivcre, o prcftar fede al favorito luo Pimio ,^ndry, 
che fino a (uoi tempi notò, Cb) che il Icme del vilco 
fcminatonon nilce>ma loiamente per alvum avium 
redditum^ maxime palumù s ^ ac turJi . H<ct c/t n tura , ut 
n'ftmcturatitni in vintre av'ui/i nonpivvsniat. Dalla qua- 
le ofTcrv .azione nacque il celebre proverbio, rurius / 
fibi ipfi ih alimi cacai , leminando /opra le querce , e 
iopra altri aiberi y^fcijcn quella pianta -, dal di cui 
irutto preparato, e in vifcu r. dotto viene impania- 
to, e da cacciatori prclo: perciò da Ariftotile fu 
qucfto Tordo detto Kyì/vorttJ, ci me delle Scinci ze 
del vjIco ghiottiilìmo divoratore. Impari dunque il Vifconafce^A 
Sig. Andry, quei gran Maeftro della Naturale ito ificmaynonda 
ria, c da'vecch:, c da'modcrni Scrittori , anzi da- intenta feman' 
gli occhi, c ciade dita proprie, che il viko nafce ^a. 
da eftcrna Icmtnza nelle rughe 1 e fcabrofità della 
cortLCcja degli alberi reltata , non da* fcmt nnch ufi 
dentro quelli t'egt'i a/bvri ftif/iy ne*qu.if!figcnC)ùno, "Dx Cade il Signcr •» 
quello falio iuppofto una falfa conkgucnza de- ^rj.ydaun 
duce l'ingannato iiii^nor Andry , cioè, che accada errore in un 
il fimile anche al ve ì me Lato ^ aìtnmmti, iìice y fion alt vo, 
vi app anitra -i che un infetto ctuna taL' grandcT^a p:f» 
fa crc/ccre ii^ cosi poco tempo nel corpo d'un fanaulio , 

Bb 2 fe 



(a) Mai cell. Malp ghjc Tlantis^qux in aliis vegetant. &c^ 

(b) liiJior.'Xatu ral.Lik 1 6.cap.^^.pag,m,àiO 3. 
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fe non foffe fìatt introdotto nel venti e della Madre co» 

efio lui : e quejio (aggiugnc ìi Signor Giornalifta) ed 
rag'onamauo d^-^pocrate pare 9mUo uniforme alla ragione* 

CiémàifU^t Oh come bene s'accordi il Sig. Andry col Sig.Gior' 
^ry^éy» nalifta» il Si^ GiorniUfia coi Sig. Andrv, di ma- 

e Giomaiifia è Dkri che pajonoduein uno, od uno in due, oper 
tmuM» dir meglio uno» che fa la figura di due ! Ma qual 
differenza fa egli mai, a riguardo del crefarc di 
quefto verme, a dtre9 che fìa (lato introdotto con 
* lo fpcrta^ dei mafcbio dcI tempo; cheslntrodut 
fè il fancmllo nelPutcro della Madre • e a dire > 
ftrmUtonon ehefubito, che fu introiiotto il feto, v'entrò dcn- 
òaréiotte col tro inficmecol nutrimento il verme? Così più prc- 
Jmeneffutf babile la cofa fi rende, e fenzi vfolenza di fpiri- 
r», ^ to fi capifce , fcnza chiamare un Dio nella Medi- 
ca fcena, che fctolga il nodo» fcnza invenzione, 
O fogno n che quefto verme fofle nello (perma vi- 
rile rinchiufo , come la fcmenza del vifco dentro 
la ghianda: due favole in un fol colpo. 
Falfopenftere Per provar poi, che pretto crcfca per la gran 
dell'aldi y in" copiz del nutrimento, che al fero dalla madre fi 
torno i l nutrì* ^tkt mottra tre ttradc dei fuddetto > cioè ìUor- 
mmtoéUyir' ime tmbUieakp kèwa , e ipm dUk qttifi che 

mU»ùf9àd ^ feto nell'utefo lolle un Tartufo» o della raz- 
zerò, za di certe piante marine, che non ricevono per 
altra ftrada , che per i pori , il fugo nutritivo , 
perchè non hanno radici . Dottrina mezzo antica , 
mezzo nuova, e mezzo falla : dalla quale pure una 
faUifTima confcguenza deduce* cioè, che per la 
copia '<liiefto nutrimento fi corrompa • lo che 'non 
è si focile credcrfi da chi e pratico delle pru- 
dentiifime leggi della Natura in quelle anguttie , 
e gcntilifllmc macchinette praticate» coinè nella* 
boriofo fuo Trattato della Generandone dall'uomo ha 
fatto conofccrp il Sig. Vallifneri , olmccbè i ver» 
mi nel corpo noftro non nafcono , né fi nutrica^ 
no d'umori corrotti, ma di buoni, e lodevoli , co* 
me ha pur fatto il foprannominato mio Maeftro 
nel Libro della G€nera:iiionc de' yernù <Ul corpo ummo ma* 

oifcftamentc vedere . 

Egli 
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Egli è pur falfo , che qucfto prodigiofo verme llvermeSo- 
Sclium fia folo , e che quando c una volta fola ufci- lium mn è 
to dal corpo, non (e ne generi più di fimilet co- /o/o. 
me il menzionato mio Maeftro ha nel citato Tuo 
Libro con incredibile chiarezza provato , si t - 
che lavora il Sig. Andry lopra un fuppofto fallo, 
sì perchè la Ipcrienza ha dimodrato m contrario, 
come il Sig. Clerico nel Tuo Trattato, degno di 
Cedro, ha fatto palele. (a) 

Nel Libro de' Verrai del Sig. Andry ri fta rapato 
in Amfterdam l'anno 1701. da Tomm.-tfj loahrMl , Sig^ndry» 
ncirArticclo primo del cap. 3. pag. 26. pone divci 
fole Ipcz.c di vermini , che nafcono fuora delle 
• intcftina; nello fteflb Libro cap. 4. Artic. i. pag 74« 
ne pone quattordici , c per relazione del Sig.Gior- 
nahfta in quefto ultiraamencc ftampato ne pone 
dodici, onde faprei volentieri a quale creder dob-^ 
biamo , o donde nafca quelta incoftanza nel de- , 
terminare quello numao dal Sig. Andry. Ma, le ^gìonedtllà 
V. S. llluftnls. fi contenta , mi farò lecito il d\r^ fuddctta imo^ 
lo, ne credo già d'ingannarmi, cioè nafcc dal po-y?a«^'i% 
co fondamento, ch'egli ha , di far quella divilìo- 
ne, come ha il Signor Vallilneri dimoftrato nella 
Critica dell'Articolo 3. cap. 3. del detto Sig. An- 
dry , in cui parla delle dijfe enti forme > che ft,\ndono 
i noHrt v^Ytni , quando in-puchiano , dovc fono , COn 
fua buona pace, più errori, che parole, al quii 
mi rimetto. Solo aggiungo, oltre il detto dal mio Errore dei Sìg^ 
Maedro , che fa un gran torto ti mento, iMi ^^»<i*y tff»fMZ 
fronte, alle guance, agli occhi, alla lingua, e co- 
sì difcorriamo di tante altre parti del corpo, iog- 
gctte alla rofura de* vermini, non cdendo minor 
ragione , che , fc pone i vermi oruibìjU , i 
e i dettai'. , non debba porre anche i mentali^ ifron» 

talf f i gu mei ali 9 gli oculari t ì liiigun'i^ C COSÌ andar 

aggiugnendo, e moltiplicando le Ipezie , conforme 
il Sto, che occupano, potendoli lamentar giufta- 

men- 



(i) Daniel, Clerici M. D. HiHoria 7{aturalis , & Medie A La^ 
tornm Lumbricornm Gewv^&c, 
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mente quefte altre parti del torto , che loro fa 
qw^ii'ng^gnolo Filofofinte MI peggio fi ^ 

f[H^fndry ha fatto con gli occhi proprj ve. ere, che zoppici 
^ ma^mcnte ,n quefte d.vifiom 1 Sig/Andry™ 

ciofficcolachei vermi, ch'egli chiama om.W-, fo- 
d^I'^m^H ordinarie , per uova depoHe 

trcdinc, o fetida ozzura fi trova, non fono ver- 
mi particola r,, e diainti dcilefolc orecchie, lo che 

meirur. ^^S^^^^h''^!'^ narici, delle com- 
mcllure delle unghie , c di altri vari luochi del 
corpo, come fi vede particolarmente negTo/pifa. 
li, non tenuti ben netti, e nelle cafe de' poveri . c 
come tutti viddero ne'buoi. quando vivi', per 
$1 dire, imputridendo neirultima loro fcroci/nma 

dinar r'"^'^'^"V ^J'^" f^n^^""^^ "^ofca or- 

i'^'-"' dinaria, non parlando adefio de' vr w/Vr/A p fi, I n- 

Tiah dt' quali in una Lettera nTponfiva al Chiarif- 
limo Sig CogroOì ha già abbiftanza parlato. ^a) 
Farebbe pure il Sig. Andry un'altro equivoca- 
mi; m^i^f/ "!5"i-''m ""^^ ^^^PPO. compatibile a chi fa profclTio- 
^n^ Il Jl ^^/r"^' Naturale Stona, quando de'u./al. ijierm par- 
enem élna^ laffc . cioè di que' creduti ulcire de' pori della cute 
fonan^no cfterna del nalo , concu.lliccolachè non fono "u 
y€mt. vermi , ma una materia grolP tta , e oleaginola , 
die nel canale efcretorio di quelle ^/.wWf Mmic 
, troppo saddenfa, che /premura funr fuora, pare 
un vermicello col capo nero, per la porzione guar- 
dante ana indurita . e come abbronzata , cìl re- 
ftantcbiancaftro , come varie volte mi ha fatto ve- 
dere. Laonde V. S. liluftri/s. conofcc, quanto, in 
ogni , e qualunque (uo bel penficre il Sig. Andry 

^ vadt 

<a) Lei Contagio de* Buoi d^c, in Crema &i . 
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rada errato, punendo vermi particolari di uni par* 
te quelli, che fono comuni a tutte» quando s'im- 
pncrìdifcono > c puzzano » venendo da quel terrò 
odore Te molche invitate , a deporvi le loro novii 
c dall'altro canto credendo vermi que*, che vermi 
non fono: ma tiriamo avanti. 

Adornano poi quello Stratto, e penfano d'ani- ^affido de* 
marlo, col riferire certe galanti, e boriofe Leg* cìornalifii 
gende» che pofte alla pietra del paragone non fo» f^Mc^.. 
fé riefano di buona lega » delle qnali io non Ac- 
cio parola , imperocché debbono un giorno , cfTe- 
re poftcalla didmina dal noftro Signor Vnllifneri . 
Parerebbe intanto un peccato di ron curanza > o di 
ommiflìone , il tralalciarfi dal Sig Giornalifta «/-pffr- . 
/t r , eh' e' chia ma //./'Oiio/.f del Libro del 
Sig. Andr^, fe Tartifizio non fofle ncto di cosi feri* - 
vere» acciocché a^Leggitori curiofi venga un* ar- 
dente volontà di comprarlo . 

Apportano le vane maniere de' vermini, che di' il sig^^Andrr 
ce ncgl'inteftini trovarfi , c pure con tutta U (ui non cono/ce s 
diligCDaa.non fa menzione» che di tre, effendogh ycmiCkCHr^ 
irftati ipMi^li liHa Tpacatura della penna i cn^Htini^ 
turbiniti p da Idi con iMibdalo de' Medici» e de' Fi- 
lofoit nofi conofciuti > perche -gli giudicava Hoya del 
snh'im ^ moftrando o di non aver mai veduti i me- Cucurbitm 
ccfimi» p di non fapere diftirfgucre un verme di malamente 
na^^WM^^comc iarcbbe addire una ptaoca di Cavo- creduti uova 
lO'ipHramHf lltli uSilCCfttRi^ejfcTòittf keìrmmerpa& del Soltunu 
degni éu^mfkàdc'v^atiM^ìZovac ebh tanta grit"^-^-^ ^ ,-1 
zia aggiugne^ il di sé innìiiiiocato Sig. Giornatifta 9 v; ^ 
ed Autore , avvifando dipoi i Legg'tori cortefi ^^Itro artifi' 

tffervi in tutto il Liho cfc fingolarilJme^ curiife^ ut l f- ciò ft§fertot 
ftmey nè dove ft tvaL fcia e l - fu ^ ì.cttu- .' , non fupaidoab' _ ^ 

bitfian:{a racttmandu ila ^ ConLh'ixóf: iìtitlmcntc ^ tfit: re - * ' 
mortifitatOp e difguflatù ikùlto ^ p.r nOÈptlIk .-tatare pià ^ ■ 
in lungo ftiefto Efiratto , per egifé ùfiai eflcf , e dover ffof^ . 
fart [otto filtn^o molti altri Cùp.tolÌ9 ebe fono lo fil^Oft 
dell ^^IrU f ed un prytf ufo dilla 'y . tura , 

Con eguale diitinta amorofa paffione Icggiama ^ 
fatto TEftratto d'un'altro Libro dclSig. Andry ne"" 



zóq Lettera ffittantti. , 

1^N(»af^r4^ Giornali t^Wdi Parigi deU'anno 1713. (a) iir coi • 

toé^un altro tratta degU alimenti éllu <luareftma (b) llkito alla luce 

libro del S:g, fottO gli aufpìcj dcìlA F.xcoltà di Mcdkina d- V-. rìgì ^ cbc 

^ndry fatto con autentica maniera l'approva. Noi qui in Italia 
con amorcfa, veramente non l'abbiamo ancora veduto, e piena 
paffme^ fede prefliamo alle gran lodi » che gli dà il Sig> 
Giorna1»fta^, e airapprovazione» che gli fa llnn-^ 
gnc Facoltà di Parigi: veggemlo le bcllej ed utf» 
lifliime Quiftioni , che fa il ditto acuto Signore, 
mentre cerca infino» e attentamente difamina,ytf 

ì^dicolo QjtC' la Cdatina dclU Coma del Co ro fia un nutrimento da graf- 
fito deU^^n- /e 0 da ma^ro. lo noB > le in Parigi la mangia- 
dtyicioiyfe no per delttia • o fi preferiva IbhnieDte per br- 
UGikthtétS fogno agl'Inieraii » sò bene» che in certi- ]tt<^bi ^ 
ComodìCer' dove ne abbondano s le Coma tenere (fono parole del 

jfo^fe dama- Redi (c) ) fono deh\}(fi ncUc menfe d^*^ grandi^ ed i cao- 
gro^oingraf" chi ne compongono diverfi manicaretti ap^ttitofi : e delle 
fo; forna dure » fecche , e I mate ne fanno varie maniere di 

■gelatine molto ^uflofe al palato* Tsl^on fo^ fe gli antichi 
dèerp fM09 €0ime a gola : fo kene (pertaterétìtnor^ 
' na indurite) eìre le terere furmp jpt nfo perjiryi^ìo élla 
Medicina > come fi può leggere jff^efio Galeno Saprai 
dunque volentieri, (e il S^g, Andry confiderà que- 
llo t^elatinoiò, e foave nutrimento delle coma per 
cibo da graffo > o da magro , perchè così impa- 
rerei^ che nel fangue, e nel corpo degli ammali 
v*è cibo da gra(SA> e da magro, e farebbe •nol»^ 
Scri'if'X}^ da to t propofito per l'opinione di que' valentuonù- 
grajjo, e da ni, i qualf tengono ritrovarfi nella maflfa umora- 
magro, f nd le diverfità di foftanza , abile a nutrire le diver- 
fanguc^cfadal fc parti del corpo: onde, fe il cuoco £arà buoa 
cuocofiadi'm' Yì\oin£o , e buon'Anatomico» potrà molto bene.il 
filnk: bella fttO Padron ftvorìre» facendogli mangiare in tem« 
QlfjWonedel po di Quarelioifl fnolce parti » e molti liquori del 
iìgnMij. vitello > del bne» del caftrato 1^ e d'altri animai 

proi- 



( a) Du Lundy, 1 3. Mars,pag. m. 16 U 

(b) Traitiéu éUmms ét Carente ov« oiiTtnìt^ dbet^ Jean, 

Baptifia CoiffMr4Ì &c* 17 1 3. &c, 
ISfftrienT^e iittmo U erfe i^turaU &€^pag* av* l 
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proibiti , che non fon graffi , c fc snatamcnte It rc- . . / 
latina fatta con l'citrcmità dcilc zampe, dove fo- . : . '. . 
no l'ugni^ della foflihza flcfTa ddic corna , molto . • . - 
appetitofa, e galante. 

Un'altra cofa in qucfto Stratto ho imparata 1 
bella nvolto, e nuova, ed è, che nel dividere con ilsìg.Aidry 
un beililTimo metodo i cibi da Quarcfima, dopo mette fra le 
iiìolti efquifìti pcfci di Mare, che novera ad uno conchiglie le 
ad uno, palla alle Conchiglie, o Conche pur di ^re«^;^r c^f. 
Mare, fra le quali nomina le Aringhe y k ^nchio- . .. 

•pe^ le Sardine , il Tm , // Salmone ^ ed altri fimili . 
Eccole fue parole. Thìs les coquillagcs de tner^ co- . 
meles harenges, Ics ^nibois , les Sardine s , le Thon^ le . ■■ ^ 
Saumon drc Ho moflraro qucflo pafTo a un dotto 
Franccfe> non fidandomi c1« me medcfìmo, men- 
tre temeva di non i-tenderlo, e m'ha alTicurato» 
cfìc veramente il Signor Andry pone nel numero 
delle Conchiglie, o Conche di Mare i detti noti 
pelei, cofa invero rara, e pellegrina, non ancor 
letta in alcun' Autore , che di fìmili materie ab- 
bia trattato. >. . ...4 

Raro parifnenti, e pellegrino è il modo inven- *>«i«W»Ìf 
tato dal .Sig. Andry, di prendere il Caffè kmi sig^ndri^ìnL 
farlo abbiuftolare, ma per quanto dal fuddetto forno a//»r«r 
Franceft ho intefo , non c riulcito , che una fio dereU deeo- 
macofa bevanda , nemica al capo, e allo ftoma ^ionedelcaffè 
co. cdilguftoraalpalato. Xo: corremmo (così pir- crudo mmrih' 

J Autor GiornallflaJ />6ffr ^hì citare alcuni cfcmpU fcita, 
.di quejlo Trattato , ma come che auefli tfempli non po~ 
.trebbono efiere rapportati j eonte bjogtta /fenica effere co- 
.piati tutti interi^ ciò che pit di ejkfa richiederebbe y lo 
che non fo freno i noSir: Giornali , noi ci contente) ento , ' 
di rimarcare , che tro-perà in qucfio Libro un infin'tà di * 
Articoli importanti fimi per la finità 9 e fra 'ili altri una 
maniera di prendere il Caffé fer.^i^a farlo abbru/lolare , la f 
qual cofa CI pare non mino utile ^ chvnuoy.i. Mi fpia- 
ce dunque di fentir dire, che riulcita in pratica 
non fja, pofciachc farebbe fhra d'utile anche eco- 
nomico , ed avrebbe meritato con più giuftizia 
Idogic 

. . Ce Tan- 



itòz Znietd fpéttdnth 

lodimajufcw^ ^Tìibm ftìiAsno quedo Libfo > che credono» cBr 

k al Libro del non foUmente occuperà la ma^lor parte de*' Letterati am 
Sig^^dr]/*. piace}* ^. ma che tutti W troveranno le infirux^oni neó^*^ 
{arie » non tanto per diB-inguere gli aUmcnti più conye» 
tiHU$ étlU fimitày quanto per- ajfitunf^ fi più puntigli 
' . . fjfhùi Moli , e kyare gli fcrupoli <3rc^ kcrodo COlll- 
" i paxireqticlringegnofo Franti non folb gORi^M»^ 
v ' i? dìcd v c gan Filo£o£o> aia toràn Tc<ìIog0*ir«ÌK^ 
^ ..'.■rv.,. <2afifta* ■■" - .ii-'v^ . ■• •■- " 
signùr clerico • Quanto al contrario hanno- nì«ttrattat& il dot- 
màkfàtutù «fOiiiò Sigà DàiUtfle Clerico , coinè fui principio ac«^ 
da oiomaìimmkim^ là di cui Otwim^ti è'^tiMià Wpetiofc à 

y^*. SlHanrum lenta folent inter vìBurna cupreffus ; 

rflbido tutta fcmioata di (oda erudizione, di ol> 
icrvazioni veriflìmc , di (ane dottrine, e di favjf- 
&ne riflclfioni^ 'occ di&nderc ia quale io non m'e- 
Aente» riè • puntar uè poc^ì ftanrecfiè per ^Uo^y 
cIk incendo • egli già peola di farlo , con l'occa- 
fione della liftampa del Tuo kidevoUfluno libto .. 
sig^Hecquet Così chi può leggere fenza naulea lo Stritto del 
«ft-W^/f*-^ libra del Sig Hccquet (che pretende prbirare», 
jehcJà dige/Uone ck'ciii fi /actm per for^ di fola tritura» 

Jm^»-i^v :^<Mie> ck)?rll<Ho«inriffta la fa h'xtào^fMh icitì* 

dun^nto A la» doftfimis il gemo del Sig. Andryf> 
• • s-^v- .che .anche quivi la vuol ^rc da hgìdo , o fcru- 
. pulofo Cafiftat e non da dotto Medico, preten- 
•dendo di far conoscere con le regole della Qua- 
ccfima £ilia la Teorica del Sig; Hecquet. conticf- 
fiatbèifofimo àire {Icoo^pàtékià, Giòlfiallflt » "cHe 
MWA. dire éth^ì^Axidéy-y tb&iièttmtgU alimenti non 
« ^ t tmi t m o natura ^ nutrendo gli animali ^ perche la diffe* 
Ten:^a, che prendono non è che apparente y ne fegue^ che 
^ U carne de" Suoi ^ (fi cttdiam. alle, àoUrntt dii'Htcquet ^, 
• / . . ^ fptt. 

» <.m I, , j i « ■ I f ■ V •• .> 

U> «ffiinàk VéitmtUU t, tfh »teìl^4hUtmm ijmince^ 

rum C^f. .... 
Q}) Della digefiione , e delle malattìe dello fimatHìtm OMr* 
noi di Varigi* nn^pag^ l^: 
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Giornali di Parigi * aoj 

foettanti aUf digcflioiie) de (ufirAti &c, ^ che yi>ono (ter», 
ba^ di frutta y di granii non potrà ejjere più proibita nella 
Qjtareftma-i ficcome non fono proibite le erbe ^ le frutta ■) 
e le grana , delle quali fi nutricano . Finalmente dopo 

d'averlo non lol riferito , ma in ogni fua parte 
agramente flagellato centra tutte le buone rego- 
le de' Giornali, conchiudc, che (e gli alimenti fe- 
condo il Sig. Hccquet , ftando fu la (ua dottrina 
della triturazjotie , non perdono la lor natura , c, 
nutrendogli animali*! carattere loro non cangia-^ 
no, divifi folamente i cibi , non mutati, reftanda 
realmente quali erano, e Tolo conriftetiza , e ac- 
cozzamento variando, Ufeia a Xctton'l giudicare per Critica fatta 
rapporto alla Fifua , e alle leggi ^la Chiefa in ciò , che coth. al Sig. Hec- 
cerne TafUncnT^a, ordinata nelU Quarefima , Dalle quali qutt* 
parole del Sig. Giornalifta chi non vede , quanto 
^allontani dal lodevole coftume di (emplice Rei a- 
tore , e come colla verga Cenforia la faccia da Crir 
tico, quando debbe farla da Iftorico? iluare (con* 
chiuderò con l'eruditiflìmo Betto (a) illudp^r mihi 

mirum rièri folet , tantam ejjc nomiullorum pcrycrfita- 
temy iùr maledlcendi^ibidinem^ ut quos maxim s Ludibus 
cumulare , at^u€ extolkre debtrcnt , (os fibi Jiudio habea»^ 
infeClariy atque oppugnare-. Scd ita mare comparatumefl^ 
ut qui minus ingenio , atque eruditioue yalent , audacia 
prò f apienti a abutantur^ 

Avrei molto altro da dire , p li'uftrifs. Signore, -Coirchiupone 
ma quefto per ora baili, acciocché lappia la cagio- della Lettera. 
ne , per cui '1 Sig. Andry ha malmenati ne' fuoiGior- lontra iGior* 
nali tanti Uommi grandi, conofca il mal genio , nali^iiyoGìcn^ 
che nutre in petto contra tutti quelli, che le fue naVAaVari- 
dottrine non fegtiono , e del (uo alto fapere adora- gino , 
tori non fono , e fegnatamentc contra gl'Italiani , 
e vegga» aver fatto, e far egli continuamente, quod 
folet ^ non ffuoà debet* comedi SÌ fatta lorta di gente 
parlò il Morale. Se non cefTerà di battere, non fi 
cclferà di ribattere quella fonora ed alpra incude , 

Ce 3 non 



<a) Antonini Bcitus Mutinenfis in V, ^efatlone ad Commenta 4. 
Fen primi Canoni f ^yic^nn^. 
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non mancando a noi la giuftizia delia noHra caufa , 
ne in lui altn ftlli, da poter difcopHre , e far ve- 
derc, come per ora a moiri non ho rifpofto, per* 
che meritano rifo, e compaffione più che rifpo(ta. 
Voi m tanto, liluftrifs. Signore, che accrcfcete la 
chiarezza del voftro fangue con la gloria del voftro 
fapere, come fa pure il virtuofiffimo Padre Abate 
voftro Fratello D. Leandro della Tempre illuftrc i 
e venerabile Religione Benedettina, compatite, vi 
prego, le vi ho intertcnuto in leggere cofe divcr- 
fc da voftri (erj ftudj, e le non ho difcfo il mio va- 
lente Matftro, che tanto vi ama, e vi (tima. con 
tutta quella forza , ed energia , ch'egli merita , fpc- 
rando m avvenire , che fe di nuovo così ingiufta-i 
mente lo attaccheranno, di poter meglio efercita-* 
re qucll obbligo , che mi corre , e tantoppiù , fc li 
mia finora avverfa fortuna mi lafcicrà godere un* 
ozio più beato . Tardi è vero gli umani favori mi 
giungono 9 

Ma tarde non fur mai groT^ìe divine; 
In quelle fpfro , che in me ancor faranno " 
^Ite ofw anioni t e fellegrine » (a) ^ 
e liipplicandola a conlervarmi 'I fuo alto , e poten- 
te Patrocinio , mi raffegno con tutto roffcquiopiù 
cminto &c 

« ' • ■ 

Padova 20. Agofto 17 18, " ^ 

' ' ' . i.. ' I'* . '. ■ • •. I 
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(a) "Petrarca: Trionfo élla Divinità ^c. 
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-TER.? A LETTERA. 

' DEL SIGNOR DOTTOR 

AGOSTINO SARASINI 

' 'medico^ FISICO, 



. ' . . • 

fqtìisi quale U, ?<dere colla difamina dW 
'..Iblo Articolo^, «ideile niiove Tavole , 
quanto proAtto ha fifto il Sig. Audry 
dopo la lettura dell'Opera del Sig. Val* 
I Jifoeri , avendo corretto in queft'ul ti ma 
xiftampa un'incredibile quantità d'erro- 
ri y'fioD mai n^lle altre liampe correrci . 
quanttiiw^ue pon fabbia mai citatoi^.-oof 
» 4c diiM|ovo»Itri l!^«e»dt«Mbaoò<c 
fecoèréaiemì^afpet-eano.'^ * * 



GlOt BATTi^gT A . V^RNA, 

r 

GLorìofo, ed utile molto alla Verità» e alla 
Repubblica Letteraria è il vantaggio dei- 
la rtftampa d^llc Opcfe vìvente l'Àiitore % 
coacioffiuché può cinendarle, ripalirle > porle ki 
kUnC' fempte nipKore ^ e pre^nlendofi étlle corte* 
zioni degli amici , degli avvifi de' dotti , e dcVim- 
brotti infìno degli emoli ridurle a quella miglior 
perfezione > che può infra tante caligini di quefta 
bada terra trovarii. Una tal fortuna, e un tal dc- 
«HO ImumIo avvio le Opoe éUaOmn^^^ytmi 



-xoSProffitto^e correz^wnt del Stg, Andry 

dclsig*^n(iry^iiim^\tZy c riftaippatc più volte, ma 
però femprtf nella niedefima forma, firiattantochc 
ufcice le correzioni deiramico Sig.Valltineri , fi fo- 
no vedute qucfta ultima volta in molta parte cor- 
rette, ma in parte ancora lafciate nel primo modo 
difguifite, e guade, i mpegnaco ^ fofVencre il for- 
te della fua Icmpre falla Propofizionc intorno al 
Verme Lato^ o Solio, o Tenia , ch'egli crede un 
folo verme , o almeno adefTo finge di ancora cre- 
derlo , non oftante Tevidentiflìme ragioni , ofTer* 
vazioni , ed efpcrienzc apportate dall'altro , che 
Io convincono , e lo dimourano una lunga carena 
di Cucurbitini.LoJe però al Cielo, e alla forza del- 
la verità , benché paja , ch'abbia prefo tutto in mal 
grado, nuUadirneno ha levato ^ e aggiunto di raol- 
fo, e certamente credo , che di tutto avrebbe can- 
tata una laudevole Palinodia , fe il rofforc di do- 
verfi difdire in faccia a sì gran Mondo Letterato, 
proibito non l'ave/Te. E perchè il detto Signore non 
s*c degnato citare i luoghi da Immutati, come dai 
noftro Sig. Vallifneri corretti , perciò quefta fera di 
Carnovale, in luogo di andare a qualche ricrea- 
zione» per divertirmi, prendo la pena, di accen- 
nare a V. S. Illuftrifs. alcune poche cofe , che di 
padaggio bò notate, acciocché conofca, e gli ar- 
tifizi ingwofi del noftro Francefe» c la giuftizia 
della caufa del noftro Italiano, che con la fua no- 
ta amabiliffima finccrità non ha avuto altro fine» 
che il Mondo da falfi prcgiudicj difingannarc, e 
porre in chiaro la verità. 

Nella Lettera al Lettore, dove apporta Tocca- 
fione, e il dilegno dell'Opera ftampata 1 an 1701., 
riferendo gli autori, che di fimili vermi hanno Icrit- 
to, e data Timmagin loro, dice, che il capo, eia 
coda del verme Tenia del Tulpio fono molto dif- 
ferenti dal fuo, imperocché il capo, e It coda dei 
ftto fono meno larghe del reftante del corpo , e il 
capo guardato col Microfcopio è fìmile a quello 

AHii Cane da Toro^ e in altro luo^O dice d'un Toro. 

Jn qacfta ultima edizione fatta in Parigi l^- 

no 
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no 1714^ na tralafciato uni così elegante dclcri- 
zione , e ciò ha fatto con molto avvedimento 
concioflfìachè in altri luoghi del detto Libro dc- 
Icrive il capa del fuo gran verme con quattrocchi^ 

b quattro fori del mfo ^ o quattro bocche, per lo che la 

data fìmilitudine molto zoppicava» mentre io non 
mai veduto un fimile capo d'un candatoro, nè 
un Poro di una tal Catta. Quefla era ben' altro > 
che quella de' Topi d'Eiiano , apportata dal Sig» 
Vallifneri , o almena non era cosi modruolaat a 
favolola, come la fua^ 

Ha pur lalciato un lunga difcorfo di quattro 
facciate» e mezzo > dove parlava della generazio- 
ne della Coccinìglia , della Grana Kermes , e di 
altre produzioni accidentali delle piante, e l'hi 
tra(portato con aggiunte, e autorità nel Capito- 
lo 2. della nuova edizione. Offervo» che nell'an- 
tecedente non citava alcun' Autore , ma dopoché 
ha letto nel Libro del Sig. Vallifneri (a) che il 
Tuo Celioni ha icoperto , che quc\ che dicono « 
nafcere la Grana Kermes dalla puntura d'un ver- 
me in una pianta, dalla quale geme un iugo, for- 
mante una ipezie di Galla , chiamata Gvana ( co- 
me colà efponeva ) vanno di gran lunga errati > 
•perciò ha quefta volta citato per Autore M Fa- 
gon, ed ha giocato a fcaricarfi, appoggiando l'in- 
ganno a quel fuo grande amico , e Protettore . 
Nella gloria proccuriamo d'eflerc foli, ma nelle 
difgrazie l'ajuto degli amici imploriamo. 

Ha fatto una bella Giunta , dove tratta de' 
vermi , trovantifi fuora de grmtefìini nel cap.3.p.5. 
de* Kerm/ della Mil^dy non menzionati nclTaltro Li- 
bro, de' quali fcriffe il Bidloo(b) chc folo quefta 
parte era dente. Gran fortuna di quefto Signo- 
re , imperocché da tanti anatomici t che hanno 
^ tagliato' centinaia di corpi , tutti atteflano , non 

ne 



fa) opere di-perfe &c^ In Venc':^a dall'Eri:^, ^nno I715.. 
pag. 162., 

(b) Bidloo de Vermiculìs in Hepate yieryecino &c. 



zdiProffìtPo^e correzjioni delSig^Andry 
ne aver mai in quella parte trovato. E in fatti ii 
nolìro Sig. Andry, dove poi parla appoCiataracnte 
nel cap. 4. Art. i. degli effetti de' vermi del corpo 
umano, di quefti nonne ta più alcuna parola. 

Ma mi fia lecito prendere un tolo Articolo da 
efaminare» come ha fatto il luddetto Sig. Vallifne- 
rii mio Maeftro, e voglio appunto pigliarcrantr» 
cedente al dif'aminato da lui» che larà TArt.?. dei 
cap. ) acciocché dall'ugoa fi conofca il Leone • 
Troppo lungo , e tediolo farei % fc voleffi parlai^ 
d'Articolo in Articolo, e tutte le ofiervazioni ,eg i 
korbj nctarc , ftrabiliando forte, come in tante 
(lampe > e riAampe del fuo Libro non ha mai cola 
alcuna murata, le non quando ha letto quello del 
noftro Italiano , quantunque ciò non abbia avuto 
in buon grado , e non l'abbia mai citato * (e non 
dove citare n<ìn lo dovea . 

NeirAfiicolo dunque 2. del cap. g. dell'altra edi- 
aione defcrivendo il fito , dove nafcono i vermi ton- 
di dell'uomo I vuole > che lì generino negl'intiÀi- 
ni rottili ) ed anch'; ticlh Homaso., avendo letto in varj 
moderni , non poter effcre quefto il loro nido » ma 
trovo poi, che nel fine del Capitolo ramnr»ette. Fa- 
ceva ben meglio apgiugncrc alle tre lorti de* ver- 
mi, che fi generano negl'inrellini, anco / ycmiinr 
curbitinif Imparando ciò da cento Autori , e ccn*CK, 
che gli mettono per h quarta Ipecie, onde nel pri- 
mo cafo pecca di aggiunta » ne! fecondo di mancarv 
2% Sono bene sfortuniti quefti mileri vermi, per- 
che non hanno apprcflo un cosi celebre Autore ne 
nome . né cftUcnza , ne Patria : ma di ciò parlete- 
mo poi* 

Poco dopo fpiega il luogo > dove fi nutrica la Te- 
nia, per quai cagione fia così chiamata, e dà la fua 
defcrizione. Oh qui sì, che ha avuto occafionc di 
cancellare tutta l'antica , e farne una nuova fuH* 
idea del Sig» Vallifneri. Diceva ncM'altro libro, che 
delle Tenie vene lono di due generi (bj, l'uno , che 

tiene 



(a) ^rt,X p. 5. wY«. 1 70X . (b) ^Tt. 2, ivi^ 
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tiene il nome del genere , e Ci chiama propriamen- 
te Tenia , la quale non ha ne movimento > ne tefta 
formiu • ma il Sig. Valliineri > unito con Moniig, 
l.iocifi hc€ Itti vedere (a) che quefta m «oGwir 
le mucelli{^ginofo , che potcafi pintcofto chiamare 
un Polipo interina le , che un vivente i del che (e 
n'è faviamence profetato » e defcrìve queda volta 

per Tenia un yerme 9 che abbia lungheQo il corpo la fuA 
fpinaU midolla dal capo fino alia coda , come a PUncinO 

li Sig. ValUTncri cYnfegna > (b; bcncliè tbb&cralt- 
iciatc altre difiìnte proprietà # die lono molto oc- 

ceiTarie, 

Aggiugncvanel primo Libro, che l'altro genere 
fi chiamava SoUum , perchè Tempre egli è fole della 
fua Ipecie nel corpo « dove (i trova Scc. In queCla 
iftltima ftampa ha qui tralalciato » che iia fole • e 
mi cfcdcva » che nflettcndo alii vanità di qiicftt 
proponzione abbandonata aveiTe qnefta medici ere* 
fìa, ma l'ho poi ntrovara in altro luogo > on^avca 
incominciato bene, ma terminato male. TTo-j. 

Fa pur menzione de* veri Cucurbitini» c cohfer- 
fa 9 che/ono tutti WW, ma dice , non mettergli nei 
numero de' verrai , perocché tono pcizi del iiiddec- 
,to S9Ìium « Qgefto è un htto : vedergli con tutte le 

' ^tfcne d*un verme y terminati > e involti » non ìf- 
quarciati» ne laceri , confeffargli tutti vivi » cpoi 
dire , càe fono pezzi del sd um ( Non la capifco » 
ma di nuovo ne parleremo .^^.^tr;^^^^^^ 

Tralakia nella novella ediaooem qnflloBfifipiel 
bel penfieret che avea» che fi nutricale nel pilo* 
ro, dipoi s*eftendefle per tutto il reftante degrin- 
teftini, ma in altro luogo non ha potuto dimentt- 
carfclo. Tralafcia altre dottrine, ed efcmpli, tolti 
dagli Autori » da' quali con incredibile confusone 

.cavava diverie fpecie di Tenie, perchè ha ìmpara- 



(g)f^aUfneripag, 94. 9 $. , efigg» mi frÌ9M fuo LìkrQéìU 

Genera:^i<me dt* vermi, 
(b) DelCorigine dt vermi ordinar] &c. In Tadoya nella Stant' 
perla del Seminario» 17 la^. 96* 
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to almeno a meglio diftingucrle, ponendo quivi Ip, 
fuddctrc fole due. Non dice più , come diceva nel* 
altro libro* (a) che i vermi Cucurbicini pafTano pe^ 
materie formate dentro il soUum , o come efcnmmtì • 
é cmt morpA dtl reme solium^ del che tanto fe nC 
com^ftcque riltrt volta . E tace pure » che il vei^ 
me ufcito dal fuo infermo fia un sotiutn , parendo « 
che più tanto di quella parola folo ooa u diletti» 
benché in fine torni al vomito. 

Viene poi nel Libro nuovo alla defcrizione del 
ìelinmf ed anche qui troTofuhito un'ingcgnofifli- 
ma correzione. Diceva nell'altra aflblotamente, e 

con gran franchezza, ch\gli ayea quattro occhi mot' 

to ben difiintif ma in quefta ultima (lampa dice* che 

pareva , che avejje quattr'occhi* Cosi mi piacei peroc- 
ché ^ar.T d'aycre all'avere di fatto VI trovo tanta 

differenza » quanto è dal creder d'avere > e non 
avere . 

Qui bifogna purct ch'io lodi *1 Sig. Andrjr^ ch*è 
cosi reftato convinto dal mio Maeftro,che non fo- 
no uova del Solium que' corpi in forma di fcmc di 
cucumerO) de' quali fi fcaricano coloro , che han- 
no il detto verme » che non odante , che citaifc 
IppocratC) ed Ariftotile» e lodkeiTe confermato 
dairefperienza« ha laiciato tutta queftakitcra LtfÈ* 
genda nel nuovo Libro. Si dichiarava , di aver 
offervato con M. Belleftre, e con gli altri un'in- 
credibile quantità di piccoliffime uova , una mi* 
nutiiTima porzione delle quali fopra la punta d'uno 
(pillo guardata col Micro(copio ne moftrava una 
llerminatiffima quanti rà , e con tutto , che cadau- 
no cosi piccolimmo foHe , s'era dato ad intende- 
re, che vcnifTero nelle intedina degli Uomini cosi 
groffi, come un feme di Cocomero. Fece vede- 
re il Sig. Vallifneri (b) quanto al di groffo anda« 
va errato» onde s'è faputo molto ben prevalere 
de' inoi ricordi » e quefta volta a tutto ha dato 

me* 

(b) DelC origine de ytrmi orénarj &c, />. 8i t c 
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meritamente di penna, eccettuata reiidenza di que-^ 
fte piccole uova > che ha con giudizio iafciato. 

Seguiva nellliltro Libro t correggere» e a bra» 
vare infino con Ijjipocrate Ca> perche avea detto» 
ch'era un'errore» a prendere i Cuc urbi tini per fr- 
gliuoli , o produzioni di quefto verme solium « e . 
defìderava , che fofle \vk queQa età , per fervird 
del Microfcopio » e vedere, che s'ingannava , {leu* 
ro» che arebbe nutrito penfiere » attacc^indofi ia- 
lanto ad Ariftotile , che voleva > che mero yné 
produzioni dtl detto» Ora s'è accorto « che Ippocra- 
te in quello genere ne fapcva più d'AriftotiIe, e 
più di Lui > mentre quello gli prende per veri 
vermi cucurbitini > benché creJuti frammenti, o 
nodi del verme Lato o Tenia, come in £itti fo- 
no venni, « anelli piamente gli confidera?a per 
nova, o produzioni delta detta» ] 4 ./^ 
Nel vecchio Libro affermava, che quanto ai 
luogo» d'onde potcfTero ufcirc quelle uova, egli 

credeva, che foflc la hocco, delle mammelle ^ chc pOC* 
anzi av^^ detto» CÌ>'i?rd/4 hocta della trachea y o degli, 

ùtgem H rt/pirp , net ehe^ aoimaeilrato dal Sìe*. 
Vallifnerì, perchè nonayey^ mai vednto» chc gli 
animali partoriffero le nova per i f«diQom »^ 

e per le loro trnchec, e per altre ragioni, che il» 
luì Vedere fi poflano, onde quefta volta il Signor 
Andry con (avio avvedimento l'ha. Iafciato 

^ Siegniva a aiaflinre nelNwJlilfch come que- 
lle nova ^ ^nto %^iiìmSl0Ètm0^ ventre Mt 
verme ingroilano , e non poterao prendere ab- 

baftanza di nutrimento negl'intefiini, per intiera») 
mente Ivilupparfi , e far nafcerc il loro verme > 
iono ftraftinatc fuora con gli efcrementt» Appor- 
tava pnr la ragione, per la q(tiàle eifi abbaftanza 
4t nnirìmc nto non fcoytnov» cioè , perchè: il vee^ 
me > da cui nafcono ifactìc uova , confnoia folo 
tutto filmi ORtrimeoto > che farebbe a lor jwoÀ 

Do a fario: 
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fario: concioffiecolachè diceva, che hi fogna confi- 
derarc, che quefto gran verme ft nutrica di (olo 
chilo, mentre ha oflervato» che quando dal cor 
po fordice» ii*è tutto pieno » e largamente facot- 
Io 9 del quale molto ne vomitò liiora , quando lo 
mifc ncll acquavite , come avca già fatto offcrva» 
re. Ora (ffendoCdiceva) il Chilo un fugo, del qua- 
le ogni volta non fe ne fa, che una molto piccola 
quantità, com'egli è facile il nconoicere per Tab» 
bondanza delle fecce, che per l'iiteftino Retto O 
fcaricano» viene ad efìere impollinile, che quefto 
vcrhic di un tal chilofo (ugo nutrendoli , ne lafcr 
abba(lanza per lo nutrimento di un si gran nume- 
ro di produzioni . * 
E' un peccato , che tutta quefta così bella , ed 
ingcgnofa dottrina (ofk h\{% » onde 1^ modefta- 
mente per tale £atta conofcere dal mio Maeftro (a> 
ma argomenti cosi palpabili, e cosi forti, che il 
riverito Francefe Tha quafi quafi quefta volta paf- 
fata fotto un meritato filenzio , confeflandofi in tal 
maniera per vinto, accennandola (olamence,anzir 
come più non ^ua rigettandola . • ' ' 

Nella miova ftampa adunque dtce, cfce «cirri fi 
Ibnoimn^nato» che queftì vermi Cucurbitini non> 
fieno altra cofa, che le uova del Tenia, le quali 
fieno ingroffate , dopo eflferc fortite dal ventre del 
detto vern^, in favore del qual fentimento (i era 
dichiarato nella prima edizione di quefto Tratta- 
lo» hm «n uitt99 rfàmt gli avea fatttì' mutar /feti fiero, C 

prementemente fi protefta convinto da ciò , che ferì- 
ve Ippocrate , allorché parlando de* piccoli vermi 
Cmurbìtarj , de' quali fi tratta , afferma , che aueftt 
fono porzioni , che £1 diiUccaoo dai corpo del ver- 
me Tenia . 

B' fiato molto un gran tempo a intendere Fa ve^ 
ntà con Ippocrate» mentre in tante altre edition? 
del fuo famofo Libro non l'ha mai Intefo pcrilfiio 
«erfo» fe non adeiro»eiion s:é maidifiictto, finat- 
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Éantoche» Signor Vtlbfiierì non rIì ha diffipatelei 
nébbie» e fatta conofcere la verità. L'cftme dunque 
nuovo , che ha fatto è natp dall'efamc del mio Mae- 
ftro > non già da lui i imperocché non è mai per . 
i'addictro venuto in quefto lume , fe non (quando . 
ba letto le fodiifime rif leffioni > e argomenti forti£- 
fimi del medefima, che l'ba ftretto > convinto ^ e 
fatto mutar parete . Non occorre dunque» che vogua 
dar l'onore a sè fttflo , e dire nos mlìm corr 'j'mu^ • 
perchè non è più in tempo, e biiognava farlo pri- 
ma , che dagli altri foflc ftato fatto \ e farebbe in . 
ciò più degno di lode» le ringraziailc il oodro Ita- 
liano > non con fucterfi^ Hdévole negar di rifpon* 
dergli , e poi taciumente de'iuoi avvertimenti ap» 
prò flirtar 11 »/iilllzfl mai cicjrc il benefico Scrittore > 
che l'ha illuminato, hìgt nuì pudo-y efi^.fateriperqms 
proficeris» Cosi ufa almeno in Italia . m 

Cantate le Nenie alla fua antica fentenza, fegnc 
a.moftrare (a) come fia CQmp< (lo il fuo verme r^* 
ntf. c^l»éNcfìveeMitadiireriamen«e dall'altra vd-*^ 
la, cioè» fe fi e€|uml#tao fue parole) in qual 
modo è fabbricato qUeSo:! verme Tenia , e ie fi pa> 
r2gonano quefte piccola poraioni cucurbitarie con 
gii fpazj contenuti entro cadatma articolazione, o * 
. aneiio» v.draflì certamente» che noniono, fenon 
porzioni di quefto verme» le quali fi fono fiaccate 
nel koKo delle iuriicolaitoni , nella nioiera mede»; 
< firn*» dbe k gambe de^ bruchi fi mm^ono più fi^ * 
cilmente ne'luoglù delle giunture, ^hè altrove. A 
cialchfduna di quefte porzioni v*è una mammella» 
come appunto quelle, che fono nel corpo del ver»; 
me Tenia » ed hanno la ftefia fteffiffima figura , il 
medtfimo cchore» la medcfima confiftenza» e ìk ' 
mollezza medefima . 

Ecco » come pian piano l'illuftre Francefe viene 
ftnza avvedcrfene nella lentcnza del mio Macftro^ 
ingenuamente confi flando, che le anella del Tuo 
fuppofio^Tenia non fono altro, che Cucurbitini^ 

( ai f«g. 7t» éKtdtlma, tàhdm del SigmAnéj^ . . 7^, ( ' 
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perdiè fono fimili fra loro » come ruomo airakcr^ 
«omo» o oone i fcmellS nati in un parto, onde d 
(pera, che un'altra volta confelfi • che qucfti foli 
lo compongano, e che non fia • che una lunga fu- 
ne, di foli cucurbitini fctnpliccmente teiTuta. Tut» . 
ta la fua difgrazia iU » che non conofcc > o aime*^ 
no fìnge dt non conofcm t ▼erìveméCiicarbitìni»;^ 
e non ^9 >o nM)fti;a di non fapere, che quefti co- 
fiituifcono un-^gCnere da sè» dagli litri affatto di- 

• Ainto» e che tanto c lontano che fieno porzioni 
d'un altro genere di vermi, ch^aniito rc«/a, o So 
liuK , ch*anzl *1 detto verme c favoU^fo , e viene fola 
apparentemente compqfto dalla fcambievole unio- 
ne» o accozzamento di qncftt. • 

.Coofeiia altrove > che coftoro fi movono da sé ,1 
vivono da sè, hanno da sè t fuoi organi feparati » 
dunque fono un genere da gli altri diftinto» chesà 
far tali giuochi» che ha lapuco ingannare infìno 
quel vaiente Maeftro. Nè vale plinto la fìmilitu-^ 
dine éik gmhe àt^brucbty o dt*gamikm^ the btlk ani» 
€tU^(m fi.ìompano ^ Quelle fono parti d'un tuctp^ 
di ftruttura affatto dittinto > che dopo ftaci:ate now' 
camminano , come i vermi Cucurbitini, i quali ftac- 

* cari fanno i loro viaggi , conne fanno tutti i vermi^a ) 
Tagli! Sig. Andry un Lumbrico cerreflre» o inte- 
ftinalC) o qualopi^oe akcMiltotiilidì qoefto gene- 
ris e de' menzionati da lui in ogni anello» onodo». 
e -poi mi àppia dire , ie correrà quel lolo anello , 

> o nodo per la tavola, come fanno i Cucurbitini • 
Anzi noti una circcftanza particolare % che quan- 
to favorifce la fentenza del Sig. Vallilneri , tanto 
disfavotifcelafua. I detti nodi feparati della Te* 
aia Si movdilé' sfinarcaoo» fi contoftono» e cam* 
nìoano ì la Teni» intera appena fi nuNre» dolce^ 
mente s'inarca , e contorce*^ ma noti cammina , 
dunque fono quelli, che fanno quefta, non que- 
lla quelli, perchè foli hanno più movimenti, che 
\^iti, ira quali *ii'rox»c6!*^>o troppo bene gli diftiiw 

■ty-i •'' -•■^-f'"' ; --V. gue.. 
— ' . » ' ^ , X * '■ - ' ■ — -p. 
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Ì^ue. ciaf ciffima mnilitudine delle aneiia della 
aa fantaftica Unnuginaci Tenta con i detti ver- 
mi lo dovrebbe pure anch'eifa una volta convin- 
cere, e far trionfare la fua icbiettezza , c amo- 
re alla verità, more magnarum animarum^ comedif- 

ic Cclfo neirÉlogioceUbrc, che fece ad Ippoc ra- 
te , quando ingenuamente coofefsò il fuo errore : 
SutMrm.t^cepenmt me » dkcndo ancb'cflb Muli 4ke^ 
rHttt, me. 

Di più dimando al detto Signore , fé ha mai ta- 
gliata la coda a una Lucertela , o a una bifcia, o 
le gambe a'gannbari , o a* bruchi , avrà offervate 
^iù cole , cbe mudrano una total diiferenza dall' 
unione, che hanno col loto- fath>s dall'accoza»- 
ncnto» che Ittono jnfieroc i Cucarbkioì . Priai 
quefte parti non camminano più , come ho accen- 
nato, e iaìta btneall'msù , in qua, e in !à fi divin- 
cola^fi contorce, e par, che (ì dolga la coda del- 
le Lucertole, e de* Serpenti, ma non fi rampica , 
nè fi (Irafcinat nè cammina con quiete di un luo 
fO airalnrot come fanno i Cocvrbkkit» a. Stilla il 
loro (angue da quefte parti tagliatet fi vede chia- 
ro il laceramento de' vafi , della cute s delle fibre> 
de'mufcoletti, delle membrane , e di tutto dò, 
che le faceva continue ^ e non contigtic: ma al contra- 
rio {laccato un' anello dal Cucurbitino , non fi ve- 
de Uceitxkme di fom alcnna» non geme umo- 
re alcuno, non fi ftrappano vafi, oè membrane , 
nè nervi, nè legamenti, ne cofa tale, che pofia 
dirfi , che foflero continuate col tutto , quando 
per qualche accidente (che ben raro, e fi può 
contare fra'moftri ) dal lungo Ilare sì ftrcttamcn- 
teviciiiinon s'attaccaffc pelle con pelle, come ac- 
cade anche a* gemelli, oa9ualche parte di «n vi- 
vente, o a' rami» e tronchi ikeffi delle piante, la 
che non dà legge, come diremo dipoi. ^. Si ve- 
de con evidenza, edere ogni anello un'animale da 
sè , perchè ogni anello ha tutte le parti di un* 
mimale, tutto è circondato, e cìrcon fi. ritto dal- 
le iBembràne proprie eoo tutti i foci viiceri, co- 
me 



» iCProffittOyCCorreZAcm del Stg.AndrJf 
me ha dimodnto il inio Macflro » e fcnza aaor 
gerfeiielMcoiifeflttoR>^iroSig.Andry, dicnym- 
da IH iffU snello le mya^ ipcimonip o trachee, la bocr 
ca , tano » i canali dell'alimento , e tutto ciò , eh è mctfia* 
rioy per coflituire un vigente da sè» 4. Altro è tronca- 
re per mezzo un'Infetto , altro è ftrappargli le gam- 
be « la codat o parti fimiìit Se fi tronca per mez* 
zo , non vive più certamente» die per pòco Iptzio 
di tempo 9 ciò» chenon fuccedes fe altre parti» o 
membra fervili fi fchiantino, fi tagl no, fi levino . 
Già confeffa in fine il Sig. Andry , come diremo a 
fuo luogo» che il verme Tenia • o solium troncato 
in mezzo non muore > ma ritiratofi di nuovo den- 
tro rano la parte iettata • vìve , crefce , s'inorgoglia , 
e corna lungo , e incero» come prima : dunque non 
fu troncato nel mezzo , ma fu (olamente (laccata 
la metà della catena de' Cucurbitini , chcpuòtor. 
nate ottimamente a formarfi , cafo che altri Cucur- 
bitini fieno in quel corpo, (iù lì Sig. Valliineri ha 
dimoftrato^li undnecti, e il modo» con cui unCu- 
carbitino s*incaftra nella parte diretana dell'altro » 
e vi ftà si forte , che vi vnole qualche fuicà a lac- 
carlo, ma il Sig. Andry non ha moftrato ancora , 
come quefti fuoi anelli , o articolazioni fieno attac- 
cate, lo gli dico bene» e m'impegno a moftrarlo a~ 
chicchefita» che attaccati non fono pervia di vaii , 
o canali > pofdachè non vi fono , nè con l'occhio 
nudo , nè armato duno potrà mai fcorgergli : non 
per via di membrane , o pelli , o fibre , o tendini , 
o nervi , perchè nè meno quefte cofc n offervano , 
dunque egli è un mero accozzamento di parti efter- 
ne, cosiitretumente corobaciantcfi , e fra loro in- 
-caftrantefi» come veggiamo appunto» quando gl'In- 
fetti s'uniscono all'opera della generazione con for- 
temente per mezzo di rampicetti > o cornetti, o tu- 
bercoli, che fi fa gran forza a dividergli. Anzi le 
gambe del Polpo, o Polipo marino, della Seppia»' 
e fìmili lenza uncini , e fenza tanaglie cosi tenace- 
mente agli fcoglj, a' legni, o ad altro tale s'atcac- 
canot che rcfiftono alrempìco fnriofo ddlc tempe- 
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ilct e ciò con provvido ccmkgliodcHa Natura t ac* 
cioccbè non fièno eoa toro irrqitrabife dftano «r» 
CMc> c in quà 9 c in là a caprìccio de' venti, e deir 
€nde balzate: dal che (i vede , che ha varj modi 
la noftra gran Madre comune di fare appiccare una 
cofa con l'altra così avidamente » che paja contì- 
nua , quando ella è folamente contigua. 

• : Segue il Qoflbro Sig. Andrjr nel luogo ultimo dtft-' 

•tO t dtMOfthUfC > che jUranéo il Tenia , fi Jla§€a» la«N 
tigli mM'fira hn p e che jue/ti anelli non fono punto dif» 
fircntì daCtKMìhitini, Sia lodato H Cielo ; va fempre 
più confeflRindo per vera la lentenza del Sig.Vallif- 
neri fenza porlo a tormenti , e certamente ha mol- 
to ben Ietto il luo Libro, e n'ha molto utile rìca- 
vaio» aofi fefiando piò altro dVdcnziaie, fé noa 
«he coiiolca una volu, che qaefttCticurbitim4o»' 
mo veri , veriflimi » arctverìflìmi vermi da sè , non 
fono pezzi dall'altro fquarcìati , ma Taltro è forma* 
to per accidente bizzarro della Natura da quelli 
pezzi . Il Tenia non ha per così dire una fola ant- 
ma , dtftwb wi ii q. ìtll tàirtdc tri , ma tutti i (nd^ 
detti hannotltteVoade viene j^iel lo ade {fere colih 
pofto di tante anirae^* fonami lono gli ancUi» o vo« 
gliamo direi Cucurbitìnt. 

Ht egli pur anche , come accennato abbiamo, 
con qualche diligenza difa minati i mcdefimi, ed ha 
pur vedMOf che.8ÉdattM^^h^|M^ la fu» 

tutto ciò «.che concerne a comporre un verme 
sè. Chi ha pratita della Notomta di tutti quanti 
gli Animici, c nel noftroca Todi tutti i vermi, tro- 
verà lempre , che le nova fono ammalate nella 
propria cvaja, o unica» o in due divifa , ma però 
iemiife nel vmire kiimore» Ora coofideri vn po- 
co» il Sig. Andry » riverentemente lo prego % fe 
nduAic^ Tenia cosi ftà la faccenda. Sarebbono le 
uova in mille ovaje icparate , e diftinte, involte 
tutte, e (^ivife dalle Tue membrane» e cadauna in 
un MoD()Qi4a sè , col luo canale efcretorio» con 
h ftti'vw^i^ qùBL tutte quelle cìtcoftaote » cbe 
'/ Ee ogni 
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ogni ^nuniiit in partiooltre ottiene, pcf kt qttii 
cofa nQtt v^è akuno di pafta sr teneca > dte noa 
sflivyegga, efTcre ogni creduto anello » o nodo ua 
verme particolare » attaccato all'altro , com'efpo- 
i'c il mio Macftro» altrimenti! Tenia farebbe un 
Moftro il più moftrttolo del Mondo, per aver rad- 
doppiate mille volte ie ftefle fteffiffime membra. > 
imHelftocehe». millr ovaje. mille vulve, mile^f- 
gaoi dei refpiro» e cosi diicorriamo di tutte, la- 
onde in poche parole farebbe il più ridicolo In^ 
fctto degl'Infetti 5 il ludibriodegli animali, lo fcan- 
dalo de' viventi, e in fine l'obbrobrio della Natu- 
ra fie(Ìà , che dal fuperfluo tanto abborrifce. 

Gonfeib il Sig. Anàry in queftNritimi ediaione, 
cb'cfceno-ì prtaidei Tenia vivi, e ne apiporta^ui» 
foacziflìma figura contra al itto foltto > cb'è atfac^ 
to diverfa da'nodi, o articolazioni della fuddet^ 
ta, che pur vuole egli tteilo fimiliffimi^ Confef- 
fa dunque, che ukiti dall'uomo hanno un movi- 
Bieoto mmto fenfibile » mai non dice , che cammi* 
mnot oome lui oflcnrato il mèo Mae^ » perchè 
Mn gli tornava coata$ nOL^kit^mhe foiamem s*a€^ 

cordano ffi allungano , e sinarcano , rome // coUo ^ unà Ltth 
maca . Di grazia , fia detto con ogni riverenza , 
torni un poco ad oiTervarsli meglio, e impari a 
meglio defcrivcrgli » e a meglio fargli fcolpire, per 
noa defraudare alla foa diligenza , alla verità , al 
pubblico bene . In tanto mi rallegro^ ben di cuore» 
che quella volta ha almeno fatto alcun? poche di- 
Ègenze intomo a quefli delle quali nell'altro Libro 
^ non ne fece parola , onde mi vado persuadendo , o 

almen lufingando , che rifacendole più^ e più voU 
ti A pit»ìi Jempreppi» la fnnbeiiMHialUiBmian* 
éow e vcrrìk in fine del parere del noto Italiano' 
Autore. 

/ Difcorre poi > dove fucchia la Tenia il Aio nutrì- 

mento, che nel principio di qucfta nuova ftampa 
avea tralafciato, e vuole, che Aia col capo pianta- 
to nel Piloro ad aiTorbire il chilo , prima , che con 

k bile fi meficoli • ed anureggi > cflimdo a'vtrml 

I1C8I^ 
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nemica. Sicché tutta la plebe anco dc'Lumbrichi 
tondi » c d'ogn'altra razza annidante neirintcftina- 
le cloaca verrà al Piloro , e daranno tutti • come 
le formiche attori^) un grano , o le api attorno un 
fiore , per Tucciarc il micie , prima , che refti dall' 
ingrato , ed ottico amaro contaminato. E pure l'a- 
maro non nuoce a* vermini, ne bafta la bella ra- 
gione dell'Olio d'Aloè f perchè nel ventre non v'è 
Fornello, nè lambicco per diftiUarlo in quel modo. 
Nella prima ftampa rendeva la ragione (a) come lì 
pofla lemprc trattenere con la tclla nel Piloro > e 

rifpondcva per la fua pitcolt T^a • c per la fincj^i dclfuo 

collo mollo fattile. AcutilTima ragione in vero, e le 
ha fatto un gran torto , a traialciarla in qucfta edi- 
zione. 

Io non sò capire , e confefTo la debolezza del 
mio talento; come qui torni a ricantare quella fal- 
fiflìmi cantilena , che pareva , che nel principio Q 
. folle dimenticato, cioè > che qm fio verme fia foto , im- 
perocché egli deflb ha confeflato , che ha vedute 
le uova , e fé ha vedute le uova > quali fono que* 
gli animali, i quali fanno Tempre uova in vano» e 
dalle quali mai non naka un feto, per propagar la 
fua fpecie ? Legga il Chiarifs. Sig Daniele Clerici (b) 
e rtfterà pienamente loddisfatto, fc non vuol fare 
un'evidente affronto alla verità » ovvero fi conten- 
ti di darmi un lolo eiemplo nella Natura tutti , t 
mi confeflTerò convinto. 

Nel defcrivere i moti della Tenia (c) nella nuovi 
edizione tralafcia la differenza , che poneva * da que- 
lla, che fi move, dalla Tenia, che chiamava ordi^ 
narÌAf la quale ^ a fila detta » non fi moyevu punto y e 
che rafiembravA , di aver più della K^atura del regit abile y 
che dell'animale , come la nota anche TlaterO' Sia Iodato 
Domeneddio \ Anche qui ha imparato dal mio Mae- 
ftro , a non mettere più nel genere delle Tenie quel 

Ee 2 Ca- 



(a) pag. 58. 

(b) De Lumbrìco Lato ^c»tap. to»pa^, ijó, 

( c) ^ndry Libjuddetto pag. 82. 
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Canale mucdlaginqfo ^ che alle rotte tiene incarcerati i Cu- 

c urbi tini viriy e /e moventi t non effendo altro, chc 
una fpccìC dì Tolip fa concre:^ioney fatta probabilmen- 
te da quella linfa lubrica , e vifcofa » che geme dal- ' 
le glandule inteftinali, ed è conie un nido de* det- 
ti vermi , o uc va loro, come notò il mio Maeftrora) 
e il doitilTimo Monfig. Lanci fi • e non avrebbe fat- 
to un peccato mortale a citargli. 

Apportava nel Libro vecchio (b) molte fue belle 
dottrine, che nel nuovo ha cangiate, ed altre mol- 
te affatto taciute , e fpero , che vivendo, e di nuo- 
vo leggendo quefte tre Lettere , ed altre Opere del 
noftro Italiano, cfegnatamentcqueft'ultima ijlorìa 
lìdia Cnerai^ione dell'Uomo, nc càngierà delle altre, c 
forfè forfè tutto il Siflema , fé non vuole far tor- 
to alla comcndabilidìma, e celebre fincerità Fran- 
cefe, con ifcandalo de* Letterati , e di cosi illuflre 
nazione. Fra le altre confcfTa va, che anche i Cu-^ 
curbitini ( che allora ci giudicava cachertlH , o le uo» 
■PO. del Solium) formavano una catena , ma però dif- 
ferente dalla vera Tenia , o solium , pofciacchc quel- 
la non aveva nè collo nè tefta , dalla quale de- 
durre fi potefTe ciò , ch'ella fofìfc , e le porzioni , dal- 
le qujli e compofla quefta catena , non parevano 
a lui tcnerfi bene le une con Je altre , ma folamente 
nella maniera (diceva^ che fi tengono qualche volta infic- 
me i cacherelli di certi animali , e fùprattutto quelli ds 
caniy CaderenT^a de* quali immita quella di cotefii pretefi 

vermi y che voleva , che folamente fi riguardaflc- 

ro , come gli efcrementi y o le ucva dd SUium , cjjendo 
egli ben lontano dal confondere quefia catma infume con 

quella del Solium b come afferifce fare alcuni Modtr* 

ni 9 che in una tal cofa avnbòono potuto avere un poco 
p'ii /f/ii«f^:(ii, com'egli dice. 

Con tutte quelle cosi forti dichiarazioni , e con 
tutte quefte cosi calde rampogne centra i Moder- 
ni ha mutato m quefto ultimo Libro parere , ed 

ha 



Ca ) Dell'origine de'v^rmi ordinar] &c.pag,^^^^, 
(h)!vi.p::gAl6A27, (c) pi^. 6o,^l, 
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hamoftrato, come egli pi uttofto, e non loro, hx 
avuta pocà cfmeTX^ in una tal forra d'o(Iervazioni> 
onde ha tutto levare, imperocché fu francamen- 
te dal mio Macftro avvertito , che tutte quelle 

dottrine erano falfe , e che qudla. era una vera cate- 
na di Cucurhitini y t ont'eìa anco (juella del fuo famofo So^ 

. Irum, non eflcndovi altra differenza, che Tignoran- 
za dello Scultore ncircffigiarla, e la negligenza for- 
le dell'Autore in dargliela mezzo fecca, e in non 
affUlergli nel difegno . Per altro chi la guarda » 
quantunque fia lenza capo * come appunto deb- 
be cflcre , và però Terminando in minori , e Icm- 
pre minori nodi, o Cucurbitini, come fa appun- 
to il Solium . E qui interrogo, con (uà buona li- 
cenza, Io ftimatiifimo Signor Andry, e come mai 
quefti fuppofti Cacherelli, o uova fi fono con taP 
ordine indili^nfabile attaccare , che le maggiori 
con le maggiori , le minori con le minori , c le 
minime con le minime fienfi cosi bellamente com- 
baciate, ed unite? Quaringcgno hanno mai avu- 
to a fervirfi d'unordine cosi elarto, con qual giu- 
dizio hanno fitto una sì bella , c regolati cate- 
na Non così accade ne' Cacherelli de' Cani, o 
degli altri ar>imali, non attaccandofene già iiific- 
me quaranta , e più con si bell'ordine, lomc fi 
conta nella citata figura , ma pochi indifferente- 
mente per qualche filo, o erbn , o cofa tale in- 
digcfta , che per accidente gli fj ftarc grofiame»- 
te uniti. E qui fi contenti, che io faccia qualckc 
cafodi quefta lua elcgantiÒima fimilitudine, giac- 
che egli ha fatto tanto Crepito della fimilituii- 
ne del noftro Sig- Vallifneri , tolta da' Topi paf- 
fanti'I fiume, riferita da Eliano, la quale contra 
mia voglia dico con vergogna fua , che non ha 
intefa. come in altro luogo è (lato notato (a) a- 
vendo interpretato con iicandalo di tutti scimk 
psr Topi. Ma lafciamo di grazia quefta lua galan- 
te fimilitudine de' Cacherelli, perocché puzza più 

di 



(a) lettera del Sig^D^ttor Brini antecedente a quefia , 
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di fordìdo Medico « che di Naturale Viloiofo » e 
Impofi dtl noftro kaliano il nodo^ coocuiiCii- 
curbitinignndtcn'grandi s*iuii(cono, i minori coS' 
1 minori , e con i mimmi i minimi , (a) aflicuran- 
dolo in fede mia, che avea fatto un terribile ab- 
bagliamento » per non dire un* enorme misfatto 
nella btfòna Naturale FiloTofia . a creder' efere- 
menti » asiova i conpoBQaii^ quella catena » ooa. 
effendo altro » che i Miti CnmMÉìil ma^ addiiK 
brati t e peggio di(egnati , onde qaefti volta ìat 
prudentemente pen fato, di tralafciare cosi grazio- 
fa fimilitudine , e così ingegnofe dottrine » men- 
tre non fili cornava conto per a^lcun verio a ri- 
peterici- ,' 'ji\'r.'. : . , V 

Melfi diinqne hi ttii cale taailaiwÉlraiidi pam> 
del fuo oobile ingegno i fi sforza folo neUa nao* 
va ftampa a provare contra i Moderni C fra quali 
nomina il giudiziofo Fernelio, ed il Perdolce, che 
non mi pajono nati ieri ) che la fua Tmia » o so- 
lium none un' ammalio di Cucurbitini« ma ch^i 
Cncurbitiai fono pezzi > o porzioni delia detta 
Tenia, le quali fi. diftaccano di quando in qiian* 
ipmit (I rompono > per effere il verme cosi lun« 
gpv ch'egli è imponìbile , che le fuc articolazio- 
ni rovente non fi rompano, c un tal efFetto non 
producano. Due cofe, Illuftrilfimo Signore , qui 
eonfidero: li prima fi èia taccia ^ che dà allaNa- 
«flvardi molto ignoraste 9 in aver voluto formare 
iMiiievme di lunghe» si ftftboocfaevolc » diè^ 
sforzato femprc infdicemente a romperfi , non nel- 
la coda fola, ma loventc nel (uo bel mezzo» lo 
che in niun verme» nè in alcuno animale del Mon- 
do fi vede giamnui. Altro è, che fi fiacchino le 
jlimbe. Ir coma 9 le unghie, la coda^arltro 
che fi rompano 9 e fi dividano nel neezo mezaoé 
e, fe a Dio piace, anche più alto, ereftinofcom- 
paginate, e divile ad una ad una tutte le fuc ar- 
ticolazioni > che vài, iof fTiftifuIjingno , e fenza le 

quali 

ex . — ^ 
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quali niun vivente in più pezzi fquarciato ) o fegtr 
to può lungamente vivere. Quelle fono parti fervi- 
li» auefte parti prencipi) ed ciienziali , dentro k 
quali per raa confìeffione Idno le uova» i polmoni ; 
tanti canal»; e in poche parole > tutto ciò , che lo 
vato'unitamente intiero da nn' nimalc è neceflari»» 
4cbe pera . 

Oltre a ciò mi dica di grazia quell'erudito Fran- 
cele: que^ articolazioni »o nodi, fiaccati, che fo- 
no» tornano a rigencniffl* o nò? Se fi tornano o 
rìcRieiiarei quello è un^efenq^ nnico nella Kati^ 
ra contra tutte le fue fanti , univerlali, immuta- 
bili leg^i, nelle quali vegliamo, che levati i vifce- 
ri principali cefTa ognuno di vivere. Non fono que- 
fìi le gambe de' Gamberi, come con t^nta pulirei 
za > e fino dKcerniilieaco è fiato «Itimamme no^ 
' «atoneirAccadenia Rcaì di Pjurìgi* Se ftaccheran» 
no i vnTceri» o'fe gli troncheranno per mezSKo» di» 
videndo i ventri dai ventri , non vedranno già la 
maraviglia di una sì pronta rigenerazione. Tomo 
a dire » che altre fono le parti fervili , altro k prin- 
cipefche» e fommainente neceflarie, per fare, che 
fi mova» e vira.^pKlla oltremirabilc maccbin^m. 
<èiZi fenoo fi tornano a rigenerare, e come C( fluì 
non fornifcc mai > H niio Maeflro , ed io con lui 
nella fcorfa eflatc abbiamo ofTervato, ufcire delle 
migliaia di Cucurbidni un corpo fole in più voi- 
ce» che fono crefOlàiSa^^ q le- ArricolaziaBi^ 
Tenja dal S«.|Mpp^ 

pre d#CTedB<Bli Pi j iiai i Jn>if.P * tolftarj » ora in^ 

ficme incatcmT, di ouniera che, fé fofiero tùttt 
fiati uniti > farebbe flato di lunght^zza centmaja , e 
centinaia di ulne. Fmaimcntt s'andò rimettendo in 
falute, ed ora torna a icaiicarnc de'nuovi, vivi» 
s ib Pioventi > e^aì pià^ptccoii de' primi , ^mp- 
tios pmaimi diii^d'nlia feconéa «ovata : «Mm- 
Cora fuccedctte , e fucccde all'Ebrea Finalefe , dal 
mio Mai^toqkdclcntta U>laottde ocbebiiogna. che 

quc- 



(a) iS^f / (letto Lihì Q dilTori^iM d£*ytm\ O^r» 
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quefti nodi, o anella fi rigenerino, cola impoffibi^ 

ft.Bito «ttdttiOyCCòntra-ili oréiflr^ cooie ko m- 
i^eiiittto , della Iteura, e coor confermerò piùrfoti. 
tO) o che non fìa un (ciò verme di tal lunghezza^ 
c di tali nodi c< mpofto, ma af^gregato di Cucur- 
bitini , ch**ora infieme s'attacchmo, ed cfcano così 
attaccati , ed ora fi diftacchmO) o non s a t tacchi- 
notti Inora ékano foliftr^»ediviS. ^ v 

Cita poii Chìarifiìmo noftro Fr«nidB1o Spìge» 
lio, ed il Sennerro (a) che credettero, darfilaca* 
tcna dc'Cucurbitini » e la Tenia , differente dalla 
detta, ma almeno a quefti dottifTìmi, e gravi Au- 
tori non è mai caduto in mente , che fodero CachC' 
r4U t ^ hanno ammdfo anilA^t CìMpiIrtitni , r fi 
fono (olaim nte ingannaci , p^^cftè falMàa creduti^ 
darfì due fpczie, dirò così^ dt vermilbrmi catenc> 
quando è una fola, che fa divcrfi giuochi, elTendo 
veramente , come accennò il mio Maeftro i Cucur- 
bitini ag^uifa di Proteo > del quale parlando Ora- 
zio Icriflc i il v i : 
Quo meam "pultut mutantem Vrotbta mà^^ 

Difceode al movimenco del Tenta » che dopo ufó 
to dal ventre faceva > e fi protdla in quell'ultima 

(lampa (a) c/»^ quello movimento ha data occafìone alfu$ 

rm||H^> cic che non difle nella pcima > tanto re« 
%gWSn pallaio » xbc fofle vero verme foto » non 
-poàmdo capire queiremdito Filoiofo » come una 
catena , o lunga ftrifcia • quafi di0i» di Gneorbiti» 

hi infilata» movere fi potelle inarco, machepiut- 
tofto il leftante di quella catena fofle sforzato a ic- 
gUH^i moti d'una tefta , e d'un collo» benché dili- 
mtdy^c fottile, dal che deduceva» che av|0e un- 
JfMmioìo-%x che necenariatoente fùBk nn M> ani^ 

Qui noto due gravi equìvoci. Il perfino fi è, che 
prelc un femplicc moto di dolce inarcamento, per 
un moto all^luco » c d^tcrmiQgip^.i'cfiilcnaa d'uA 

telo 



(a) pag. 8i. 
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folo snimalc , che non bafta . Quel moto non eri 
da luogo a kiogo, ma era, come un moto d'on- 
deggiamento per loconfenfo, che hanno fra loro, 
cioè fc accadeva in uno , era sforzato Taltro a fe- 
guirlo, per forza dcU'incaflro > che hanno infieme, 
conforme ha già il mio Maeftro fpiegato (a). Ef- 
iendo dunque coloro, che Timmaginata Tenia del 
Sig. Andry temevano, ukiti vivi , movendofi uno, 
tutti i\ movevano per neceflìtà meccanica , e ficco- 
mc, quando anche (ono lolitarj , s'inarcano , e fan- 
no lo fteflifìTimo movimento defcritto, conforme il 
Sig. Andry, lenza accorgerfene , ha in quefta ulti- 
ma riftampa conftflato (b) sì con le figure , si con 
le parole, cosi, quando anche fono infìemc legati 
fanno lo fte(Io moto d'inarcamento uno dopo Pal- 
tro, e ingannar pofTono i poco pratici de' loro biz- 
zarri codumi. Che vuole dunque di più? Se alcu- 
no non ha il cervello impietrito, come il creduto 
del Bue Francefc , è forza , che fi quieti c alia ra* 
gione « e airefpcrienza . 

L'altro equi vocamento fi è , che a-pera tefla^ e cel- 
lo. Già il Sig. Vallilneri (c; fece lui vedere , eflTerc 
(uppofta , faWa , ridcvole quella creduta tcfl.a , e 
quel fognato collo, rimettendomi al d^ tto da lui. 
Quanti Autori di lunga robba> e di piena fama 
hanno finora dcfcritra, c ilampata la teda di que- 
lla Uia creduta Tenia, tutti quanti l'hanno defcric- 
ta I e difcgnata diverfa, onde o che quefto anima- 
le è un Proteo anche nel capo , e burla tutta la Me- 
dica , e Filolofica famiglia , o che dagli Autori (co- 
me, per vero dire , credo) fiamo innocentemente 
burlati, eccettuatoli noftro ChiarilTimo Sig. Cic- 
lico. 

Ma qui fi può dire, che il Sig. Andry ha veduto 
tante volte qucfta mirabile tetta , che non può el- 
(crfi ingannato , nè ingannare , conciofTiachè nella 

Ff ulti- 



(a) Vslpiifno citato Libro deU*origint deyermi <>c%pJèi%% 

(b) Tlanche X^pag, 25. 

Ìc)1idfn(L LikcU*y£rmipag, 102. e fe^. 
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ultima riftampa delle Tavole ne pone molti con la 
mcdellma fempre di tal figura , anzi uno col capo, 
e coda , tutto compiuto * bello , ben formato , -e 
perfettiffìmo. Felice. arcifeliccSig. Andry^e fven- 
turati tanti altri , con la barba <:anuta ormai ve« 
nerabilijche veduta mai non Thanno. Non voglio 
^ià, che mi cada mai in fofpetto , che per dare ad 
mtendere alla buona ^entc infallibile la fua prima 
oppinione, abbia moltiplicate le figure, con aggiu- 
gncrvi di capriccio ora il capo folito, ora la coda, 
perchè qucfta farebbe un'impoftura, o un'errore 
troppo enorme , e indegno della Francefc commen- 
data fincerità, volendo foftenere o per diritto, o 
pertraverfo il prima da lui detto, e fpaventaregli 
Avverfarj fuoi con un popolo di Figure, o di Mo- 
(Iri. Sot ch'è flato pregato da due Cavalieri Ita- 
liani , a mandare al Sig. Vallifheri una delle fue Te- 
nie col capo , « a loro conlegnarla , che fedelmen- 
te recapitata l'avrebbono , ma loro ha negato un 
favore, che gli farebbe pure coftatopoco, e riu- 
fcito di molta gloria, imperocché chi conolcedap- 
preffo Toneftà , e l'mdole del mio Macftro, fa be- 
oiffìmo, ch'egli fubito conofciuta la verità del fat- 
to, ravrebbe confefTata, e voltate le armi in favo- 
re del fortunato Francefe. Ciò non oftante caccio 
via dalla mia mente, come una tentazione, quefti 
neri folpetti di reità nel dottilfimo Sig. Andry, e 
voglio piuttoflo credere , che quel giuoco, che fe- 
ce la fua prima fuppofla Tenia , azzannando il pri- 
mo fuo Cucurbitino un poco di denfa mucellaj^gi- 
ne . come un globctto ( giacché non aveva altro 
verme avanti da potcrfi attaccare) che pareva una 
tefta. Io poflano aver fatto anche altri, ingannali» 
do fcmpre quel chiaro, ma preoccupato Scrittore. 

Di nuovo però può rifpondere, che quella tefU 
évfn quattro occhi , che da altri furono prefi per quat- 
tro narici y e da altri per quattro bocche. Gran dif^^rt- 
2ia d'un'ofTervatorc si accurato , e di un Anatomi- 
co si infìgne. Non fapere, o non poter diflingue- 
re , infiemc con altri valenti Macflri , gli occhi dal- 
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ta bocca* o la bocca, e gli occhi dalle narici . £ 
pure non pare cofa tanto difficile , particolarmente 
adelTo , che abbiamo i Microfcopj , che Icoprono 
tutte le dette parti molto ben diflinte, e chiare in 
ogni minutiflìmo Inietto > che prima tutto intero 
fuggiva indno la noflra vif^a. Sa pur anco aidoprar- 
gli, e abbiamo lentitOi che ha defiderato vivo a* 
tuoi tempi Ippocrate , acciocché con l'occhio arma- 
to di vetro avcHe fcopcrtOy che que', che prende»- 
va per vermi Cucurbitini » erano uova , o Cache- 
relli del SoUum , come Icrive Arillotile» onde 
Credergli y ancorché dica la mcn's^gna » 

Nelle antecedenti (lampe non fece mai menzio- 
ne di bocca y onde accortofi. dell'errore , fattogli 
conofcere dal mio Maeflro (a) dicendogli, che non 

ha mai fatto m^n^^ione della bocca , ihc pure devejjercfittta 

gli occhi , e le naric ^ qucda Yolta con iftrana meti- 

morfofi dice , che fe quc'/ori non erano quattr'occhi , 
erano quattro nar.ciy e /e non erano quattro narici y era» 
no quattro bocche ^ In Italia dircffìmo , indon nala tu 

Grillo , perchè in tal maniera ntuno iaprà indovi*^ 
narla giammai. 

Sento pur una volta in quefta ultima ftampa ci- 
tato nel corpo dell'Opera il Sig V.illiineri (b) ed it 
fuo Libro ; ma come ? Apportando il modo decer- 
mi Cucurbitini , col quale potevano moverfi , e 
moftrar la figura di un verme foln, per cflcrccosl 
ftrcttamcnte inficmc legati , con l'ticmplo C dice 
l'Andry^ d Ile SumiecfEluitio paffant. fiume ^ come s'è 
accennato di fopra. E quando ma» ha apportato 
quefto elemplo d scimie il noftro Italiano? Se non 
l'aveva mai voluto citare mi forte della Quiftio- 
ne, ne ringraziarlo dcMumi datigli, d('quali taci- 
to s*e pontualmentc lervito in correggere tanti luot 
groffolani abbigliamenti , ed errori , poteva pur av- 
vanzare di citarlo anche in qutfto pafTo* o alme- 
no 1 <c citar lo voleva, era cbbligato, a portarla 

tf 2 cole 



a) Veld^tt^ Libro deìC origine de*rermt pag^'jó» 
{ b) K.4 rtic, detto S4. 
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cofcperil fuo vcriot non difguifarlc, oltraggiar- 
le, c infedclmcnrc trafcriverle. Ha detto Topi^ non 
scimity e s'è dichiarato egli fteffo poco dopo, ejitrt 
wiM'tmff f€f^ fimit utdine , per certa mtniera - 
ttainf^ emetter fott* occhio qualche cofa d^Moltgpy i^fyi 
app'^rtata* Ma di ciò ha detto abbaftanza , e cancel- 
lato fufficientcmente qucfta brutta macchia il Sig. 
Dot. Bri»/ nella Lettera i queiU antecedente, alla 
qual mi rimetto. Come poi fì fieno accomodati i 
verni CHcnrbitmi con taneo ordine» ri fpondo.oU 
tre ciò , che ha detto il Sig, VaUiTnen nel fno priw 
mo Libro della Generazione de*^ermi ordinar j del 
noftro corpo , che fi fono accomodati gradatamen- 
te i piccoli con i pib piccoli, i minori con iminori» 
e i grandi co' grandi » come afpmto hanno /atto le ere» 
4ittf t 0 Caehenlii dd Soliim em tmtit ^gam^ M 
fygate Fraie^ éfigwai^f e.éfirttii» 

Ha aggiunto in quefta pofteriore riftampa molti 
^fempli antichi , e moderni , fra quali uno di un 
Marcheie novellamente dalie Indie venuto» la figu- 
ra dei cui verme apporta nella Tav 6, con un capo 
alcun poco diverfo da quellot eh* e' già difegnò) c 
delcrifle nesli^anceccdkntt fiio! Librì« parcndbque- 
fto una Tega da tre denti, onde lempre veggiamo 
variare quefta verfatilc tefla , qiiafì diffi » confor» 
me quella degli Scrittori Qui c. nfefTa (a) come mu- 
ca rovente figura , ora reflngnendoii » ora allttngaI^ 
dofi.kfibi« (ne, locbeèmiffimo» e dovrebbe pw> 
eOerfi avveduto» che tante Tenie» che 
fi^con Letteraria pompa difegnarc, ed efprime- 
re nelle Tavole » fono tutte le (lefle, ma indiverfi 
teippi> e in postura diverfa guardate» d*onde na- 
S^^9iglllihe accidental jPicrenza > ch'^ ha inno- 
^mobetiitc preU per eflenaiale, e ne ha ideate di 
varie fpccie >;no«iedeodo in verità Àoteutte quatt* 
te che mere catene de' bizzarri , e ommiatm Cnr- 
curbitini. Ha operato all'ufo de' bravi Pittori, che 
fauM) conpacise il ccmpo » c la àccia d'un'oomo (or 
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Io, ora morto, ora vivo, ora di età divcrfa, ora 
in unapofitura , ora in un'altra, ora fano» oraiiw 
fermo, ora in collera , ora pacifico, e in poche pa- 
role in cento, e più fogge a loro capriccio, di ma- 
nieracchè , le l'artificio non fi fa pcfife, direbbe qual- 
che buona perfona, che quelle foflero più fpecie. 
Cosi apparilce anche il famofo Camaleonte nella 
Storta del mtdcfimo attentamente de(critto (a^. 

Ha pur quefta volta cangiato il nome nel nuovo 
L'bro(b) alia Tenia del Mercuriale, che nell'altro 

chiamò Tenia della prima fp^ck , appellandola membra.'' 

na, eflendofi molto ben' accorto, efiere vero ciò, 
che fcrifie il noftro Italiano, che le falfe membra- 
ne , (drucciolevoli , e polipofe , che qualche volta 
dalla parte diretana fcappano, non fono da nove- 
rarfi fra il numero delle Tenie, e volefTe il Cielo» 
che s'accorgefic di tutto , come credo probabil- 
mente, che accorto fifia, quantunque per impe- 
gno con uno (Irepito di figure , e di parole tenti ti 
meglio , che può , foftenerlo • e darlo ad intende- 
re a dolci , e creduli Criftianelli. 

Con laudevolc diligenza aggmgne in quefta ftam- 
pa la defcrizione di due Iole /orti di Tenta (c) cioè 
la defcritta dal Sig. Vallifnerr, e la folita catena 
de'Cucurbitini, che prende per un'altra fpecie. A 
buon conto ha fatto quefto bene il noftro Italiano^ 
che gli ha levato ancht il pregiudizio della credu- 
ta Tenia mtmbranofa , di cui nonne fa più parola , C 
fe riftamperà un'altra volta, fono ficuro, che cor- 
reggerà infinite altrecofe , nulla importando al no- 
ftro Autore, fe Io citi, o non lo citi, purché ab- 
bia il contento dì vederlo corretto. Nel defcrivc- 
re la catena de'Cucurbitini , ch'egli prende per la 
fua famoia rf»/4 , oso!ii<m, dclcrivc ottimamente i 
yafi lattei, offer vati in quelli dal noftro Autore Ita- 
liano, e ne fa la figura, benché non troppo efat- 
ta. 



fa) Ifloria del Camaleonte ^ffricano &c, ftampata dall'Erti^. 

in Vent^ia 1715» 
(\>)pag.%7,(j:)pag.92.9^ " - 
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ta. Intanto ci contentiamo , che metta cofe,non 
mai nelle altre ftampe mcffe i tolte dal mio Mae- 
(Iroi e che lumi a'Iunii aggiunga, finattantochè 
appoco appoco arriverà a vederne, c forle forfè a 
confeffarne la piena luce . La verità è figliuola del 
tempo ; non fi fa vedere tutta in un colpo > efce 
Icntamcntf dal pozzo di Democrito, e voglio cre- 
dere, che moftratagli nuovamente col dito cftefo» 
fia finalmente per abbracciarla , e col candore pro- 
prio di cosi nobile , e gcnerofa Nazione per palc- 
farla . Dirà per avventura un giorno , come foglio- 
no dire i Parigini, egU è un pocato^ che arti italiani 
non fieno nati in Tergi, ch*è la maggior lode , che fuof 
dare quella geniilidima Nazione a'noftri, come da 
un favio Cavaliere , che colà ha avuto dimora mol- 
ti anni , m'c (lato con giuramento affermato. 

Afferifce neirultima Itampa (z) che nel principio 
di quefto Capitolo terzo avea detto» che i vermi 
tondi > e lunghi nafcono nello ftomaco , ma non è 
vero , come abbiamo notato , cHcndo bcnsi nel 
Libro vecchio t ma non nel nuovo. Ha fatto, cO' 
me coloro, che alU volte incominciano bene, e 
fornifcono male, c faceva meglio a ftare con qu» 
Moderni, che con Galeno credettero ^encrarfi. nel- 
le intcftina. La riverenza però , che il Sig.Andry 
porta a Galeno , fa che inrerpcrri per mtcfima anche 
lo li omaco con particolare, e iottililTìma fua Noto- 
mia. Che importa, che Galeno abbia detto nel- 
le intcftina ? sì può intmdere ( afferma Tingegnofo 

Franccfe J per intcRina tutto quello canale. > che fa u» 
corpo continuato dalla bocca fv:o alCano , e COSÌ impa- 
rare» che i verrai anche nello ftomaco vengono ge- 
nerati, lenza negare perciò quanto ha fcritto Ga- 
leno. Poter del Mondo! Quefle fono rifJeffioni 
d'oro, noa non fo, fe faranno accettate dagli Ana- 
tomici, che non hanno mai immaginato, che fìa 
lo ftelTo, dove con tante macchine , e fughi fi for- 
ma il chilo i e dove colano, fi ieparano , e fi ri- 
du- 
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tiunanos^ cfcrcmenti fuoi, formandoii colà quc* 
cachereili, dé'quali lanto Iene coo^cque il gt« 
JafitiflimoFraiiccìè. • > '-^u t ^-. * 

Pier |»foi«T«^efto fuo alliamto nlcrifcc; che fi 
fono ritmati 'vermi inteftinali nello fiomaco 
cadaveri» e non riflette, che faggendo ì fuoi nidi 
vi fono afcèfì ? Se ne trovano anche de* detti al- 
cuna liata neircfofago, e nella bocca* dunque an- 
che in queili luoghi il faranno generati ? Apporta 
rcfemplo di vermi fcoperti chiufi infra membra* 
nt) efnembrtna netto ftomaco di tra Ctiie$ ed 
«n* altro confimìle in tm ino defcrìtto dtlio Ker- 
chringio . Tutto va bene ; ma nulla prova per lui, 
mentre qucfti 1 o fono vermi di una particolare 
Ipccie, come s'oflcrva Ipe/fc fiate ncJrelofago dcC- 

10 de^Canì fra tunica, e tunica , o fe puriono in* 
«^Oittifi «^eHe im lo «redo^ ti iFvdr » <lie molto 
pMfndfMteia cavità del ventrìcolo, ondefo? 
rarono per travcrfo gl'invogli di lui» e fra ime- 
defimi s appiattarono , per direnderfi dal (uo fer- 
mento, e dalla (peffa pioggia, dirò cosìt e tempe- 
(la delle bevande, e de* cibi, che in quel iìto piom- 

^6ccomi al ftae di» tqnieto Anicoìo« hopo* 
Ho ifi^ ioletto ; per dare un piccolo laggio deU 
la favi! eondotta , e del proffittor che ha fatto 

11 noftro^ riverito JFrancefe, promettendogli, che 
le non tracleri i noftri Italiani , elegoata* 

"''^^^^jl^^''*''^^^'*^ luo dotttffimo Àmitt 
Sig.Dani<|èClerìco, sì neVuoi Gioradi^ come iiéf 
le (ue Opere « di rivedergli di nuovo le buccie i 
e fargli conofeerc, che Tltalia è quella ftcfla , che 
fu una volta • e che ha ben tutta la (lima delle 
N^ioni ftranicrc, ma che le Nazioni ftraniere non 
debbono né anch'effe tanto fprczzarla , altrimenti 
kricMin rifveglierà gli amichi 4ìm Spirici r e fi 0h 
tà conofcere modefia si^ mnafl-irile*^ 

Reda foto , che diamo un* occhiata al Libro 
nuovo delle Tavole, e delle figure de* vermi, che 
fi può chiamare qvafi un'altro Libro » fatto ve- 
ra- • 
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ramentc con tutta genero/iti , e fenzi rifparmio 
di fatica, c di fpefa, ufcito , c fofpirato due an- 
ni dopo la riftampa del Libro , c di grandezza dì- 
verfa, cioè quello in ottavo, e quefto in quarto 
di pagine 44. Vi ha penftto un pezzo, a fare quel- 
le belle tefte , e quella tanto galante varietà di 
figure. Ha aggiunto di più molte Annotazioni t e 
nel Frontefpizio ha pofto un detto d*Ariftotile , 
che quadra anche molto a noftro propofito. tion 
bifora (cosi paria) per una vanità puerile^ aver per 
difonore il contemplar la T^atura ne* pià -vili animati : 
Ella nulla produce y che non rinchiuda Soggetti d'ammi^ 
rao^one (z), 

Avvifa nella Lettera al Lettore, che non fi deb* 

ha far molto conto di quanto hanno fcritto /opra io (ìef- 
fo Soggetto il Sig, yallìfneri , e il Sig. Clerici % di/iintijfmi 
per altro pfr il loro merito » mentre non hanno tutta U 
pratica, che ha egli in queste materie d'infetti ^ non aven- 
do giammài *l Sig, Valli fneri veduta la Tenia con la fua 
Tefia. 

Se il Sig.Valiilherì abbia Audio, e pratica nel- 
lo (ludio degl'Infetti , non vi è alcuno cosi ofpt* 
te nella Repubblica Letteraria, che non fappia» 
qvali, e ^quante immenic fatiche» e fpele nel tem- 
po di fua gioventù egli abbia fitto , non folamen» 
te in queRi j i)ia in tutta la Naturale Storia , ch'è 
il principal fondamento della Medicina , e della 
buona Filo(qfia« fcguitando le orme gloriofe del 
fuo immortale Maedro Malpighi > e del gran Re- 
di, come può vedere da'fuoi Libri (Inora dati 
al giorno» e» fe Iddio gli darà ozio, e vita» eh* 
egli ancora è per dare^ Dovrebbe pure il chiaro 
Franccie averlo conofciuto da tanti palpabililTimi 
errori, che gli ha (inora icooerti, c ch'egli itef- 
fo ha levati per cagione dei noltro Italiano dal 
Libro (uo , come ho accennato , e lo cono(ccrà 
Tempre più da tanti altri» che nel fole Articolo 
Terzo del Capitolo 3. ha notati nella prima Let« 

cera » 
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tera , che ^iii s'è pofta , e che fi fpera % che Ha per 
krvire al Signor Andry di gratid' utile > e di una 
grande icuola, acciocché impari meglio > a cono- 
fecre k ftedò» gli altri) e in uno fteiTo tempo le 
vere Leggi delU Ntcara. > f 
;i<2!mn>. jà fiOD aver mai veduto ti miro mi 
liano la Taiia con ia fua TeHa^ non ha bifogno di 
prove. LoconfclTa, e lo conferma, finché non gli 
ta la grazia» di mandargliene una da Parigi^ im- 
perocché » come può mai vedere una coia , che 
MNi è al Mondo oel caio e Vcmie propeOo dal 
vtleatef rancefe ? Ma dflcodìi^ù» cbekiion Tha 
veduta il mio Maeftro > tenfso per certo certiifi- 
mo ) che nè meno egli l'abbia mai veduta « quan* 
tiinque di vederla abbia creduto > avendo prciÌQ^ 
quegli abbagUamenti ^ che non loiamente dal Sig. 
ValpiethlSiio già ftati notad» «a da due grai» 
^lim^«M|'ilrte noitra, Monfig. Lancidi e Signor 
Morgagni » e dal C^biarilifmo Signor Clerici > e da 
tanti altri itKaav4 «Uotmntalìarìpiitatifiùitt Lec^i 
«erati. 

Nella V. Tavola torna a confermare quel fuo 
galantiilirao fogno imrno alla fi^fp^^fìA mia^one de? 

£m$ del nrfp ummiOi fuamh yecebi <6>eiirM»,,eh'è 
ito cosi validamente impunto, ecomeleggier 
nebbia cacciato via dal tnio Matftro nell'efame 
citato dcll'Artic. |. cap. 3., onde poteva tralakiar 
quella Tavola , dove tono > fra le altre cole , le 
UOVA) il verme 9 e il^M»zolo della Pulce 1 de(cnc« 
te* già t e dt(egnato<UISig.Ceftooi« e riferito-jiial 
5ig.Vallirneri ceo àkune Annotazioni nella Rac* 
colta delle (perienze, ed offervazioni (a) quantun* 
que il Sig. Andry nè meno in quello luogo ijoA 
degnato di citar l'uno, o l'altro. 
. K quad incredibile il niimcro dc'Rjtratti, o del- 
ie Figure , che ha ^ttio ftre delle due fuppofte 
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Àpecic di Tenie, ch'egli ha. già detritte, e delle 

Sali abbiamo già fatta parola » cioè di quella -4 
e ha la ipina dal capo fino alla coda « e di quel» 
la 2 cbe non i'iia ma è fatta di foli nodi 9 o arti4 
coniiont» come ha pcofafa % ognim» dcTqiialt ht 
It fua mammellarcprotnheraimi. daim canto fb* 
nsoi > che il noilra Italiano vuole con ragione , che 
fia una catena di foli Cucurbitini . L*una^ e Taltra. 
dunque ba fatto cfquifìtamente fcolpu-e in rame > 
come accennava poc^anzi > in varie pofìture» in va- 
rie fogge > in var j; tempii t» età varie % ed on cot 
capo» ora fenst capo » otia cod I» coda > or» ieii>' 
aa> ora ncUa maniera » che arano i Bttoi>. cooae i: 
primi Greci fcrivcvano > cioè piegandola » e ripie^ 
. gandola dalla dedra alla iìniflrJaedaifanntftraat^ 
la dcftra> ora. in varie pieghe ^ e gróppi , e torci- 
BWiitf > e intrecci bizzarramente difpofta , ora al^ 
lumaca ore rifiretia^». ora fuTiaa» di pianta a^ 
taccata > e come trofeo pendeeÉtVDra tal' piana 
appallottolata , e fedente* ora con nodi fquarciaA 
ti , ora viziati, e moftruofi, ora interi» e pcrfet»- 
tifllmi » ora morbidi ora fecchi » ora con i canalt 
lattei V ora (enza , e in poche j^arolc a'è mtutcii 
oiodi ftranamenae mgegoatot» di Stdjng Kéè iy ariirr v 
c metterfeioiifòcchfo » per pct^fead|éieQpneiiQ9 dia 
quede due fpecie fono reali > e vert ammalr » non 
un'ammaiTo* o catena di CncHfhiriiii » come haii 
Doftro Italiano dimoftratfcì* * 

Qui non Tgofk)^ fc non lodare il fuo ingegno t e 
afeobtlloipirito, chevQol^t^operiiirìtto^opcr 
travèttOt rooftrare al vulgo de' poco pratkLdiqo» 
fta maniera di Audio, di non eflcrfi ingannato, ma 
oon^sò » fe i^ii hufcirà co' dotti Naturalifti, e con 

3Ue*favj Medici » che hanno veduta», paljpata, e 
iiigentemeate di laminata uìia tal lotta di vermi* 
A^mdofiMbHetti veggono » chemanifeftameiK 
te al vero &*oppone» e chetaMe nobili figure non.* 
moftraflo due ipeziey, adocieneri di vermi 1Ma>. 
com'egli va iognando , e balucando , ma ninna , 
cflendoieiDpxe unto l'onat quanto l'altra k ioli- 

• > • te 
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te catene 3c' Cucurbitini divcrfamcntc • c ìq vafj 
tempi dife^natc* ed elprefle. 

Ha ^ià detro il mio Macftro , che il verme Cu- 
<urbinno è tale , 

Qualis in umhrofo Troteus mirabilìs antro y 

c che sà , e può unito agli altri della fua fpecie con 
varie forme , c figure quafì ingannare l'occhio de* 

ÌMÙ cfpcrti offervatori , laonde non è maraviglia , 
e il preoccupato , o pregiudicato Franccle gli ab- 
bia veduti ora increfpati molto, c formanti, come 
un lungo verme con le fcaglie, e fquamc , ora rila- 
fciati , e diftcfi, e moftranti inter» gli anelli con le 
laterali mammelle Quando il Sig. Valiilncri ha 
nel luo primo Libro <!e vermi ammcffa una forta 
fola di Tenta (a) non ha tnai intefo la prima ipe* 
eie, che pone ascilo il Sig. Andry, che viene ad 
cffere lunga , come ia creduta Tenia del medefimo 
della feconda fpecie • e che non è altro, che la 
ftefTa (leffifTima pofta fott'altra figura per i vermi 
aggrovijpliati , e riftretti fra loro, ma ha intefo un 
verme (chi acciaro lungo una (panna in circa , guar- 
nito del fuo canale degli alimenti , e della iua (pi- 
naie midolla lunghcflo tutto il corpo con altri 
ordigni , e vafì nccedar j ad un folo : Ma il Signor 
Andry defcrivc in quefto Libro la creduta fpina» 
le midolla^ the in diverfi ha pur olTervata diver- 
la, come n vede <jalle iu^ figure , fcgno eviden- 
te , che non è fpinale midolla « perocché quella (tem- 
pre è la flcfla, ma ella è piuttofto un qualche ca- 
naie, ovaio di fluido ingannatore, che ora più, 
ora men pieno confonde Toicbio de' riguardanti > 
« per me credo , che fia il centro de' vafi , o ca- 
nali latteifChes ofTervanone'Cucurbitini, delcnt- 
ti già, e dilegnati pr>ma d'ognuno dal mio Mae- 
ftro nel citato Libro de* vermi (a; in cui unitofì 
porzi* ne di chilo , lo gonfi , e faccia apparirlo 
(quando fono uniti) alla foggia d'una rozza fpina- 
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le miiiolia . Ne è maraviglia , che refilta più al ta- 
glio delle altre parti, pofciacchèegli èpicnod*un 
<orpo vifcofetto, che facilmente indura, cfifec- 
ca , e perciò non potrà sì di leggieri troncarfi, co- 
me le fole molli, e tenere membrane. 

Avrei bramato, che la mano efpertt del Sig. 
Andry aprendolo da un canto all'altro , moftral- 
fc il vero canale depli alimenti , che dalla boc- 
ca fino alla coda s'allunga, come in tutti quan- 
ti gli altri veri vermini, o lunghi , o brevi , o ton- 
di , o fchiacciati manifeftamente fi vede. La Sco- 
lopendra tcrreftrc , eh" e'fra più lunghi, più fchiac- 
ciati, e più nodofi» o dirò così anulgfi vermi del- 
la terra ha lo (ledo, e così tutti i Lumbrichi tcr- 
reftri , e d'ogni animale, anzi quanti Infetti ii tro- 
vano, tutti hanno» o piccoli, o grandi, la boc- 
ca» la gola, lo ftomaco , gl*inteftini , ed ogn'al- 
tro vifcere al loro genere proporzionato che ve- 
ramente un folo, e vero Infetto lo ftabilifcono, 
ma nel cafo del Sig. Andry non fentiamo nomi- 
nar altro, che certe grana» o punti > che prende 
per la fpinale m'dolla. 

Ma più oltre ancora s'avvanzano i miei fofpet- 
ti, cioè, che la fu.i primt fpsvc dì Tena fia come 
\^ feconda fp, eie immaginaria , e favolofa « e non fìa, 
che un'ammaflo anch'offa di Cucurbitini, come ho 
accennato , quando leggo nello ftcffo ingenuo Fran- 
ccfc, anzi oflervo nella figura della lua Tavola 6. 

€he yi ha /coperto le laterali imimmelle , che fmo a quel 
tempo nen avevA mai ofiervato. Che afpetta, C chC 

brama di vantaggio? Non vi fono dunque nè me- 
no per lui due (orti di Tenia, ma una fola, che 
ha faputo , e che sa sì ben cangiarfi in varie for- 
me, che ha ingannato infino Tocchio Linceo d*uti 
si valorofo Maeftro. E fe finora abbiamo di rnc^- 
ftrato, che ne meno la creduta feconda Ipecie è 
Tenia , ma una Catena di Cucurbitini , conchiu- 
deremo , che per il Sig. Andry non vi è alcuna. 
Tenia al Mondo, cioè di quelle da lui defcrittc, 
e con tanta pulitezza > e galanteria alla pubblica lu- 
ce efpofte. Ma 



ftraoon k (uà incoinparabile uncerirà , die titìiCi- 
forre, che anche il verme lungo de'Cani appora- 
to dal Sig. Redi , e da lui in Tua gioventù veduto 
non iia una di quelle vere Tenie, che nel fuo pri- 
mo Libro ba delaitte (a)^ conciofTiac^è ha avuto 
k lòifiittt di vfclmit igmcm potei atfakio» tt 
4iude iCon diligenza gaardara > ba feopcnos 
anche quc fto e formato da Cucurbitini , piii pfc- 
coli di quc* degli uomini f e di un'altra fpecie. Non 
avei capo , quantunque pareiTe , di aver collo • e 
coda^come quello y che ultimamente è (lato nota^ 
ciHii^AMQr» e pofto coneleganza m diiegno « 
che una MCft prefe|>cr cfimncot»» o pei. «èva 4cJi 

ioìium , ' . " ^ ' %f 

Crebbero fcmpreppiù i miei fofpetti , quandQ 
raltr'jeri gli giunle Lettera dal Sig. Lodovico Bcurm. 
^uet I Franceie d'ottimo gufto, e di naturale Ifto* 
m diietcìnfe moko , che ora abita in ^suff^^jf 
nella quale amorofamente ravvifti. fioiiie indMfv 
foha fatto laftefla offervaziond>,;ecÌieiSlBdK9>r 
che il mio Maedroin qucfto sNngannafre> per aver, 
fatta roHervazìone in Tua gioventù > pevfando^ nim. 
darfi m'coìpi de* rirent : fpccie AUum delle fuddttte Tenie 

E perchè la Lettera cootienc con efattezza tutto 
l'oderVato, ru n ih mì piifT gii Èìk vitàk i|iir i ■ i ili 
cbiarandofi'l mio Matftro, iiois^ aveiv/eciif til»ìaU 
cuno in confcnare, d'eiTerfi ingannato allora (mM^ 
aiTcrzione del Sig* Redi, e lulìe ofliervazioni fatte- 
con fretta 9 e ienza la dovuta attenzione in tempo 
À fua gioventù , proteflandofi molto obbligato a. 
làù di nuovo con diligenza elaminerà .que(Vo imoi 
perchè iemprc più la verità rirplenda.* Dopo varie 
novità Letterarie, ed elpreffioni amorofiffime cosi 
Scrive il Sig. Bourguet al detto Sig. Vallifneri . 
, y Non sòt fe Vu.S. Iliulàriis. dilgradirà» che 
M le dichi ud' incontro > che mi fa ioipetrare» cf-r 
n' hxsi vbltbbislÙMCiBCe ndh éi-LA Opm-4^ 

' " .... ' . : >i 
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Jerm^del corpo umano . Spero , che nceyerà que- 
ft» oflervazione, come ad un vero F.lolofo con 
"viene, e eh? fe^virà magg.ormcnte a confcrmar- 
' u quanto io m'imererti nella fua fama , e con 
*' ^..^nto follievo , gradimento , e ammirazione leg- 
"« Tri egea HÌ^ fno* compommcm. , dove 
rS^i votf^fcopro nuovi lumi, per perfe^onare 
^rstoria Medica, e Naturale. Del-^'v^ V. S.llj 
luftrifs. un vero verme Temi a car.? t , e ^^ oei 
primo l^o fingoUre , e nob|^.ffimo Trattato dri 
t7io. ch'io ftimo un Capo d Opera , e cne loio 
"Iteadati più lumi, elevate più menzogne, che 
"ìmanti Libri in quefta difficile materia fino al gior- 
"Sn-òg^ abbiano veduta la luce pubblica. Con- 
"fiderata^unque la di Lei defcnzione maccorfi 
con reiterata iperienza . che il verme da Lei , c 
da altri dottiffimi uomini per vera Tema . altro 
non è veramente , che una Catena di cmmb.mi di 

M'avvidi anche , che il medefimo fi deve dire fli 
;'?udl. S dal celebre Red. Tom.i.pag. .i4. 

»red a^be^ne^^'uorm! Avendo e^li confuto 

''Z urLd credma Tcn a . e mi è riulcto fare 
^'qTeàltpert";tncfam.na^^^^^ 

- ^ '"T ''.r„tt:Snuo o d. un mio amico, 
'''ed'èqu^f°dtra zVTua Danae, ch'è toc 
"t^cL? da caccia. Trovai dunque tutto eguale 
"alla dcfcnziom di V. S. lUultrils f«ta della Ca- 
"tena dc'^-ucuvbirmi, avendo vtauto il forelli- 
-no da un canto in mezzo di ognuna fez > n<: 
""c quali non potei facilmente fra loro d.v dere 
"Irnii lacerarle, come a Lei accadettc.tanrf era- 
•'no ftret«mént'e infieme attaccate. Mf ^"^«"C** 
" -nuolo facendone quad ogni mele di CmiU . no 
;;$Xmà d'mviarleoc, onde vedrà certiiEmamen- 



nclUggere le Opere del Sig.Valltfn.zi^ 

n te quelli non elTere Tenia » mi una vera Catena 
•sd'una fpccie particolare de'Cucurbitini, diffcreno 
wtiflfima da quelli» che fi trovano negli Uomini, 
mDì queft* ultima (pecie ne ho veduto , faranno 
7> poche lertimane, una catena lunga piìi di venti 
3) braccia, renduta per feccffo da una Dama di 
s^qucfìa Città y molto travagliata ogni mefe» E*^ 
,»quc{!a di anni fra i 50» e ì 60 in circa > gro(ra> 
a, c grafìa , la quale mi pregò di fcrivere a V.S» 
talUunrifs.ye di pregarla» e (oUccitarla ad inviar- 
si mi qualche fua Ricetta » capace a liberarla da 
)9que(li inumankifìmi: ofpiti» che le danno molto 
jftfaOidio» onde la fupplico a favorirmi > fubito> 
•jche mi onorerà d'un (uo amorofiflìmo foglio • 
«Ma per tornare alla noftra canina Tenia , fit 
xiiìcura V. S. llluftrifs., che punto non mi Iona 
,» ingannato, e lo vedrà in breve, quando Icin- 
>>vierò un pezzo di Ci»tcna di Cuv.urbitini del 
),Cane fìmiliffima alla Tua dffcrìtta ietto nome 
,» di vera Tenia* M'accorfi fubito, che la fuaOf- 
s^fervazione» eflendo ftata fatta» quando Ella era 
5» ancor giovine, non le riufci così accurata» co- 
si, me quelle , che fa tutto giorno con ogni eiqui- 
sj fita diligenza . Nè mi muove rcfempio d'un luo 
3, dottiamo Comproft:flore(a). Primo, perchè que» 
„<ta Ipecie di Catena è diflfercnt flìmi da quella > 
,^ che n vede nel corpo umano* Secondo , perchè, 
„ fc ilfamofo Redi potè sbagliare» ancorché avcf- 
j, ie veduto i vermi Cucurbir ini del Gatto , e del 
„Canc per la variazione delle apparenze, non fep- 
,jpe egli ritrovare la vera orìgine nè degli uni> 
,jnè dell'altro. E* dunque accaduto al Sig.Redi,, 
33 e ad altrr ciò»^ che accade al Sig. Andry> quan- 
5rdo non potè conoficcre qua! folte la catena de' 
„Cucurbit»ni umani. Nè voglio cftendermit a ri- 
^ ferirle minutamente tutte le ragioni, chemifc^ 
cero fubito fcoprire l'errore, e la cagione, che 
^da ua pezzo di catena Cucurbitina u fece trasr 

for- 
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•jtformazione in una creduta vera Tema . Dal det- 
finora può fare V S. Illuftrifs «n'altra (pc- 
•.cic di Cucurbitini negli ammali, cyrac lo Iona 
r. ancora di (pczic difcrUi toro tondi da quelli, 
'che vivono nel ttoftro corpo, come aviamcntc 
2 V. S. llluftrifs. lo dimoftra nel Tom 2. delle (ue 
^Wziofiffime Raccolte . quando dà la Stona di 
trduelli, che fi trotano nc'V telli. Sono in fine 
!* per credere , che negl* inteaini degli ammali t 
onc tampoco nciruomo ilt» verme 1^. «Te- 
nia fi aia. che wUa CMciU fj» ""^ 
Joenecn^one (coperta centra 1 fentimcnti del mio 
iS^riotta SigVAndry . Applichi V. S. Illuftnft. 
!!pcr finirla la fana fua maOima . dettata a car- 
ote 106. 107. a cagione deXBcurfcjfjm vemoMO- 
te VrmifoL alla ioezie di qnHRNat-^afil . e nt- 
Ixk la verità fnbfto agli ooAi dcnublìtne fuo 
^intendimento. Per altro mi fò fcfta>^»v^^j! 
^conpiaonto nel dichiararle alla vera Filolotta 
!!la mia opinione , che ferve a illuftrarc una lo* 
Lt)flcrvazione , come forfè troppo prcftamcntc twj 
Tita • come ben dal di Lei canJeje^accogcil 
Lettore attento, quando ptrlt ocUa mcmMi»-. 
t-a Tenia &c. j-raifS'l? ... 
icco amplificata più, che impugnata la dotm- 
na de' Cucurbitini, c delle falle Teme del noftro 
Sìr. Vaili fncri, che tanto è lontano, che fia cntra^ 
io in collera con l'amico, che gli ^^V^MJ^ 
amabiliflima fincerità X; ' 
avendogli pfcfo in buon grado, l'ha efficacemen- 
rSwaziVto, e fcn'èpre valuto, volendo di piu, 
Sfr^rcfta Lettera fia pubblicata in telbmonio 
^ JES'aggradimento , che fa degli avvili de ^-f^ 
' fati, quando vada errato, fapcodo, cooiCUpM- 
care è proprio degli Uomini , né dovendo mai tan- 
U avbiàone wgnar nel capo , clic*iicreditraoHi-. 
aapaci dì metter piede in fallo. 
TvGià poffo atteftare in fede mia , che le n era av- 
veduto, c già pm d'una Lezione fu qucfto propoll- 
H» hw mi avca ^ ma ciò non oflantc ha wnto 
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dar la fua gloria anche a chi la merita , c moHra- 
rc a tutti l'ingenuo fuo amore vcrfo l'amico , e ver- 
lo la verità , acciocché tutto ferva per maggior pro- 
va , e di fondamento più forte a quanto è andato 
finora offervando, meditando, e icrivendo , tan- 
roppiij , che quelle cffcrvazioni fono d'un Francefe 
centra un Francclc, non potcndcfi mai lupporre» 
che un Francefe prenda a difendere le parti d'un' 
Italiano, quando non fia interamente perfuafo. 

Aggiugne di più il mio Macftro, ch'egli non fo- 
]ainente crcdc> che i Cucurbitioi degh animali fie- 
no di fptzie diverfa da queMc^ i uf mini, n a che 
anche negli uomini di iptzie divcrla (e rc ritrovi- 
no, erme ha attentamente- in xarjtafi cflervato , 
t pe rciò fi facciano anco caten<" di figura diverla^ 
e dirò ancora di varia fpczic, lo che ha cagionato 
tanti equivocamrnti , e tante liti fra gli Scrittori 
del ba fio, e dell'alto Secolo. Intanto vengono pre- 
gati per l'avvenire gli Ofiervatori, e diitintamcn- 
te il Sig. Andty , a fare ulteriori diligenze, accioc- 
ché uncndnfi mano a mano , occhi ad occhi , ri- 
flcffioni a rilUfTioni , fi metta una volta in chiaro un 
cosi aflrufo, ed intrigato fenomeno della Natura. 

Ma torniamo alle Tavole dei nofiro Andry. Nel- 
la Tavola?, e 8. porta figure della fua fuppofta 
Tenia della feconda fpczic con un nrdo o lezione 
nel principio lacerata , ed cfprimcntecome due cor- 
na, lo chi y faggiamcntC dice > ha m^^iuuato molti , pe- 
rocché hamio enduro y the arcjje il c.ipo lorfrtfto, e nella 
ftcfla 8. Tavola fa vedere alcune moftruofità ne* 
penfati anelli, cofa già notata dai noftro Italiano, 
e rerdutine la ragione (a). L'inftintu , o natura- 
lezza di qiufla razza di vermini , d'accoppiarfi co- 
sì ftrettamcnte inficme là beccare a più d*uno il 
cervello, e per vero dire, è un'inclinazione, o ge- 
nio > molto bizzarro , e raro» e può chiamarfi un 
vero giuoco della Natura, non per dilettare, ma 
per totmcntarc l'ingegno degli uomini. Veggiamo 

H h inol- 
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molti Infetti y che vivono fra lor feparad , altri 
a due a due, altri a molti, altri a un numero por- 
tentolo uniti » e raccolti, e parlando parncolar- 
mente de'Nitiirali miracolt delle Api» così eggre> 
. giamcntc neirAccadecnu Real di Ptfli^ defcrirri> 
tfai mai gli crederebbe , (e non foflero gìornalmen* ^ 
te con RÌi occhi propri veduti f Reftava dunque 
nella Natura anche quell'altra unione, non folo 
di fargli vivere infieme» ma di fargli attaccare,, 
e fornure una lunga^ catena» ftrettiffiinaniente uni- 
ta » come qualche yoltM (beocliè m altta foggio 

fìtfie ùffèrmvmo accada» Hkdétti vafmti è/tifffri «. 
Coftoro dunque s'^accoppiano più ftrettamcntc ò\ 
tutti, e, per cosi dire, s'incaftrano^ non concen- 
ti d'una luperficial connefficne, e così vivono, e 
dico col Sig, Vallirnert > che fono molto ben per- 
éaaSoy che dal Ituigo ftare cosà ftretttinetite ap- 
piccati » poflano qualche volta cammarginarfi , e 
lir, come accade ne irutero, ooeU'uovo a' Gemel- 
li» e a tante partì del noftro corpo, che hcta la- 
ccrazion nella cute s'unifcono in Ruifa tale, co- 
me fe così nate vi fodero. Sò> che avrà ietto la 
CbhmgU à^Cuni (z) i quali attaccavano iofioo it 
naia ad uno mancante con un pcasBo di carne vi^ 
va del loro braccio, per lungo tempo colà tenu- 
to unito » e così d'altre parti parliamo. Che fe 
queda unione di membra con membra negli ani- 
mali perfetti accade , e perchè non può accadere 
anco 2l coftoro » che fono viantauimali y che vuol 
dire».. che finalmente per elL organi mó&o perfetti 
pnò un tale attaccamento (egvire? (^efto attadt^ 

mento lo reggiamo famìgli armcntc accaSer nelle piante , 
fe fra loro fi apprcfftno , laonde fi formerebbe , come 
un lungo crclcente muro dc\k medefime > tutte in- 
fieme non Iole combaciantefi , ma attaccate , e > 
per così dire» immeéefmatep fe a bella pofta foflèfé 
da un* indttftie Agricoltore una dopa^l'akra km 
beneiccoftate. Cosà «ile w>l^ i Bohhoni ^attieh 
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<ano ftretramente alle cofte, cosi ho veduto col 
mio Maeltro nel cadavere d'una Donna ia vefcica 
orinarla nel iato (ìniftro tutta attaccata* e fltuata 
al peritoneo per un' ulcera in quelle parti avuta, e 
così cento efcmpli le ne leggono nelle mediche Sto- 
rie di altre cosi per accidintc appiccate , che nate 
in tal guila parevano. In t<il maniera adunque pol- 
liimo preiTappoco congetturare, che alle volte ac- 
cada a Cucurbitini, cioè, che dal lungo ftarc uni- 
ti, finalmente affatto s'attacchino , e ciò, che fu 
alla prima elezione diventi col tempo neccffità , di 
dovere ftare > vivere , e morire in tal forma. Da 
ciò avviene, che alle volte facilmente fi ftaccano , 
alle volte fi ftenra a ftaccargli , e qualche volta 
piuttoftofi lacerano, che dividerli , perelTere mol- 
to tempo, che iono uniti , e per «(ferfi allora to- 
talmente rammarginati, e fatto in quel luogo, co- 
me un nodo, o una come cicatrice , o callofità . 
Se non fono coftoro piante , Iono TiantanimMi » che 
vuol dire , pofTono non lolo con gli animali , ma 
con le piante aver molti effetti comuni . 

Non è dunque da iarfi tanto le maraviglie, fc fc 
ne trovano deliziati , de" mezzi laceri, de'guafti, 
degli uniti, de'moftruofi, e chesòio, imperocché 
tutto può accadere nella defcritta maniera. E chi 
ia , che il loro naturale non porti , che dopo nati , 
c in certi loro tempi particolari non debbano cesi 
ncceffariamentc unirfi 5 e formare, come un viven- 
te, comporto di tanti viventi? Che fe così andaffc 
la bifocfia , porrebbe forfè in qualche modo ac- 
cordarli la Letteraria lite fra il mio Maeftro , e 
il Sig. Andry, cioè che il Signor Andry concedefle> 
che le fue Tenie follerò più animali , formanti un' 
animai folo, e che il mio Maefìro diceffe, che fol- 
le un'animal folo coOante di più animali. Ma trop- 
po con le braccia in croce gridcrcbbono le fcuole » 
troppo gli anatomici j quelle, perchè bafta un'ani- 
ma, a mformare un corpo per grande, c lungo , 
che fia , quefti , perchè veggendo o^ni fuppofto 
anello i o fegnnento avere la lua termmazìone , c 
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mcmbraiiofo tnvoRlto , la (ha bocca » tfrao ano » 
lif4ia oyàjt) i fuoi canali de^li alimenti, e quanto 

fi ricerca, per coftituirc un vivente, non concede- 
rcbbono mai, che foffe un folo animale. 

Apporta l'erudito Francele nella Tav. XI. una 
curiois figura della (ua Tenia , ma fenza capo , e 
queftatd'ua cane^ mofro dfMrcnceda quella del 
Sìg.SUÌiy» e pure è di quelle , fatta appunto, co» 
me ha notato il Sig. Vallirneri , e il Sig Bourghet.. 
Ma perche dirà V. S. Illuftrifs. così differente nelli 
fuppofti anelli ? Già l'abbiamo detto più volte , cioè 
perchè i vermi Cucurbitinì , come di fibre molli , 
e arrendevoli coftanri, mutano facilmente figura» 
<yra reftrignendofì» ora allungandofi > conforinei 
foghi edemi, che gli pungono, o mordono» con» 
^rme la loro maggiore, o minore vivacità > con- 
forme le lor malattie , e cofe tali , come arche a' 
vermi d'altro genere accadere vfggiamo. Quefta 
oflervazione fempreppiù le dottrine del mio Mac- 
ero conferma, e debbe akncno iti ibipeita porre ' 
il Si& Andry , che la Accenda fia In altro modo dì 
quello, chVgli ha finora ideato. 

Nella Tavola Xll. ef pone una fuppofla Tenia del* ' 
la feconda Ipecie con le anella difegnate con i Tuoi 
vafì lattei , o canali degli alimenti* lo che prima 
di lui fu fcoperto dal mio Maeftro (a^ , e nella Ta- 
>rola Ina feconda fbrono difegnati . Ho avuto fom* 
•mo contento» che ancbe il Sig. Andry abbia fatto 
una tale offervazlnnc , perocché dalle fteiìe figure 
de* vafì funi chilofì dovrebbe facilmente venir in 
chiaro, che foHero tanti animali , quanti fono gli 
anelli , mentre non potrà mai negare , che non iae* 
no drcòfcrìtti da* fuoi confini , e ttrrotnana > dove 
i|uello termina f Io che altramente farebbe» fe fof* 
le un «folo animale. Chi mai ha veduto i canali de" 
cibi» e tutte le interne parti, cento, e cento vol- 
te moltiplicate , fempre fìmili , e tutte affatto in 
/denfillìme tele avviluppate > e fra loro totalmente 
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^vtfet Di grazia 9 eoo tutto il cnore lo prego » a 
riflettervi un pòipò meglio fopra» jì&rek oflervao 
£Ìoni » e guardar tutto di nuovo con ifcrupolofii at- 

tcnz^ione . 

Mi ftupifco bene , anzi forte flrabilio, come nel- 
la Tav. XIII. ponga un fajfo Moltro , e fe lo cre- 
da per certo , e ic lo inghìotta , cioè un credu* 
co animale uicito da tina fenamina del Mare(ctale 
d*Hanover. Lo defcrivc il Sig. Andry nel fuo ulti- 
mo Lrbro (a) , e cita il celebre Paulini, che fopra 
vi ha fatto uni Diffcrtarionc, e poteva pur anche 
citare il ChiarilTimo Valentini , che nel fuo Libro 
intitolato Miàiciìu itif'alUflis ha fatto menzione , e 
portata la figura delmedefimo» QpcftohaJatefta, 
e il colio di cavallo con una bizzarra crcfta fui car- 
po , e due fole gambe d'avanti , una con tre dita 
fimili a quelle d un'uccello, l'altra fimilc a quella 
d'un'uomo. Ha an'tminenza in forma di gobba lui 
dodo, petto, e ventre polputo» e tronfio, e coda 
lunga inanellata , o da varj fegmenti fegnata. 

f ielle è lifda y e verdaftra » come quella d un'angutt 
a, ed ^ tatto jens'oda» molliamo, e pieghevole. 
E* da notare, che poco prima» che la femmina (i 
fcaricafie per la parte diretana di qucfto immagi- 
nato moftro , vomitò un pezzo di ianguc quaglia- 
to» e printiar di quefto un'acqua verdallrà , dopoii 

^ ^^^'^^^^S^f^^^^ ' che della fua guarigio- 
ne andò di viltfllV; 'Sentiva dolori > c movifiuinti 

dentro il ventre, giudicandogli fatti da un'anima^ 
le. PafTati pochi giorni uicì il luppofto animale ^ 
e due altri giorni dopo f.ce una morte doli :/fn/j .i ^ co- 
me viene dtlcritro. Pare a me, che que'favjiMe- 
dici» per alTicurarfi» che foffe un vero animale > 
.éùvmno aprtricy, e vedere , (e le vifccra » e le 
'-parti almen principali de' viventi conteneva, altri* 
•inenii lo giudicherò (empre col mio Maeftro (b) 

per 
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perim o vfeudopdipo^ cafualixientecosìlìgiiS 
rato, non avendo offa» eflendo tnoUr» ed arreoi» 
dcvolc, c quali appunto fogliono cfTere quedc ca- 
fuali concrezioni della parte bianca del ianguc. Bt- 
fogna riflettere > che avea prima vomitato acqua 
gialliccia, e verdaftra, e dipoi un grumo di langue 
rapprefo^ c ch'egli è probsoile* che nnTaltra ptrt e - 
ielsiedefìmo per lo canale def^i alinenti calaffe • 
CprendefTe quella cafualc figura* avvoltolato con 
mucellagini delie inteftina, o anche fenza di quel- 
le, detcrgendofi in tanto dalla Tua lupcrficic iglo- 
betci della parte roila del fangue* e reftando d'un 
c^ore mdaftrO) <^!e appunto era f acqua » chei 
"^orni avanti avea renduto per vomito. Non era- 
no« che moti convuliivi internìjouel creduto ani* . 
male » e fu probabilmente uno sbocco di nuovo 
fangue la cagione di quella morte dokiffma , per cui 
pafsò all'altra vita, conciofliecofachè dairulcitadcl 
creduto moftro dovea piuttofto re dar (oUevata 9 
non poco dopo morire. L'efcmpio della mahmcn- 
te penlita Vipera orinata dal Capuccino , icopcrta 
già per un Polipo dal mìo fudetto Maeilro (a)» e 
confermato colrefjpcrienza dall'egualmente nobi- 
le» che dotto Sig. Manhefe Ubertino Laudo (b) fa Chia- 
ramente conokere , che aoche quefto fo/Te della 
ftefla namt 9 come tanti altri non ben dagli Anto- 
ri difaminati . 

Ripofo pur fulla fede del Sig. Andry , intomo 
raro cafo delle due bikie vive dal ventre d'una gio- 
vinetta ukite, che avea placidamente fuli'erba te- 
nera dormito, cggregiamcnte nella lua Tav. XlU. 
dipinte, ma un poco di Storia» e qualche tellimo- 
•nio per confermare unctfosijW'tordinario te (Ira* 
vagante non farebbe fiato cattivò. L'cnttaie diHB 
fredde , e lunghe bifcie dentro la gola d*una gio- 
vane fenza fvegliarla, mi par degno di nflelTione 9 
>^uando (opra un .morbido /akio di papaveri non 

avcl- 
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aveffe profondamcate dofinito^ iQ.lulia di qucCfe 
nonne vediamo. > * 

Tralafcio tanti altri Vermini , da mano macftnt 
Itti reftante delle Tavole diiegnatt, e ìmprefli > fo- 
pra i quali potrei fare qualche contento > o rìflcC^ 
fionc, fe nonniichtamanfe> o invitafTe a mirarla la 
Tav. XIX. piena d'erudizione, e di bellezza. Vi fi 
fcorge un verme Tenia della feconda rpccie> attac- 
cato con bizzarria al ramo dWalbero > in certo 
£to a parte a parte > o fuor fuora pifltto da una 
fetola di appelli tefluta» Fu iinMngpgnofo ritrova» 
mento del Sig. Andry, per vedere» fe una Tenia» 
che alle volte ufciva dall'ano fino a una tale lun- 
-f^hczza , colà troncata > e lafciando rientrar dentro . 
rjntcftino la parte luperiorc. per veder dico, Itqutji 
pezzo reflato tornava a ripullulare , o a germogliar 
.itnoveanelU» o ariie^laziòiit » come£iUcodaro«» ; 
ta delia .LiKcnole > (Opmandò a un' ammalato ( che 3^ 
già ne avea fcaricato altri pezzi , ritornandone Tem- 
pre indietro una parte) che , fe più tornava a faifì ^ 
veder la Tenia, la fegnailc lubito in quella parte» 
ch'era per rientrare dentro lano , infilando un ancl> 
Io per io travcrfo con un'a^» nella cut cruna fof- 
/e una ferola > la quale lentamente FannodafTe» 
U^badejp^iiiiia^ire airantico fuo naturai hidav^j^ 
Cip tece ubbidiente rìnlermo » paisòorizon talmen- 
te nn'arrtcolazione col filò, o fetola » e lafciò a fua 
voglia ritornar retrogrado il verme cosi legnata 
dentro l1uC^ino> Un mefe dopo il Sig^ Andry gli 
prefcrifTc ti fuo ftraofo antelmintico rimedio» ej \ 
ebbe fortuna) di veder ufcìre» a fujt detta» tutta- 
intera la Tenia coirantllo dcfcrittofegnato , fora- "^^ 
to, e dtlla famofa fetoUgucrmto, Rifcrifce dun- 
que, che vide la fttola, o il filo, che fu pofto ia 
un anellp , o giuntura , fotto la quale non ve n'era- 
no 9Xy^ » fe non altre cinque , ne avea fotto ia^ 
quello tempo quaranta» cid» che fdtce) ncn permet'-^^ 

te pih it dviis^rf y che il yermexmfta xf^cttitù al ^ fot" : 
to del fito tote», » concludendo , che finattantochè non efce<i^ 
H ^iM9lii»{«e 4^. vQÌt€ mi ki wc^^o fi tronchino ^ 
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tvtWLno a rfgenerarft ie pcréittt giumun ^ ^ « cmphfi » 

tome prima , il verme . 

Qijefto è bcn'altro, dottiamo Signore, che It 
coda dc'ramarri, c delle lucertole , che troncata 
rinake» ed altro, che le gambe d^'gambari, di 
fopta dt»te» che anch'efTe fanno lo ftedo ^iuoco« 
Tafiliarc un'animale per lo travcrfo neTpiù fonc 
degli organi Tuoi vitali , e v dcr^li tutti con ufura 
rifabbricati in capo a un mtfc , porta (eco un non 
sò che di creativo , o di portentofo , o almtn ala- 
rne no di particolare , e d'infolito nel gran Regno 
delia Natara^ ChlM ^red^ebbc» k non lo diceffe 

Signor Andry? Pare Una le^^endd di qvellc , che 
qualche v^ta racconta Plinio , per non dire di 
quelle foie, che un noftro Italiano Poeta metteva 
in verfi , per far ridere la brigata, come per cfem- 
pio ó't un'uomo, da un terribile fendente a traver- 
10 troncato > che ciò non oftaocc ancor rigogliofc 
operava» 

B il poyer umo non ft n*era aecoHory. 

oùtda-pa combattendo ed era morto. 
Ma più miracololo di queft'uomo era, anzi che 
BÒ, il Verme fatale del Sig- Andry, poiché tron- 
cato a travcrio. non folamentc viveva, c /'crpe^- 
giava» ma di naovopiì^ ardito, e piò lungo di pri- 
ma crefceva. Dimando perdono al gentililTimoSig.. 
Andry , ie anche in qnefto non poflo indurmi a dar^ 
gli fede, non deirefpcrienza , che non la nego, ma 
della confeguenza, ch'egli crede con evidenza de- 
dotta» cioè, che tutte quelle immaginate giunture^, 
e anella» che trovò àccrefciutc» e aggiunte ali*al- 
timo regnato anello» fi foflere IvHuppate dal ifte'^ 
defìmo , e da lurfblamente fpunrate> come (oven^ 
te dal fondo d'un ramo d'una pianta verde , e pi*o- 
fperofa tagUato, Ipunta una gemma , che appoco 
appoco in un'altro ramo di lunghezza , qualche 
volta ttiaggiore , fi fviluppa , e crckc. Sia detto 
eon /iia buona pace, io mi^fenropiatcofto tnclioa- 
to a credere» che altii Cucuvbirini , che per le bu^^ 
delia andavano errando» mrovaui'ii troncaJalcia^ 

tOfc 
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to, c retroccflo > uno dopo l'altro fìafì appiccato 
al medefìrno , riordendo la rotta catena fìoo al nn- 
mero di quaranta. E non vede il dotto Scrittore» 
^he fono tutti fìmili* tanto que'foprt il filo « quan- 
to que' fottO) come Tuovo aU'altr'uovo, tutti di 
un'età ,<i'una confidenza, di una perfezione? I ri- 
mi degli alberi > 1^ gambe de'gambari, le code del- 
le lucertole, € dc'ranurri rinate, (ono nel princi- 
pio delia loro vegetazione più piccole, più tenere» 
e con qualche diverfità infìn di colore, iìnchc con 
lunghezza di tempo erpicano aflfarto» indurino, e 
acquiOino forza, e vigore, ma qucftc giunture, o 
nuove anclla del Tenia aggiunte alle antiche (areb- 
bono crefciute così in un tratto» cornei funghi nel 
prato-, o prefiappoco , come le zucche nell'orto. £ 
4n verità almeno gli ultimi fegmenti dovevano ef* 
fere , a Tua dctra , poco prima ipuntati , quando 
cacciollo dal corpo • non fupponendo già che na- 
iceflero tutti in un giorno» o in una notte, ma nel- 
lo fpazio dell'accennato mefe, laonde non farebbe 
ilare poco» fc ogni giorno ne folle Ipuntato uno. 
e mezzo , o quafi due : di manierachè ritrovato 
avrebbe certamente gli ultimi con qualche nota- 
liUe differenza, o almeno più piccoli , più teneri» 
jgkix rottili, e nel fine in forma di coda, lo che non 
trovo notato • nè dìfrgnato , ma gU veggo tutti 
guanti grandi , e groflì , e molto bene vifìbili fenza 
occhiali , come ione i (uperiori già vecchi » e ere- 
fciuti alla le ro naturale grandezza . 

Mi perdoni dunque , riverentemente fuppTìro a 
Lui » (e piena fede alle fue rif IcfQoni non prefto » 
lodando il la ga ce (uo ingegno nell'invenzione, eoo* 
cedendogli refperienza, e Tacere fc imeneo della ca- 
tena , ma non già rinata , o rigenerata » o fvikp- 
pata dalPultimo nodo , ma fatta » come le altre ca- 
tene , da^ Lucurbirini alFultimo attaccati , come 
abbiamo tante volte accennato* 'Hn^te €crtè nug- r» 
rima » conclude anche il Chiariamo Clerici » (a) 

1 1 par 
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zfà Proffitto^c correTLÌoni delSig. An dry 
parlando della menzionata Cucurbitina Catena . 
Non può più negare, che molti di coftoro non ef- 
cano folitarj, c viventi, quantunque vi fia Ja mc- 
defìma , c perche dunque dir non poifiamo , che 
fieno quefti ftcflì , che nel luogo troncato s'attac- 
chino, e rifarcifcano il numero de* compagni , dal 
fuo cicco Mondo miferamcnte ulcitì, riformando 
più volte, finche vene lono, la rotw ferie? 

Ma bafta per ora , non volendo ptù imbrattare 
le carti con qucHa fozza materia » e rimettendomi 
a nuove ofìfervazioni , ed efperienzc t che per av- 
ventura (aranno fatte al di qua, e al di là de' Mon- 
ti , e al giudizio de* Letterati più ingenui , e più 
(aggine de' Medici, efperimcntatori più cfperti ap- 
pellandomi , mentre mi contento , <Ìi aver fatto ve- 
dere, che non penfade già ilSig-Andry, di gettar 
la polvere fagli occhi degl'Italiani , perocché (anno 
chiudergli, e aprirgli a tempo, diftinguendo Icco- 
fc apparenti dalle vere , e reali , il bianco dal "ne- 
ro, e dirò quafi la Luna da'Granchi. Si fono ora 
mai (coperte le fue ingcgnofe finezze, e l'Arte me- 
rita , effer delufa dall'Arte . Non ha certamente 
qucfta volta pcTdonato nè a fatica, nè a/pefa, ed 
ha pollo in opera tutta la più occulta Politica, per 
far comparire vera la fua fcntenza, ma pocomoiì- 
ta tutto , quando non vi è dal fuo canto la verità', 
nè il fondamento di una perfetta Naturale Storia', 
della quale , per non dire menzogna , egli n'è af- 
fatto digiuno. Sia finalmente certo, che nè io, ne 
il S'g. Vallifneri perdiamo per quello la dovuta fti- 
'ma al luo merito, ammiriamo il generofo luo fpi- 
tito, lodiamo Tacuto fuo ingegno, ed abbiamo una 
particolare venerazione a una Nazion cosi illuftre, 
e cosi benemerita delle Lettere, e de' Letterati . 
Qucfto é quanto m'occorreva avvifarla , pregan- 



h ) fcritto , e lenza belletti , fiori , od ornamenti 
d'amena erudizione , imperocché non hò voluto 
Iviarla dal forte della Quiftione» ed ho bramato , 
che vegga nuda, e fcmplicc la verità &c. 
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Giunta alU Ishtomia del Camaleonte- 
Ajfrìcano (a) s) intorno alla figura 
ejlerna della lingua^ come alla fua 

■ bruttura , e in terz^o luogo^intorno a 
glifirumentiy da qualicon tanta ve-- 
Locità viene.lanciata^. 

ESfendomi due Omalconri vivi nel paffata 
lungo j e rigidilTimo inverno periti, dcll- 
dcrofo di lempre più illultrare la Noto- 
'mia di quefto raro, e flrepitolo animale,, 
non potendo io per le pubbliche , e private le- 
zioni, nelle quali era giornalmente impiegato /bd- 
disfare appieno al curiofo mio genio, gli mandai- 
uno dopo l'altro al Sig: Dott. Giovanbattifta Vol- 
pi pubblico Incifore di quefto Studio, acciochè di: 
nuovo con ogni più Icrupulofa attenzione la (trut- 
tura della lingua ofitr valle, e particolarmente de" 
fuoi mufcoli, co' quali cfercita i mirabili fuoi mo- 
vimenti , non eflendo io reftato appieno di mè" 
medefìnio foddisfatto.. Non fono punto* andato 
errato nellehzione , imperocché hà egli appieno 
tutti i miei ordini adempiuto, ed ofTcrvato minu- 
tamente, fra le altre cofe,, que'mufcoli » che al- 
la grand'opra concorrono.. Per dar dunque a di- 
lettanti di- una tal fotta di amcniflìmn ftudio , 
qu'fte ulteriori notizie , rhe tutte tendono ad II- 
luftrare si le fatture ammirande di Dio , sì le 
'operazioni più rftrufe del noftro Corpo rei mo- 
vimento delle parti, m*c patuto bene di efporle- 
fenza punto alterarle > dand( la' dovuta Itde a 
•chi hà avuto la bontà di lubito favorirmi', e di; 
felicemente diftingu^re ad uno ad uno ordigni 
à macchinette così gentili , e porle in buon lu-. 
me &c,. li 2. 



(a,^ ycdi l'ifioria di l Camaleonte africano fi àmpot a dal Si^r. 
Cio:Gabbr itilo Hert7^ycM\ia. 171 J> 



Camaleonte AffriL ano ^ • 
to.trovai non folo andare lo ftt (To a terminare nella lingua nel mo* 
dee fitodalcidcfcrittcìna ancocontcnercdentrolc Ptltrointc- 
fiineteojcht inveniva lo fl'le>ed in quello pure ho ofTcrvatc le fibre l 
loneitudinalijcdà lati del mede (imo alcune altre pur loneitudma- 
li, che forma no, come due fafcet ti, vicini al qua! luogo Tono due 
nervijche fi portano alla lingua . Aperto il fecondo intc(linetto,of- 
feryai lodile di (oftanza cartilaginea coperto di membrana Icvi- 
gariflìma , come erano parimenti quelle dclli due inteftinttti, cioè 
l'interna del primo, e Tede rna ed'interna del fecondo, e tutfioquc- 
fto in confermazione di ciò , che ella ha oflervato- 

Finalmencein terzo luogo offcrvai l'OlTo Ioide con il fuo ftilc, 
quale ho pure delineato prima nudo nella Figura terza, poi ornata 
de' Tuoi mufcoli nella Figura quarta. Si ofserva adunque TOlso 
loidecompofto di due Parti Ofsce AAy edi uno ftile Cartilagi- F'gi. 
nco B; quelle parti dove s'uniftono, s'inarticolano conii capito- 
lo inferiore dello flile , il quale non folo ricevono ne' Tuoi feni »ma 
in parte fono da fcni di tffo ricevvtc le loro picciole protuberanze. 
Nel luogo delia unione fi offervano due Appcdici cartilaginee CC, 
che fono attaccateallo flile (leffo , nelle quali terminano due Mu» 
Icoli AA Fi^.4. chenafcono dalla parteanteriore dcllaMjfcel- Fig4. 
lainfcriore,iqualimulcoli tirano all' in sùToffo Ioide; aquefti 
mulcoli s unifcono alcune fibre carnofe che dall'altra parte ter- 
minano in una membrana come tendinea, attaccata intorno la 
Tracheaiterminano di più nelle nominare Appendici cartilaginee 
molte Fibre carnofe BB , che altro non fono , che una porzione 
delle Fibre MufculariCCjdiflefe fopra la lunghezza delle Appen- 
dici OfTcc, ed in e/le impiantate.Nafcono ancora due Mufcoli DD* 
nella mafcclla fleffi inferiore a* lati dc'primi, e vanno quefìi a ter- 
minare nelle eflremita delle Parti Offee , e quajido quelli s'abbre- 
vianoJono anch' cffctirate all'in sii . Nella parte inferiore, enei 
npezzo dello fle/To Ioide terminano due Muicoli HE, poco diffimi» 
li da 'primi foprannominari.i quali nafconotra Icquintee fefleco- 
fte , nel qual luogo hanno parimenti origine due altri Mufcoli FF, 
che terminano ndlc eflrcmità delle parti OfTee-Nella i ongiunzio- 
nc poi delle Appendici, dove fono unite allo flile terminano due 
Mufcoli GG aifai gracili,che dalle fcapule hanno la loro origine. 
Di più hoolTervati dur Ligamenti HH , che cfféndo attaccati al 
luogo fleflo dell' Oflo Ioide , fono ancora cotineflì verfo le parti 
pofteriori 5 e laterale del capo dell'Animali . 
Cavati 5 ch'ebbi i Mufcoli fin'ora deicritti , mi pofi ad offcrvarc 
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Lingua del Caìnaleonte Affrtc. 

attentanu nte la cavità della bocca , nella quale fcorfi a* lati della- 
Malcclla inferiore due ammalTi diglaiWule di ftruttura affai clc- 
F'ij s. gante, delinear*' nella hg. 5. l.BBt dalle qualHcaiurilce rumorc> 
che tiene lubrica la luperficiedcUibocca, e delia lingua fteffa, ac- 
ciò poffa liberamente icorrere. Sotto la pelle, che formi il iacco 
della gola, da lei delcntio, ho [corto aflai chiaramente un* efpan 
fionecarnoia,la quale m altri luoghi della pelle non h. potuto ve- 
ilercjhavendobenfi vedute le fibre di lei nominate. Tutte le cofe 
fin'ora offc rvate le rifcontcai pure nel fecondo Camaleonte che fi 
degnò mandarmi, nel quale punto non variavano dalle già delcrit- 
ie»folochefccpcifi dipiù allVltrcmità delle parti oflfce unglob:t- 
to del colore delia pinguedine* che dui>itai foffe una qualche glaiL- 
dula mu;.ilaginola .. 

L'offervazione di si fatti ftruméti mi diede motivo di pcfare che- 
poffano operare nella leguctc nianiera.Cioc,che quado l'Animale 
fi prepara a laciarc la lingua»s'abbreviinoi mulcoli.tE Fig.4.e 5.&- 
}■ g.4. ]f ^ tirmoalquantojn giù l'OlTo loideipoi le vuole lanciarla ver- 
* ^' loia parte fini lira overodeftr a , operi l'uno o 1* altro dcUi mufcoli- 
GG. Prcpaiacointal maniera l'Olfo Ioide fcorrcnte con il fuo ftile 
dentro degli intfftmettijcredojche s'abbrevimoimpetuofamentei 
Muicoli AAe DO, e che nlafciandofi a un tempo fìeffo iMulcoli 
EB& FE,vadiloftilea battere nella.eftremità interna della prò- 
^ tubcranza A della Figuraleconda>e da.ciò venga (pinta la lingua 
al luogo determinato. Potrtbl>e forfè giovare quefto moro Taria 
(pinta fuori ancor effa nel punto raedelimo dalla laringe»che priva 
d'epiglottide guarda verlo la lingua,come dal gonfiarfi nel tempo 
ftcffo della vekica»da lei icoperta, che ncceffariamcnte caccia ava- 
li rollo Ioide e midòacredcre,cht al moto già eccitato da mufco- 
li,ogn' altra fpinta pofla fat ilmtntc giovare .. Puoffi di più credere, 
che il pannicolo carnofoin qualche manieraad'un tal motocontri- 
builca .11 ntirarfi poi delia ltefla.lirigua con altrettanta preftezza, 
crt do , dipenda non foloda*mu(coli^.che ritirano l'O Ilo Ioide, che ^ 
fono fc àF,ma molto ancoradallefibremufcularidtgrinteftinet- 
t!,chr ftirate ttntano,di rimctterfi,comepure dalla elafticità delle 
mcmbranedcl'imedefimi inteftinctti. Quello è quato,che in mez- 
zo alle molte mie occupazioni ho potuta oflcrvarcmterne la ftrut- 
tura della lingua del Camaleonte , e luoiftrumenti, e meditare in- 
torno il loro ulc, il che pongo lotto la favia e dotta corrt zzione di 
V- S. llluftnffìma » e pregandola compatire la rozzezza dello fcri^- 
vere , mi prore fto , quale veramente (ono> 
DiV.S,llluftrifs.. 

Ujhit.Dfvettff ^ Ohbih Serv. 
Gio:BAlti(U Volpi. 



T A Y O L A 

J>el Trattato del Diluvio, e di tutto il tronte- 

•nuto in queft' Opera , 

' ' . . Amie ÌT^ a. non debbe romperft pcrU 

' diyerftfadeil^ opinione, 

ACqm fimkm&ndliajjo 4a mm» -JMihi twmiQ tmafalfa idea, étlglc 
tiy non ^f^ndono tUil a* • h tertafiuò^ nmt^^anà» gU 
'mtd^mé* P^J •AHtiptidi yC cosidel Dilifpiiu^^, 

^c(?uf manne nel f tlerarft per !fl ter» -Antichi ebbero gualche fondamento 
ra Ufciano aétitfro VfifciiChioeciC' dt lo ì o errori^ maniimil Sfgt^^ih 
lei <rc,%, ^ . ■ ■ • \ òy. 170. * 
•Acqua 4H Diluyi9^ imirtifale aimds Rimali con la mutazione defCUma 
-Hmua n. e/^ s^j^ttnmo y m a ejren:(jalmint9 mi* 

ft^rfHt fetrifitémU niCclU M £ Br* la Struttura nonfi Mr»r4fMb'87. 

mete, fl. ^imatiquAUpiòj quali meno deUd* 

-•Acque ^^eomc calate nel Dilu9Ì0m 94: ' no vìvere , c perche. 1 05 . « . 

p^arie ragioni. 95. efcg. Animali ^fe tutti morigero neMlU" 

•Acqns dei Diluvio quali foffero, 11^, T'p. T ig 129, 

ifego ' UimiiC Ji ^gioiti gymi'lMiyioyCO' 

\i4tquedelÙitèt9hfààÌ9fqMiieilb-^ mUmtfht^^^ 

vevano efjère, 1 30. Jùm édfkmi il Dilifmo fkMLfijf^ 

'Accademia di Tarigi lodata, 174. \&i e p, 1 28. 

t/iddcttico dove una ipoltasgiiigncfie-L. •Antodiluvioìii non pià felici di noi 
39, ' "fax, non vivevano taxto^ come ft 

,Adumo , efuoid^èenienti , come fifa» . dice. 90. efeg, fi ri/poudeaUe'Mif' 

tejbbMo^rtngiovenftKg^, ^ùiti» Vojt 

^Ibeìttti figurati frale lamkieégm vM^ Fraocife ihnejlrdto igimWh 
/ci delle CfirSAe imptetrinf e ro* . tiffimò nella StCfià Medica ^ odia- 
rne, furak in tUtta una letter.7.'ì 44. ha 
alberi i e loro femi rei Diluvio non foto immaginato, 145. n^Jpofe al 
mutarono fito^onatipiànonfareb' - medefmo. 146 indole del Suddetto 
ètno ^t^ìit^omfottcrrafifktro^ quai(ta,\^-j,\^,9tìméìkiim 
-whHef^kflkH.^i^ ■> \ , twealSi^.AMryytifnàitrrMfcO' 
^j^mtanamento del'àumtdH Conr?- ' peni* 8t. errori MettMU 
nentefipuòfpiegnre^mnnoHgtàèo^ *Andry .\^feg, 
^ìfteilmiteH/uo obhafiamHoJ^ •Aadtyt^gnhèhàftÈtn mate U Stra t- 



TAF 

to tkl Sigyail^neri.ijj, tfrg.fuoi 
artìfh^i, i8o. inganno delC -^ry. 
185 . ignoTAHl^ delt , > WUh 

tené C Italiano^ né il IMm9>tZ7*t 

feg.fmilitudini mACapportattJvi^ 
efeg, Eìiratto del Libro dell* ^udìj 

fatUi da lui con a rtifi'j^ioy e pieno £ 
lodi jgi^rrorì^ t fnrtiiditWUndry^ 

fitddetto. ig^.Mjtf GùméJ^ 

Ciorndijia^ u4ndry tttittiiimuigg, 

j iticosìan^a^d Errori deldetto.igj, 
€/cg,fHOi Q^efiti ridicoli, aoo t 
tg*aUri£rrorijgrSìfioUti deldetto^ 

g jw l i y ha €mmiL la /ha Ofom ri' 

Jlampata im infiniti Im^U 
dal no fi 0 Untore fat:^a mai ciur- 
205 . di fcriye la Tenia full* Idea 
del nojiro tutore* 20S. CucMrhàiui 

IH». 209. 

^gu lU trayate ne*/ej>oU } i^ efdyo» 

kggtammidelf^ndry. 17 1. 
JùrticoCmitedi Vor^a lodato. 177. 
^ t lU éf^ il MUn^ o ptr la Jcnapém 

JtKMdiTioi, cimt éifkrkUéiT» 

Kircbtr.%l.efc?. 

•Aringhe pojit muLmcnte f raleCtir 

chiglie dd Sig» ^ndrju 20 1 . 
^dUntc Franccje dejkri-pe t Cy^fiacei 

^yy ttiminti dell' tutore fer féir 

ùeneL ojjeryu\ioni» irj, 
jAvififi d Séi.*A»diy, 1 7 , 



OLA: 

B 

Ole A Motuedel yerone/e di matt' 
ne uurme^^'Um mmrìne impie^ 

Bourguet ^tfua Tenia defcritta, 2J7. 

crede darfifpeeif divCffe dì Tcttic 

236. ef»g. 
Smnetf tfua fattemi^ deUoMaH rnni» 

codelmtndcS^, 
9rHcbi^ qumioficangiwmfAifiUlet 
ma nonper la yecchiaja Uro, 16 1, 
Brini Già: Tommafo^ fua Lettera in 

fayore dei ncfiro ,/iutore ^ couira i 

QhmUiiliéTéLrigi* 177* 

. c 

C^tmsm^ fuoi Àentìfi rro- 
yano su manti di Verona, II. 
CaicoU per accidente hmno figwrd 
di nicihi^ 0 di Cr oliate i, 17. 
€aìdo innato % eÌMi»id»¥MdkaUf{iln>^ 

ne,^y. 

Caffè > e Deco'^one del detto-crudo^ in» 
yenT^ione riécola deli* yAndry, 20 1 . 
Canudeonte « fuA Ungua , e mufeoli 
. iMtia^Héftfkti ^e ifiegnetìtidai 

s/g,yoy>Lp»^%»e/^^ 

. £bioceioUy e Cn^^acù Smamfi^ Mm * 

tiVeì^mfhp, 2, 4* 
t Urici DunieL iodato. 144* 
clerici Daniele maltrattaco a torto 

Siigé Undry. X79. lodato^ 202. 

41^ Mi^ 2|^. 349 

Cmno ét jimmM it gnauk^n nm 

ordinaria, 
, Coralli^ e Coralloidi , ^ctepore^Tuhw 
, Urie Madrepore^ ^cionit ^Jlroiti^ 

i&C. 
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T A V 

^c, fi4ro9»o/u monti FeroneCK 
li. ^ 
€oUié S'^mtepiemiH<rQfiaeeiim 
pìetriti. Fintane p:trificmi. 

Concorde ÙtfceirdiaiiitMteù^/ènNUS, 
67. 

Coìp! p fanti non poffono ai^arfi dal 
fondo del Mire, 52. * 
'€0Krt^wn W^/tjftf , ofi hcì^ì cafuali 

mali, 1^7. 
Collera ingiuricfa del^^^ty^V^. 

Corte lodato, l55, 

Cogrojfi^ ora TuòblicodigniffimoVrO' 
./fejjorcdi Tadova^ lodate» 198. 
. €nillaceÌdiMareftt*mmti0l»miefi»p' 

trofiacei^ e Tefci di mare^ come fi tra» 
yÌHo SH Monti conforme un FrancC' 
Je, t^, alt ri crede colà generati, ivi. 
s* impugna, 1 8, non fitrovano ge^ 
( »er/it/MUofiamàeDine*n^nit miie 
^4llqSeme* if» &iu'é^miiti fàri 
fonofchcìXiéelU nati^ s8« etm 

/tdtfii^uana, ii^s 

Criftacei dì mart^edaitr^ produ:^ronì 
I VMriue Ut* monti non fono eletti 
delt univAvf:tle Dilufic, ig^Fcdi 

. mm'%mmHltaliAj<Aù'ptff9Ìlmi^^ 

rf 2Ó. Così anche ittJ vaca/Iorio, 
• Crofiacei non poffono aÌT^a rft dal 
,'Jmdo iid mare fino a Monti, 20» 

^cduard lo^oiffejfa , c ricorre a' 
. Tnt^Mi^iS^^jmpHgnadal noRrcf 

•^i^i 97- J^'^àlofeimiMant' 
, taféaue dal mare ritiratefi^ «ès 

Mr4 yalta i monti inondaya^p, 



OLA 

ni, che ciò p ro vano, l^.e fcg, off:- r- * 
• ya^oni dell* tutore y che ciòé.c 
- . ymfèéZ^ì^Produ^ìoniélmArhfè^ 
paufi moHtifyé yiify il wmart* 

37. 

Crofiacei grand: d'/fìculti delC ahhaf-^ 
famentodclkacqu^dd mare^feuna 
Tolta foffero giunte alU fommità 
dew'ontitcolà lafciati ^z,Op'nio' 
ne ittgegaét éi in ik m ;t§Jyk ù'f 
fipudtakmù eaUì coperti étCn*^ 
£uei dd SS,Guariniy efua opimo- 
wr, 43. C* oftacei di Boutam:t^ vici' 
no a Momp Jlier per ritirameitto 
delmare.^^, • ' _ 
Crofi^eei dimantcoimt fu^monti,%u 

' ^ni e^memù piàpUt^ibiLwivh 
FiritiUahilite intow^fiiiktu 

cofe% 

Crofiacei di Mare fu monti Oppimcnl 

diy'.rfe, pag, 1 3 9> 1 40, 
Critiea'y e diruta a t uctt l&Uta, 1 7 5. 
CucMeè:tmhmofciHtì^ffttoi^t^viflfcm* 
. ! ti 'éiff^4ieéji^990 io^-fiiid wa 
nem ànya del SoUnmi ato. e 
feg^ corregge molti errori infegnati» 
gli dal noHro tutore, tri, e 31 f. 
212. fono veri y: rmi, 2 1 4. e ftg, 
217% d^ccnde fen^a uyyederfisttO^ 
. mlU feuttus^é M -Uniàre'' 
^IJ* e ftg, errori Mtti^Ofrtni^ e 
eonfejfiti intomo il Sdì $tm y'eCw 
. f^réitiHi, 220. e f g, f;tj ftmilitu- 
dine ridicola- 22 U Cucuihuini di 
• Jf!^^ di ye. fa fanno cUverfe fprj^e 
£ Tenie y rome fi4ieiiede*-ca»K&c, 

■ 2 17. < Agk 24 té €timlmim M> 

ftruoft* 24ÌV è^/e^tagtmt'ipsrehi 
alle yoltefi mntm4i^ i4itioi^m\ 
14%.£feg. e 

Kk D.Di' 
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D 

Dlìuyio uniyerfale non è fiato U 
f aliene ielle prodies^oni marim 
che f» monti ft troyano. ig. 
Erano le fnperiori aatue dolci, ii^i* 
Seguì* l D:luyio dair acqua doUu 
90. jlcqua delDilkifio (Conde ve* 
.. nuta, ^ ?^o« dal mare inaÌT^-ito 
in yafori^ noo^aglì ^Ahijji^ non dal- 
li acque rarefatte, n« T^on dair 
jinaxmwertitA in acqua , non dalle 
acque ite' Cieli, pag, ij^ autore 
confeffa da niuua cagione naturale 
potere epere così ef orbita mente c re- 
fciute^maperfoio miracolo*^^, 
Diluy a particolari da tutti ammuffì» 
45. Cagione Finale del Diluvio uni» 

Diluy io non fece mutar ftto alle pian» 
te^fegnochenon royefciò laTerra, 
50W in quale fiagione venuto, ^2, 

. 5 1. Tutto il modo terrAcqueofi 
fctolfe^e fi firitoiàj conforme molti, 
54. no» minò nejciolfe.i monti, é V, 
^1. come coperti dalmedefimo di 
Terra,éu Diiuyionon cangièlm- 
doledeiiaTefrOf nefìtpiù magra 3 

. ma pià pingue^ 68. 69, 

J>ituyiot e fuoi effetti, 74. 75, Tutto 
fu miracoUf 1 guanto du ròfcpra 
la terra, 8 j , nonpuoté efitrepa tti» 
colare* 9g, Confumare do ve Atutte 
le piante perchè fieite.un anno fo- 
pra la Terra. 87. e feg. 

Diluvio in qual Mtfe yeniffr, 
1 21^ ^ 32? miracolo' 
fo. 1 2 9, non fu uniyerfale » confor- 
me alcuni' 112, efeg» quando inco- 
minciò, 1 3 J. ragioni , perche foffe 
uniyerfale, l^efcg^ 
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Diviftone de vermi del corpo del Si£* 

^dry falfa, 17;. • 
Dubitare If fogna da Filofofi, l^^. 

£ 




Erhe:^o m ante del yeron^e^ricco di Cor-' 
ni et bramane .p. 4, 

EiJfey e piante non mutarono ftto nel 
Diluvio^ altrimenti^e mutato^na* 
te non farcbòonoy ofarebbonofecca - 
te, 50. f^edi JUheri, Mutata la Ter* 
ra ftmutano» 54, 

Errori fopra errori delf .Andry. lóì'C 
Ug. 

Errori quanti fcefsYti del Sig, JLn^ 
dry, 181. 

Errori ddC ^dry nello Stratto dui Li-» 
bro del Sig, Morgagni, 1 50. 
F 

F^a maniera di penfa re d* alcit» 
ni, 144. 

Fiumi fu monti come feccaronfi, io. 
fildfòfi fperimentatori quali debbano 

effère.jg^ 
Fontane nouns^cMO da^ vapori lam» 

hiccati »t* Monti 9, 
Fontane^ e loro origine confermata dal 

Sig, Conte \iccat:, 1 41. 
Form-che^ quando m , fi ring leal-^éa, 
Francefi quanto poco filmino gl* ItA» 

hanL,p*ì£^(feg^ • > 
francefi alcuni t^nto poco fiimhm 

gl'Itali ani, l loro a rtc per ifcre^ 

ditare l' Italia, 184, e feg, 
Fracafiorio , fua op UHme delle produ» 

7^-oni marine de'moati^ che non 

tengono àal Diluvio, ■ . o. 3}. fua 

Dpmone probabile 46, 
Fruttale grana vcrminofr anche ava» 

ti V Diluvio, U 2* Fuo- 
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Succhi fottttanti^ eome^ t£e nel Dilu- no^fua De/crt'x^cmr, IVI* e ftg, 

Ttia o^raJiero*St: i » ItaUaifito proprio per trovare produ- 

G Xioni marine petrificate . ^8» 

G Elatina di Como di Cerro y fé /la Itallmi guanto pocojiimati da Fran^ 

da magrOyO da grafie. iQQà. teff. 1 6, 

Cictnali di Va rJgi fatti dal Sig, ^Ah» Itatiani a mano digenio i Fr ance fui %t 

dty^corretti^ 177. •;; dalt Italia fono andatele lettere in 

Gìomal'fia buono qual debba ejfere •. FraneiaJviJtalfani^ualifKnofia»^ 

178*. ti uomini gjrandi*\%%, Italia ^efne 

domai fia S'g^*Andiy , fciperto per lodi, 184.. 

ignoranti^e per maliT^icfo » l89»g IC ' 

fegjCìi ornali jì a di Varigiy e *Andìyè Tj^ hcher > fua opinione intorno il' 

lo fiefio, igójuoi artijìT^i, 1 50* . C^uyio.ty e feg,mal amente 

Cimma lodato, 184. efclufe gl'infetti dalùArca, 84. ■ 

Giujliniani Bernardo yifitato dair - L. 

ynirerfìtà Frana fi. lii^ T ^guna di Veni^ia^n dove credit-^ 

Cuar/niyfua opinione^e Topografia di JLj vano che s*eSìendefie^i, 

alcuni colli coperti di Tefiacei,^, Lajirime impietrite faife,l\ 6* 

H Lanaift lodato* l^'^ ^ 

HEcquet Frattcefé maltrattato Lanci fi fi ritrattò con gloria, \'j6» 

dal Sig„Anéy, l68^Ag.ifc02^ raudo< Marcbefé Ubertino lodato, 24^.. 

efég, Ijeibft.'T^iot^efuaopinifnetklleprodu" 

r ^oni marine y che ritrovano su 

IMpietramenti yarj fi damto» mowto. 34.42; 

quattro maniere (timpietr amenti* Leibnii^o » mfleffionefopra la fuafen» 

[14., ten^a,46,*AmMeJfa juefia fenten^ 

difetti introdotti nell'Urea Sj^ongC'- ^ , tutto fifpiegberebbe fen^a mi' 

nerati dalla Tutredine dopo il Dilu' tacoti 42 

j yio,%y,fe foffero periti y era rotto leggi delta natui a unifohm, 73 . 

tutto l'ordine delUVniveìfc» 81. /o* Lettera prima contri il Sig^Andty^ in 

cmpretifìbilè quantità^ t vatietà cui fi fanno vedere ifuoi grron. 144 

dtcibiper.cofioro*ÌTri^ . " Lettera feconda.delSÌgMott,Brini con» 

difetti fe tutti morifiero nel Diluyiosf tra i Giornali fii dk Varigi. 1 77. 

poifi rigmerafitro. 1 23. 1 3^ Lettera teii^à del Sig, Saraftni contra 

Met^^ loro ordini inviolabilciSv- WAndìy^ 205^ 

JvganM di Medici ^0 di altri, 5 jefig' Libri antichi^ moderni bifognafaper^ 

Uperbolitiingradimenti ddDtluvio,%o< gti leggere^ intendere, iji. 

I/ole nuova fatte , e antiche difirutte„ lumachette vere non fi trovano gene* 

44. fola nata à nafiri giorni . 48. rate m' opti , nello fiomaco f nelle 

IfolanuovaapparfavimaASanturi^ ,Apofieme, 17. . , 

^ Kk a. Imo- 
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liffighèikAtntti a cintcnert fualthe 

panicohtre produ^jonf djMare, 3» 
luo^bkfmiocrfi dal Marc , ^ • 
M 

M Araldi pò, tò pefci ivtpietràti 

M.ifett Manikfe Scipione Mate. 5.« 

AiiH-f ft fta Hate capo» del Diluvio . 
Si negi'^ycdi D'Invio, M^sk/v natU' 
ralmtnte abbia wia vo'ta aperta 
quafitHtUikTerray efe nttrtti^ 
. 9M9ficU tempo t^U Miatttéfni 
Ipj^oàuXjùHiAk mmi . It* e fig» 
ì^on'fi turbam i fu oi fondi per 
■.^Hol fi voglia tcmpcfta p:u or rid.t \^ 
25. Man ^4QveihìJÌAtoHna voli 

e fez. . . • 
jftgreatlotttMéfoMSmtnunte'tu» i 

aàtiU éaf^étfiyma bensì ilfif 
. ^ abbaJiamitoU^X.Tcnftero ngtgno- 
• f04kl ixibfti^to^ lìk fiaft ^pi:>tii 
V una UoragtnMLÌ/^ Tcrra-^Z'^iare 

allontanato da Boutottnet^cotifortnc 

MUn rttkttcft conforme H^U^M^H 
0 altra mammà tmto fi fif^S/^ 

re bb6 facilmente, 47. 

klAfim p- r.du'^cn- come su Monti ^ 
molto d §cik dappere . 8u /edi 

kistr^tfegiugnLfft mUL i»«ft(r^rféi»e#nt 

nomoUe^titfU^i' f: fS- 

CallontanamentOima:l'Maffamen'' 
- tfidelU' Jcque a ciò coutrajta . 92; 
Bigioni che mi Ut-ano conti u l'cpi" 
nioM^be il mare allagajfe una voU 
.. tan0MrskuiiteitMMdo.^,^t» 
mtt 0timmmi»éLmMT4afi^m4. 
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non abbafialt0ìgi^jifrg. 

Miracolinoti vaanòmolf plìcati^f^^ 
Minier^iposio lo sfcc mento del Mon- 
do^ dovrebbono efiere tutte precjpi» 
ttt^ml fondo dé^Stmtò^yf, 
MkùiviérfìdinSknmhiimti . 6gm. 

72. umrpofouo far fi dal 
Mare f an^*l Mare vien fiufo dalie* 
minic re . ivi, f 7 1 . 7 2. 
Monti Veroneft di mate, ie marine im^ 
. pietì ate abbondanti, i ^ fj^^ ' 
Monti f atti àjirati,g» 
Mmifun^to cnatédd Dio ik ~Jlr<if0» 
foffra StratOyComefeno , nedi/irùt^ 
ti furono yef^rifgni4fUOilHV^o^ 
49- 5 5.- 

Monti , fc flati non fojftro avanti ir 
Diluvio y ne meno aà( fio yi fareb- 
htm. 6o,>*erM»o a-pmi HdHht 
Ttio^éumo^tiHitBterrétidÙilMr 
vio^ hiL'tìmèiShriV'ftmtM*^ 

Mm i, artif-^^o loro poco cohnfcìuto ^ 
. ejatto tutto colfuofinc . 66. efcg» 
. oagione finaiè delle iiro mine . 6t*^ 
^ refiaronoiit piedi nel Dilitmo^ rc- 

69.70; 

Monti creati^ Strato fcprAStratò da 

Dio^Ji, 

.Mondo , dallo fiato del' Móndo prefentè 
dMiamùeonceptreilfag^tO'yé' 
MkmL^efimftto,^ 

Mmd^diì^y^wmfidi%t. ' 

Móndo antico y come era ^efuamuta^ 
T^one^ come fegaitu , é^. s'impit" 
gna . 64. t fempre flato poto pià. 
pocomenoi compiè adejfo. 65 . 
' Meàdlbtmnbm»9frimetydopoitd>i'^ 

u 
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tirertkhufi ayanti U Ai/aiWi»* 
ria 

Morte naturale 9 non per confimi de* 

li'tfuidì ^ma dt folidi, 
Mcfche credute dentro il cupo di tot 

Morgagni ladatcìli^ 

MmàtfHà detmjèro ^utorentltimpH* 

Mitta':^ìoni d. Ila Tetra per le muta» 
:^oni dd Ma. e . ^ Luoghi dtldef" 
tofommerfi,^^m 

àiiHia:^<m/ molte dal Diàrpio in quX 
fcmail'Wcditard.éfi. 

Muta'^one pevpetuanet àUnio . 58» 

N^u mìe , c f pranaìurak deye 
dlfiitigueìfnjó. 
'Maturale Storia non conqfciuta d<xU* 

^Mty>l6*»efeg^ . 
^'tfbì^TeHaeeimarmnon fi tro» 
vano mnmgematUniafonoftbir'* ' 
Til della natura con ftmiU» 17. 
'Hflo KM b4 aliato punto l' Egitto » 

O Vere'^n Rampate yhentei'iék* 
tvrequémtofi* milt* sd7. t 

Ormile dt* Ve fi i >t che fi troyano sà 

Aio*; ti diyerova fecondo i Francefi . 
s'impugna U lero op-nione.j.rfug, 

èrigine delle Fontam eéHftrmeUfi' ' 
fitma detmdtro^^Alitmy ca^ 
mata con airieffcrva^^jo»/ . Tifj/^ 

Ordàie dell* Opera del noHro ^ut^rt 
d'jfimuhitodah\Andìy, » 

Ojfervaxjoni cm qual dJigeni^a deb- 
bano farfi^ l8. del no/iro ^utùtt 
firuimtf.is.efeg^ 
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Ofinche lapid^ane^e non lapidefattt 
trovate sk Mmtitfdt^critteétiiu^ 

P 

Pyfefi ^chefnrwo una yoita mare». 

Tatri^iiodtBo Stato mtkù iti nmdùf 
efiuL mutai^onecmefitf^itaS^^ 

TM antedUnviani ^ fe cmpafirrà 
tanto^ome viendettcgó.t f^^ 

T?:fc' di Mare del Monte Bnicu H fcrit- 
t 'f^JoiO fttc^giacitu ur,iv; ' 

Tefci r flanofempre m due parti div'^ 
fi ^ avanti datncfin «Yj»loff «e At^^ 
^. ^caénkia dtTar^i • 5* loro di* 
feritene fattadal S gnturio ^efo^ 
/no yen Tifc/.iv '. offe- vati dal Sig». 
Maraldi ''n l{oma , e iti Fi .n':^pw 
tati da varj lontani Taefuó, 

Vtfii marini ptrqual cagione fim* 
vino Monti ^ Vkrona fteanéoA 
Francefi. Sjmpugnat /J.C f(g "tlon 
poffhno andarvi per v ftt. rariee, 
^.non pofìono jfcendcvc k lo 'o uova 
coni vapori, vi. ^mpojlonopi.ne- 
trareper i po> i della Ttrra ^Dato^ 
tht affMfiero itacene /dreiòono 
dolci^e in queU^yiverc noti potrei^ 
borì'o.l O.C omc poi qui* fiumi fcca^ 
ronfiJvi,^htip fci^h<. fono v vi-^ 
pan, fi troyamsù Monti ycronefik. 

ir. 

Tef^ifotteraneifavolofUtf^dònéfioi 
natofe^uivocoM* ^ 

Tt/tifuronofoggeiti alla maledillo» 
ne di D:o nel ttmpo del D<lu vn\ 1 40^ 

Vi fci de* moni imptet ac:^' -{ual for» 
ta dlmpietraìueMo» 1 4. creduti co^ 
iàjda im*altwfrm€/egencxatù 15^. 
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Tifci^ome nel Diluvio andarono a 

. fermarptQ rifiarcno sù monti • a8.. 
s'impugna dal noftro tutore» jg.c 
ftg.Concefio^he andajfero poterono 
nel calare le acque rito) nareai ma^ 
rf .30 ^ì^Se colà lafciate dal ma re, 
che naturalmente bagnajfe uUA- 
yolta i monti.^ 2.. 

Titr.ificanientidi rarie matCìie d*bn' 
de nafcoìio, i s.moltc credute marine 

. fono create ne* minti fecondo un 
rran\(fejviS impugna» \$, 

Tietra in cui fi rinchiudono ì Vefci di 
Mare,^., 

^Piante marine lapidee jt rroranofu*' 

Monti di Verona, 1 1.. 
Tiatenel Diluviano mutarono fito,^o, 
Tiante quali ccnfir-pate ncll*^rca di 
"Hoe^ grande dif[ìcult4^e tutteco' 
ferrar te doreffe^ty. ?& nonnaC' 
quero dalla "Putredine ètpo il Dilw 
■pioJS^.>4ltra opinioné^ome refiaf' 
. fero dopo il Diluvio le piante . 89,. 

lìo..eftg.. 
pianta ignifera derifa*!^» 
folpofe concre^om nel ncHro corpo. 

fimiti agli animali,!^ L. 
Tomo d'i4damoip£nhe.mortifero.g^ 
Vrodu^roni S Mare.vedi Croftacci; 

vcdilPM^Teeé Coralli . 
"^hIccJhoì vo^ii 5 e botoli defcritti 
dalC^tidryftfi^A citare i primi in^ 

venroii.liZ, ^ 

QUiftioni le più intrigate* fono le- 
m jfie difaci Oyjedi profano^ 0 <ÙV 
niituraU^fcpranaturalcpJó. 

R 

Riccati Conte Giaeomoy e fua Let^ 
ter A intomo l'crig, delle Fma'^ 
ne,i^l» 

i^txatta\ione onefta a t utti, 17 SAJSà 
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T^own ScbaftàanOi. Suor tetterà in- 
torno alle materie marine impic'- 

S^liyC loro miniere rvjiate nel Dilu-- 
v!o ne montijjojefig. 
Sangue quante volte circoli il giomo' 

in noi»9%*. 
Scimieprffs in luogo, di Topidalt^- 

d)y,i%9' 

Sem i delh piante nel Diluvio , pofio il' 
fijìemn ne:\f^ odvard-ipiìt non farei-' 
bononat\^\, 52. Vdnno al fondo 
neiracquaJv:, 
Senfinetfihfofarc più fu uri dcltim^ ' 

miiginaz^one»!^^. 
Serpenti entrati dentro il ventre d^una 

GiovavCff: ft.i vsro. 246. 
Sirene r.onfcno animali af.fibii.^S» 
Similitudini dell'indi y mal'apparta- 
te.i%7*^Ag-non intende l'i^dry né 
l'jtaliano^e il Latino» 189Ì 
Solium verme non 6-/0/0.197. deferii' 
ta meglio dal^ ^nd>y , pt re he cor* 
retto dal nofiro Autore, 2lo,efeg». 
Spoleti^fua Iftoria med'ca, 155. 
Stomaco chiamato malamtntc intrfii* 

nodairjindìj, 230;. 
Strati de*'mdtì quali impenet revoli da" 
vapori -^e più dalle v.ova de* V(fci,g,. 
Strati dcUt pianure di Modena . 40. de 

m onti di S.E rmete,^ 8 . 
Strati fcpr a firati creati da Dione' 
monti, ^g,Come fi facciano» ^^.'ìó. 
Stratiycome fi trotino al prefente^t di- 
y.erfitàJaro dagli antichi ,^7.ifuc'ik' 
monti di MeJJina quali fieno^^^-co» 
me in tante gmfcpofti^e come difox' 
dinati j6 5 fTu ttoflg u e per legge fen» « 
miracoli. 66» 
Strati f opra firati ne' monti ertati da 
Dio, 73 . Strati eficn^^iali femp,e fi 
• . con- 
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twftvvxno, 72^ 
Sta^iont^ in cu i n^eimt il Oiluifio^im' 

forme ale uni. 
Suppifio falfode* Franetft intomotc. 

riline éÌ90kiSMan^chefH'm0h 

T 

T^^Oi/tf deliUro <k'Vermi delsig* 

Ttmpefie di Mare nm ul7MioiQM0e!* 
cei dalftìidoftnoémélmmà 

Tfrremon^e lor<> fine^ 67. 
Terra mutata per letnuta^mi àd 
■ ^^'^^^^^•fciifereadinMTfoper 

Tntémm fwpiù pingne à^NUt^l Di- 
lu-pio, 58. dow efiercit indole di* 
"^^a^omeiadelfoÀvi^IXeipoìl Di- 
lM9iottmé9emie^ià mé^a. iw, 
:pf^^iniMe*ép>» 

'^^muftimtméfcrìita daWUie^ 

' 1 ì^rrore^refimitMh 
non maJefàU'Po'^^^i^.nonè 
altroché Mnacatena éiCncurò-rmi^ 
efifroya ddtwfiro JlHtort:. 2 2 2. e 
f^^Mt^motti deUa medefima ^na» 
M24^me/igitano.22^JìtaT^a 



Q ^ A. 

- ^aiUim ha il capo eomi§, 241. 
recane mal4ij}hgnata daU'^ 
dry. 244.Cd»4/. tattei negli anelli 

• éeU^tnU^tJje moslrMo tficrt Cu- 

- ^mmini.%^.eJcg.Teniacmun' 
' ^»ah^oSonéiUnfilo^edeiuivù^ 

^ ^m^éfMj^j^feg.fif^ 
yedere ^xhe era evidentemente «m 
catena^ Cncnrbitm\t^ e/ig, ' 

Topi prtfiper fimie doli* 4ndry . lir» 
dj4édcl4iolito ^Mtot$,zz9, 

TmrhiMk Mi Fonici^ • 

V 

▼ m ac^ua dolcetto. 




Menurkk tjude^ i39,corre^W 
m , Indiyt ctm/orme Utmflfo 
, tore. iviyali lattei dilla Temac i de"" 
CMcnrbitim^tSO* Teftade/Ja Tenia 
««4*141 moki chiarii uà* 
mki. TewkfftdMtediin^e^t 
cofi éfegjutv dairUkdryftitfim 
femprt Ufi^j}a,2 14. errori intomo 
qu^a del Srg,A>tdrf,2iy efeg,Te^ 
Mia ddS'gMRourg^et d^criuaajjt 



VafilstttH de' Ciicurbitint prima cowoS 

^l^tntkfittttié'9'étfél di mMUrie mi^ 

rineitfipietrite^. i . efeg, 
Y^ritàfiabiùte intomo il i^Utroh^Cm* 

/io cei Si Mont'^^arc;^^ efeg. 
Vermi del corpo nmanofcome^ e quado 
ptmlMn forme differenti eor^mne 
U^Mty,i^qyimpitgna.i^o. 
. ^^dtyftAnoi{ane^to^iom^mi, 
• , .^ertokofltrico le€oim4^rìem U 
<oda b forcata , c^c, i^o. s*Ì9^^ 
^gnaJvuef^^ tfempli di ^ermi ««• 
Jiruoft^eredmi maUmentt yeri dal 

S'Z^Mty^lt^erìni^^ruofiin 
r ^ofumett^ malmmméiwfi dal 
Juddetto, iS^tio^tmo 9f ri ^mi 
fecondo il dettoymd é ^ pi u t mt meati 
tali, 1$^ impugna, X55.r<;r«i^ 
quando invecchiano ^ quali Jirayj» 
gMeijigure p rendano,! ^S.s'imp^ 

Temi del noflro corpo non rnsitroy^ 

ti iryffalié\i6i contiemmfem§k 
, jt 4/mJp:7^ i yermi conforme 
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tsAndry. s\mpì*gna. i^.Co/i fa^ 

nbbonopojio il Jijii'ma del Sig, 

dry» ì66. 
Vermi nofiri non pofìono cangiar fpt- 

^leA,^^fg* malamite divifi dal' 

ì^iièty, i2h.fua tfioria dt' Vermi 

già tempo fa lay orata dal nofiro 

Untore, 185. 
Verme lato non introddotto col fcme 

nell'uterOiCfaf/op^ifiere del /ho nu» 

t rimento» igó» • 
^ermì dimcfche non conofciuti dalt 

olndriil 98. Vermi creduti del nafo 
, non fono "peì-mi , ivi. Cucurbitini 

non conofciuti dalt ^ndry M 199. ^ 
Vermi interinali trovai nello Jiarua- 

coyepCiché.lXl, 
Verme moli ru ofo faìfo , creduto vero 

dall' ^ndryy2^S*Era un T/eudopo- 

lipo.1^6. 
Verna Gio: Batifta Cavaliere lodata, 

205* 

Vitiì/e piante/rutti/ere confervate nel' 
l '^rccjij, vi dovea confcrvare 
T^oètutte le pianterà • 



O L A. 

VttJt degli vommi anted luvianì ^fe dì 
ottoct utoyo più anuijgó^efeg^ 

V'fco»Querc/no tunfce di e/icrna^non da 
intema femèT^a lotra dAndty, 195 

Umana mente come calìglnofa, 144. 

y^uduard tmfefia non poter fi dalle 
temùefle di mare cacciai fi in alto 
da / odi del Ma re i Crofiacei^e rie 0 r- 
re a' Tu > bini . aé, s'impugna dai^ 
tutore, ij' 

Vortici Turb n' ncn poterono al:(are 
i Cro(la<eÌ dui fondo del mare • 

rhcffg, 

Vtlp: G.ovimhatifìa lod^ito^ fuaj<{0' 
tomia della lìngua del Camaleonte, 

Vomini avant'l OilHvioiquanto cam- 
paffero*g6»e ftg.^igomeuti c^o^ 
che non fofie la loro vita sì lunga, 
gj,e fegMomo d. ve moderatamene 
te viverc.lQ4.fi rifponde c{gt argo^ 
menti « 107. perche "pivano meno 
dopo il D'iu vio . is^eAg, F^agion 

- Morale , perche vi vcjjero tanto a - 
yjtnti*l Diluvio, los» HI» < • 



Eilèudo inevitabili gli errori delle ftampe , particolarmente in lontananza del proprio 
Autore, perciò fi pregB il benigno Lettore, a correggere almeno i fegucnti. 



PAfi.lin. Errori C^rreii^ni 

i ult.leggere l<^ate 

Xfi 19 tarra tetra 

u 12 «erta ' tei ra 

Il 22 dappocha dappoiché 

jj 14 fa * fa 

lA 1 Eilgani Euganei 

LO indurra indura 

17 ^ ognune ognuno 

11 LI fignra figura 
15 turce tutte 

1* li f^ift^^»» fmìfutnqu» 
34 XX qui 

35. 14 l/Cfiv/rfo vii'fV/r/a 

46 u. «perdeva perdo 
jineirult. {ù)C*nt.ii.Sic,ivi. 

citazione 

22 2 Strali Arati 

12 il frulli ftramtut fruUifirurumque 
Wx-ftclitr ih US flolo nthut 

empirn empieriì 

97 colatori «olatoj 



Pag. ìin. Errori 
105 u minori 
1 1 1 15 minare 
III i fuoco 
123 12 ed 
ivi. il bitfrant 

\x% \x Macuf^lam 
2 

146 2 a'^fi'' ^lime 
149 12 pii.tdono 
159 l6 Sono 
174 10 Grofni 
il5 IJL li 

187 in. f^uccurbitini 
ivi. 02 Cuccurbitini 
190 25 Grammatica 
ICO nel- 
la freon- f« » 
da poAiUa 
llS la che 
m 2 fituata 



Cerrriitni 

minore 
maturare 
fumo 
& 

truptio 

Matrtfalem 
Cbi 

arcfviviffime 
prendano} 

fono 
Gcòfroi 

Cucurbitini 
Cucurbitini 
Gramatica 

fi* 

che ha 
unita 
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